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COMBATTIMENTO 

SPIRITUALE 


DEL r. P. p. 



DA OTRANTO 

« 

PvEgolap.e Teatino, 


CoUanfonsti t $ corretto con fomnu dUtgen^ 
tfl f» le 


Inip'refuonfj novìfTima con iinportsi'.t 
3i3^iunte ed iiluftrazioni , 


PARTE PRIMA. 



BASSANO MDCCLXX. 


A Spese Remondini 

DI VENEZIA. 

CON LICENZA D£* SUPERlORf • 







AL SUPREIVJO CAPÌTÀNO,. 

E GLORIOSISSIMO • 

^ T R IONE A t Ò R E 

GESÙ" CRISTO 

F. I G L 1 U O L a’ DI 

■ M. M R. I A.. 

\ 

, F RCHF' Jempre ^ piacquero 
' e piacciono tuttavia a Vojira 
Maeflà i facrificj ^ed ojirte 
' di noti mortali , , quando da 
puro cuore e a gloria Vojira le 
vengono aderte ; perciò ^ iole 
'prefinto, queflo- Trattatello 

Combattimento 'Spirituale 

'^^Jc^ndolor alla Divina Vojira Maejìà , 
i^^^i tiro, addietro perche picciolo - Jia 
quejiò Trattato y che ben.fi fa ^ che Voi 
fola fete quell' alto Signore che fi dilet-^ 
ta delle - coje umili e f pregi a i fumi ^ e 
pretendenze^ del JVlondo ,, F come poteva 
io fenza biafimo , . e fenza danno , . ad al- 
tra perfona-.. dedicarlo^, che alla Vojira 
Flaejid Re del Cielo, e della Terra? 
quanto infigna. quejio Trattatello ^ tutto 
èf dottrina V ijira , avendoci Voi infigna- 
tocchi ' ' 

A I Scon-^ 
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Sconfidati <H noi 
Confidiamo in Voi. 

Cembattiam^ > ed 
, Qriama. . ^ 

Jfct oitte fe ogftt Corftèafttifiettfo ha dt 
hifogn§ d'ejpmo- Capa , che guidi la 
battaglia y ed- inanimi i Saldati yp qual^ 
tanto pili generofamente combattono y 
^aantd che- militano' Jotto. un invicibile 
Capitano J nonne averà forfè bifagno que» 
fio Combattiménto* Spirituale; 
Voi dunque eleggemmo.^, Ge&u* Cristo » 
( noi tutti y ^e già risòluti Jiamo di 
combattere y e vincere qualunquenemicoy 
per nojiro Capitano y il quale avete vinto- 
ti Mondò y il Principe delle tenebre ; e 
con le piaghe g e. morte delia V jftra fa-^^ 
cratiffima carne avete vinto la carne di 
tutti quelli y che hanno contbattutogen^ 
rafamentV y e. combatteranno i Quando io y 
Signore y ordinava quefio. CòMBÀTTIi» 
M^iiTOy aveva fempfe nella niente quel 

detto: Non quod fufficientes firaus co- 
gitare aliquid a nobis^ quafi ex^ nobis . 
Se fenza Voi y e fenza il Vofiro ajutdy noi 
non pojfiamo avere penfieriy che Buoni fio»* 
noy come potremo da noi fòli combatterò 
centro tanti potentiffimi nemici , ed evitare 
tanti innumerabiii y e nafìoji lacci f Vofiro 
c y Signore y da tutte le parti quefio CoM- 
BATTlMCNTO« percbiy come hodòttoy 
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Voflra è la dottrina « e Vojìri fono tutti 
i Soldati fpiritualiy ira i quali fiaxno 
noi Oberici Regolari Teatini onde tutti 
chini appiedi della Voflra altiffima Mae^^ 
Jìd vi preghiamo t che aceettiate quefto 
Combattimento , movendoci fem» 
pre^ ed inanimandoci con la grazia Fo» 
ftra attuale a vie piU generofamente cont- 
battere 3 perchè noi non dubitiamo pun-^ 
tOt che combattendo Voi in not^mifiam 
mo per vincere a gloria vojlray e della 
Voflrd Sawijfma Madre Vergine Mar i a. 


4 /miiiff. Sfpvò 4 comprato eoi 
Vo^o Sangue . 

D. Lorenzo Seupoli , ' 

Cherico Rego). 


Vos hodie contra inimicos vellros pugnam 
committitis { non peitimefcatcor veftruni> 
noi ite metuere » noi ite cedere , nec formi- 
detis eos; quiaDominusDeus veder in me- 
dio vedri ed ) & prò vobis contra adverft- 
rios dimicabit , ut eruat vos de perìcolo k 
Deuu ao. 3. 

A4 
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CRISTIANO, E DI VOTO. 


LETTORE 


« 

S Timer atm9 forfè- alcuni (' come fono,-^ 
varie le opinioni degli-uomini^cbe la. 
prefente- rijìampa OPERE del P... 

D. LORENZO. SPUPQLI G. R. T. ' 

da noi procurata , gran fatto, non corri/-, 
ponda- all'impegno, che prendemmo una 
volta , di /pendere P indufìria -nofira in-, 
torno ad eccslhnti Volumi i. quali. ammae- 
firando colla /odezza^del soncetti dilet-. 
ian.do. colP^arhsnita dello ' fi tie y veni jf ero ad. 
appagar- pienamentèjr^cur io fttà delle ftu-. 
dio/e per/on? : parendo ad. ej/i che i-' Libri 
divoti non facciano per. uomini di talento e- 
di fenno , ma fìano. indrizzati- /o lamento 
ad ijiruire Ingente rozza ,e a confolare le 
f emminette ..Che dovrtnomi ri/pondère a 
tali., ripren/oril fé non. che vogliamo, far- 
miglior ufo. deiP ingegno; e deiP' accorgi-, 
mento, loro ^ e adoperando piò '-.giufle hi-, 
lance., penfmo. che tutta la dottrina profa-. 

' * na. 
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fxa ejecolareytanto da, loro^ìmata ^ può 
j con fattone, chiamarfi. vana e- puerile , a 
confron della Sapienz/a ^vangetica : po^ 
fcìachè ciafchedun^ arte\ fecondo le buone 
regole dé* Morali Filojopy è tanto, più , .a 
meno eccellente e degna d* effer apprezza» 
ta 5 quant^ è più y o meno perfetto, éd uni» 
yerjale quel fine al cui configuimento ci 
porta , forza dunque confejfare, che gli 
fcritti che accendono il cuore de!' leggitori al 
defideirto.de^ beni eternil e, c* injegnano la 
pratica delie, Crijìiane virtù y per unirci 
con Dio ^fimma. noflra felicità y. fon di 
gran lungadapreferirfi a t ani altri y dt^ 
^ quali non fi raccoglie che un fruito fcarfìjfv» 

mo di baffi, e terreni tjantaggi^ o di ore» 
ve , anzi momentaneo pìacereffNon, man» 
fherà. poi chi dirà :■ E [fere bensì lodevole il 
divulgamento de^ Libri fpirituali ,^ ma ef» 
fere non per tanto inutile affatto itrìprodur» 
re col mezzo delle fìampe i OPERE del 
PADRE SCÙPOLl , impreffe già. t^te 
*'e tante volte e, perciò, facilijfime a ritro» 
varfi : foggiugnendo ^ che- molto miglior 
configlio farebbe fiato il dar fuori qualche 
nuova fcrìttufain gen^e di divozione: e 
finalmente , che^volendo noi pure portar le» 

* gne al bofco y per così dire , col far imprimer 
di nuovo qtiefii Opera yfia fiato tempo per» 
duto y e fatica gettata il collazionarle con 
div.erfi ejempfàriy il correggerle minuta^. 

* A 4 ' men» 


' \- 




* 10 P R ET A IP I 0 N ?.. 

! Mttne yhjiegliere.pet tèmpra 

cartd y e càr^teri ; tttne appendici ^ a ior 
crsderèy non jjolò inutili y^ n\a dhnnojk 
ancora y coinè qùelhche itccrèjcendp il. prez-y 
zo ai Lihr(i rMraggonfi ìp genii.dai prp^vne- 
dorfine-. A t^ip^Jòne y troppo tenere deiP' 

[ / onore . , e del proptto hofln , fi vuol r ’tfponde»* 

i re.: M>V dover fi^ Éejhiare P ufo di que^'oi'- 

$i:e.Aiqite*'i9ie^cantenti\che per Iftnga Jpe^, 
i* rien^àjhnofi.cwififiiutigi.ovw a mantem^ 

nereil vìgor^nativo e aricuperaxe Ip fani<. 

' td.y effondo in. tal genere ogni rput aziona- 

peticofofn y 0 JvJpettà^ e parimente-, nelle 
materie dì'Jpirìto ^mn dover fi' cambiar le-^ 
zione ogni/ di y riponendo ingratamente 
per certa . fvogliata delicatezza y.qu.e* 'Li» 

I bri autùrrvòli yfipra i quali con grandiffim. 

mg hr fiutto Sanno. ffìtdiato i'Santi'i per 
JoJiituime altri in. luopojofo , piò lifciati y.e- 
puliti y ma JinzaAupbiomen robuftiede)\ 
ficad s e (.be.bene dilettano gli orecchi fen~^ 

I za punto, muovere il iCHore • Qra bijogn^reb^. 

be e ffer fuori del mondo, y por nm ìapere % 

//GOMBATTIMENTO SPIRIì 
TU ALI di : quell. Opere infigni 

e famofe che s*"innali^no y e fpiccanèji>^ 
pta la furba. Salire infinite di Jimli 

genere y. 

* 

Quantum lènta ftìl'ent Ihterr 
viburna cupreHli 

eaSc 
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e che nella femplicità di lor dettatura 
portano fegretamente d* unzione dello Spim 
rito Santo : ficchi lette frequentemente ) 
con vera intenzione di trame prefittole 
ben bene coufiderate^ operarono già, nP 
paffuti tempi , e feguono ad operar tutta- 
via , prodigioje mutazióni di cojìumi nelP 
anime di molti f fradicando dal cuore i 
terreni affetti , e trasformando colf ajuto 
della divina graziagli uomini di carnali 
in veri fpirituali e dijprezzatori di tutto^ 
ciò. che non è Dio . I gravitimi teftimpnj^ 
che fono fiati prodotti a comendazione^ di 
quefio preziofo Libretto ; e [opra a tutti la 
fiima grande che fi vede averne fatta il, 

gloriofi S. FRANCESCO DI SALES j 

potranno far comprendere il valor d* effe a 
ehi non bene informato ne fojfe : e molti che 
non j ’ arrifebianp di battere la via del Si- 
gnore ) filmandola troppo dura , e preffocbc 
impraticabile^ deporranno forfè la tema ^ 
lafciandwifi guidare da un Direttore 
foavijfimo , qual fi pub argomentare che 
fqffe P Autore di quefP Opera , che fu le 
delizie id un Santo così dì f creta ed ama^ 
bile» Nei confejfiamo di buona voglia ebe 
il prefente Libro da per tutto facilménte 
fi truovay ma infieme a fermiamo che 
pochiffime Adizioni mantengono fedii- 
mente la purità con cui fu ferino ; ef- 
fendo la maggior parte di effe ( colpa 

h & àegP 
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degr Imprefforl negligenti y ed avari) af- 
fai fcorrette j ma fopra ogni credere quella* 
fatta ih Parma P anno ijoi^ la quale i 

Benché alcune cofe contenga particolari ed 
importanti y ' delle quali piìt folto ragione-^ 

^ remo yé nondimeno si malconcia e deforme 

per contò degli errori^ di fampa ^,che nón fi 
puh leggere con pazienza : Un faggio di ta-. 
li errori abbiamo voluto dare fin ' quefìa no- 
[ ftra Edizione , colle lor correzioni a fronte 

k perchè imparino una volta i compratori che' 

I fi lafciano allettare dkl'prezzo vile del Li-t. , 

Bri 5 a gudrdai(fi dal comperare prp thefau-\ || 
\ ro carbones y e fpendanq volentieri qualche' • 

‘ còfa 'di più in Opere bene impreffe ,e meglio ■ * 

' corrette .Catone il maggiore ^ quel faviffid^ 

' mo'KomanOy ( come racconta Plutarco. 

’’ nella Vita di lui) folca dire che le co fé 

inutili e fovercbte benché avute a buon iJJÌ-'^ 
tho mercato , cofì avano fempre .troppo care 
Ornino = àutem nihil fuperyàcaneum par- 
vo' conftare : & quibufcumque’opus nonV 
fit ,'^ea vel minimo^ empta fi fumtuofa • 
dici debere.' Non fia^poi chi’ fi' mara- 
vigli y aver noi francamente attribuita 
queP Òùera alV. D. LORENZP SCU-‘ 
POLI; C. R. T. benché alcuni P abbiano', 
creduta , e voluta farla credere parto di* al-, 
tri Jogget ti ragguardevoli per bontà 5 e per • 

, dottrina : perché, a noi fommrrmente difpiaf . 

ce un ceno Pirronifmo , .proprio del' corrente- 

■ • ff 
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ùcoh , colquale da molti fi, vosi tàm. porre 
m.dubbio e in ^uijiione de: idfe. piìt cerie e 
pili fiqbi litèi. esimiamo è ffernofìfo debito. 
^'at(ejÌ!^ci'dlta':càfia»Hffìfnà tradizione e 
ìagP.- illùjìri tèftimènj e maggiori d* ogni ec- 
'C.eziòne\ che il. detto Pf'SCtj'POLI fanno 
Autore del . C0MBATTTIMENTO 


spi RITIRALE,.*' nullft badando a poche 
perfine che am ano. di render fi. celebri a fw'^. 
za.di contraddire y* e- appoggiano, le loto 
fingolarì, opinioni a debolifftmi fondamene 
i.i. Idon. dovea eoamente nuocère^al mèn- 
vato. Serva' di I^iò. un., atto, di'fga. rara 
umiltà ,, la qutfie il con figlio afiupprime^ 
re. il. fuo' nome rtelfroniifpizio .del Libro , 
quando ufeì. la prima volta alle ftampe : 
e agli amatori del vero, e del g iufto" j’ 
apparteneva, rèftituhrgli un p<^u°. di cui 
pareva eh* egli fi f offe, troppo Jibèralmente 
fpoliaio. Per altro y. chi non Ja ^ offerta» 
ie'il' deffmo.così. degli Scrittori fame fi ^ 
tome- dell Opere Jegnalate ?/ Sette- Città 
gareggiarono ' anticarrienfe per, ottenere il 
ttanto ' d* èffere- ftimaie la patria, del mafi 
fimo Poeta! Omero : parimente- molti 

ottimi Scritti^ che vanno, attorno come or» 
foni e fendati nome del Padre loro ritto» 

vano bene fpeffò pili cP uno che gli. adotta 
Cprtefèmente per fuoì , Chi fpffe de fide» 
lofi 'di vedere -provata a lungo conforti. 
#X invitti argbmenti quefia s} chiara: vè^ 
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Tir ih', cheP Opera prejente fia ^/^//oSCU» 
POLI , potrebbe confultare t Edizione di 
Parma foptaecennàta j in cui tra mille di» 
fetti yv' 9 quejìo fola di buono. Noi ab^ 
biamo. giudicato cofa non neceffaria il 
rapportare difiefamente tutte le prove 
fuddette y trajcegl tendone folamentei te» 
pimon 'j , dé" quali abbiamo pop anzi /<*• 
velluto . 

Rimane ora il darvi contezza yO Cri» 
filano y e divoto Lettore y dì quanto per 
nei fi è operato y affine di rendervi pik 
fruttuofa ed accetta quefia nofira Edi» 
zione y aggiungendole ogni perfezione 
pojjibile . Abbiamo in primo luogo fe» 
dglmente Jèguito il Tefio della fontuofa 
Edizione Parigina y fatta nella Stam» 
feria Reale^ r anno 1660. e tratta con 
fomma cura ^da quella di Roma del 
XÒ 57 . fh* è la più efatta 0 compita di 
tutte Quefio raro Libro ci è fiato be» 
nign amento comunicato dA RR,. Padri 
Teatini di quefia Città y. nellaBibliote» 
ca dP quali fi conferva z & contiene y ol^ 
tte ai Combattimento SpiritU£^ an» 
che ii Seotiero del Paradifo ^ e i Do- 
lori Mentali di CRISTO nella fua 
Pallìone . L’ Aggiunta poi al Combat- 
timento e il Modo di confolare ed 
aiutare gl* Infermi, a ben morire , gli. 
abbiamo diligentemente rifiontrati coro 
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Sdiiifottff df R.oituz w fìittn di$ Itt/ia». 
zio dc-LazzerÀ nel lóll rendendfpat^ 
ucolamente queji*-ulti)ri^ Qperetta ^ cÌ>* 
e^a piU di(ormat^ delìT ^ pi^Y^ 
le in ^venire a teggerj^^ e n4 inten.” 
t,ender/t ^ con. un, raglottevole. eipJ locamene 

^ ^ fpilu debit diji/nzionff 
4e membmei e dev'periodi:. 4bbUmp 
wnedute Paumità. prefe , fallii Sacra 
Scrittura y ri ducendole alP~ integrità d^ 
laro fonti i e p&c chiarezza maggiore 
abbiamo contraffegnate certe oPazioni./a-^ 
^latorie eolia differenza deV'caratteri. ìduL 
lft> diremopoi delle moltaHothàe ìff eriche 
intorno alP. 4utore del COMBATTI- 

delle,, tante, -^dizioni-, di, effe 
da noiiraccolte ’i:percbè ognuno potrà vedere- 
d^ifc ^volgendo, accuratamente i fogli 

del Libro . Valetevi yUpia Lettore y di que-< 
Jte w^e^fatiche yC profittate di queff Ope,. 
ra injieme leggendola e rileggendola, aitenm. 
tapiente^, e,mettendonein, grafica gPmfe-. 
gnamenti a gran prjì deìP' anima, vejlrà .* 
- pofciackè a renderfiìerrìbile a^ fuoi nemici 
eafiaccajme; interamente Peagoglitty. non 
baflapoffedere un 4rjenale provveduto ot 
dovizia d*'armi e di macchine milita:^ 
^i j 9^^^cJola fi contemplino oziofamen». 

tCy lenza mai adoprarle y,e fi lafioino an^ 
zi malamente co» fumar dalla ruggU 
n,e Qombatt,ete. generofamente con 


PREFAZIONE.. 

quejìq faggio indrizzo. ; e fe giudicate- 
che ahbiàmo breffó<_ di voi qualche pic^ 
ciol 'merito €0 ante hoflre fatiche^ nelle 
vojìre vittòrie- vi' fpvvehgd di noi , che 
ci trovi àm'òdiel me de fimo, arringo ^rac^ 
comandandoci ài bràccio potente di quel 
Signore-^ fin z-t cut. nulla, 'pojfamo. .. El 
vivete felice *. 
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B E V E. O. T' I z: l ‘A ■ " 

ì)ella_ Vita] del P, D,, 

•. . . > 

LORENZO,; SGUPOLI, ■ 

. CHERICQ REGOLARE,, 

». t * - 

" Qavafa- dalle I fiorie de' Oberici 
' . golari Ub,- 6., Part, 2 ». ’ - ' 

- - • t, a 

P ^ER compimettto^ dì quéfhi’ OperetJ^ 

ta ho ftimato. doverfi' dare . a chi 

legge qualche notizia dell? A utofe ; per^ 
ch^ s’ accrefca- la* ftima dell’ Òpera con 
faperfi, -ir 'valore dell?' Artefice . Nacque 
dunque £XiLORt)NZO SGU PO- 
LI’ in. Otranto , Città che dà* oggi noi* 
uie alla- Provincia de’ Salentininel Re- 
gno di .Napoli v.P^sò la fanciullezza, 

C' prima gioventù negli ftudj ; e fin all’ 
età in circa di quarant’ anni fi ’trattèn- 
rie- fra’ Tuoi nel- fecolo ^ Ma perchè vor 
leva Io. Spirita divino fervirfene di Mi-i^ 
niftro per. iftruzione delie' Anime , 1’ 
indrizzò al B! Andrea Avellino de’ 
Cherici RègòLùi‘,1 che allora in Napo- 
li; era in. sran fama. '.di' fantità, éd in 
molta opinione- di , gran Maeflro dì 
fpirito j e- circa gli anni, del Signo-^ 

re. 
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re (i) iJ70. quello accolto, e 
ricevuto ^la Religione nella Cafa di 1 
S. Paolo, ed .infieme efercitato nell* ac- 
quilo delle virtù i £d aggiungendo egli 
^ a sì buoni ammacdramenti la lettura | 
• de’ Libri , più • (celti cosV de’ Padri San- j 
ti , cerne d’ Autori più illuminati nel- 
le materie rpirituàli } tanto s’approfìt- 
tò , chè ne divenne fra poco Maeftro } 
e fu dall’ 0^dien2ia applicato alla gui- I 

da delle Aiiime; nel qual efercizioeb- i 

be sì gran talento, ché per rendere j 

amabile la Vita fpiritu^e , e facile la 
riforma dell* uomo interióre , potea dirfi j 
unico , e ringoiare . Però non potendo 1 
tollerare il comun nemico le gran per- ; 
dite che faceva, e temendone mmta 
maggiori per opra di sì granMiniftio 
di Diò ; macchinò di mettere in bocca 
d’un uomo feellerato calunnie tali coni- 

'• tro ' 




* 


C I ) Bgli adunqt^e natttut net lyj*. 
però een guai f<Mdamento furono ad effo at- 
tribuiti i Dolori Mentali di CRISTO , 
bucati fenz,» nome di Autore in'^apoli pri- 
va* dei L 4°» nani in Circa prima 
tb' egli nafceffe > come afftrifce M. Santo 
Milani , _ehe fu primo ad unirli al Combat- 
timento nell' Edizione di Milano del 1 59^. 
e di^ Bergamo del da e{fo procurate ? 
Vidi Awifo da effì premeffo nella II. Bdrz^' 

Comift» 
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tro . n buon Sacerdote che poteflero 
di^reditarlo 'per fenipre . Aqueflocol- 
^ e^li fi ritirò , non per allontanarfi 
da ^^10 vare al fuo prommo, e vivere 
in oziofa pace j ma per pigliar nuo- 
va ^ maniera di ^ dare indrizzo alle 
Anime , e I^ciare alP Infèrno una 
perpetua guerra . Sequeftratofi dun- 
que dalle Citt^ popolate cominciò 
a vivere folitario , e datoli tutto ad- 
la contemplazione delle cole divine , 
parea che viveflb piti nel Cielo , che 
quaggiù^ in terra e demo lunga 
meditazione , e fperienza fatta . in fe 
fteflb, ed in altri delle fpirituali bat- 
taglie, fi diede a (cri vere il COM- 
BATTIMENTO SPIRITUALE, il 

quale fu piandato alle (lampe fenza 
il fuo nome , per umiltà grande ^ 
e bafiillimo (èntimento eh' avea di 
fe in tutte le cofe , a fegno che 
bramava eflbr trattato , ' e comparir 
come P ultimo de' Fratelli lÀici ; 
anzi per lungo tempo (limando per 
lui ioverchio onorevole la beretta 
Chericaie , usò quella che nella fua 
Religioiw portano i detti Fratelli , 
^ quali fi rnifchiaya ne' piò umi- 
li , e (àticofi efercisi della Cafa . 
£ta nel fuo vefiire , e nella cdla po- 
verini ino , e co^ difiaccato da tut- 


te le cofe del mondo J che 
va difumanàto : il luò ’ naturale 

era. afTal feriò però nel trattare fi 
rendeva plàcevoHfTimo , ed a fuo tem- 
po richiamava fil* vifo' un’opportuna. 
gioconditX . Aveacoimmicativa alTai fa- 
cile, e p riandò ' delle cofe Hi Dio-, 
efercitava. una facondia così efficace , 
e cordiale , che difficilmente non re- 
lìava moffo, e/perfuafo chi l’ afcolta- 
va . Così fin’ /ali’ ultima vecchiaia , 
e già ottuagenario,^ arricchito - d’ un 
gran teforo^ di meriti', con una fanta 
morte nella Cafa.di San Paolo fe ne 
pafsò all’ altra vita,. per ricevere, co- 
me piamente fu creduto , . il. premio 
eterno nel. giorno 28. di Novembre 
x6io. lafciando-.a noi ?fiai. piiìf, vivo 
ir ritratto della . Tua. effigie interiore 
in quèfio' Libretto, ,' che. farà molto 
meglio, conoTcefe quanto- in lui fofà 
fero ben.efprelTe le fomigliànze con 1’ 
Originale j.fiioò'col fuo' Dio'.. 




IL 

COMBATTIMENTO 

SPIRITUALE. 

Non coronabitur , nifi qui l^itime 
• certaverit . IL Tim, 2. 


confijìa la Perfei.ione Crìjìiana ,, 
rw per acquijiarla bì fogna com» 
battere : e di quattro coje necejfa* 
rie per quefta battaglia » 

G A P. L 

» K i 


®^END0 tu , figliuola in 
Cnfto amatifiìma , confe- 
% 'W guirf 1’ altezza della Per- 
lezione , _ ed accoftandoti 
al tuo Dio , diventare u» 
no fteffb fpirito con lui ; 

• V à maggiore , e la 

più nobil jifìprefa , che dire ^ o immagi- 
nar fi pófla ; hai prima da couoftere in 
? (he 
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al lì Combattimento 

che ,co& confida la vera, e pecfetta vita 
fpirituale . 

Perchè molti fenz' altro pcnfare , 1* han- 
no polla nel rigore della vite , ^nella m» 
cerazione della carne , ne* cilicc) , ne* fla-- 
gelli , nelle lunghe vigilie , ne’ digiuni « 
ed in altre fimili afprezze, e corporali fa- 
tiche . ^ 

Altri , e particolarmente le Donne , fi 
danno a credere d* efTer giunte a gran fo- 
gno, quando dicono di molte orazioni vo> 
cali , odono molte Mefie , e lunghi Odi- 
ci , frequentano le Chiefe , e le Comu« 
nioni . ^ ^ 

Molti altri C tra* qdali (è ne ritrova 
talvolta qualch* uno , che ^ velHto d* abito 
religiofo , vive ne’ Chioftri ^ fi fono per-., 
fuau , che la Mrfezione di tutto dipenda | 
dal fr^uentar il Coro , del filenzio^ dal- 
la folitudine , e dalla regolata dilciplt- 
na , ' 

E cosi chi in quelle , e chi in altre là» 
miglianti azioni , tiene , che fia fondata la 
pemzione . 

Il che però non è cosi ; che ficcome det- . 
te operazioni fono ora mezzo d* acquifta- 
re fpirito , ed ora frutto di fpirito co- 
si dire non fi pub , die in effe fole confi- 
' fia la perfeziteie Criftiana , ed il vero Spi- 
rito ... 

= Sono fenza dubbiò mezzo potentiflìmo d* 
atcquiflare fpirito a quelli , che bene , e di- 
(cretamente le ulano, per prendere idgore , 
e forza contro la propria malizia, e frasi- t 
lità ; per arma^ contro gli aflàlti , ed in- 
ganni de’ nollri comuni nemici, per prov- 
vederli di quegli aiuti fpiritualt , che a tut- 
ta i fervi di Dio , ed a’ novelli malfima- 
mente fono necelTari . 

Sono ì 
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spirituale , ij 

Sono poi frutto di fpirito nelle pcrfone 
veramente ftintuali, le quali caftigano il 
corpo, percfiè ha offefo il fuo , e 

pr tenerlo Soggetto, ed umiliato nel fuo 
fervigio; toccioao, e vivono foliuric per 
iUi,gtre qualunque minima offefa del Sieno> 

il fi®’ i atteniono 

al culto divino, ed alle opere di pietà, o- 

«Ufo e meditano la Vita , e Paflìone di 
noftro Signore, non ^er curioiìtà, e gu- 
Iti fenfìbiii , ma per conoficere vie più la 

cord» di Dio ; j>er infiammarli Tempre 

ro iteffi , feguendo eoii 1 annegaziooe lo- 
ro , e croce in ifpalla il Piglinolo di 
pio ; frequentino i Santiffimi Sacramen- 
tijper gloru di fua Divina Maeftà , per 
piu congiungerfi firettamente con Dio\ 
e per pigliare nuova forza contro i ne- 
mici . . 


Ma ad altri poi, elle pongono nelle fud- 
dettc operazioni efteriori tutto il fonda- 
mento loro, poflbno non per difetto deFle 
cofe in fe C che tutte fono (àntiffime) ma 
per difetto di chi le ufa , porgere talvol- 
U piu che 1 pecati aperti , occafione di 
Mvina j mentre in eflè folo intenti , lafcia- 
no li xuoiv in abbondano in mano deile 
inclinazioni, {e del fìemonio occulta , il 
quale vedendo, «he quelli già fono fuori 
del dmtto fenticro, li lafcia non fdlamen- 
tc continuare ne* fuddetti efercizj eoa di- 
letto, ma anco fpaziare , fecondo >1 loro 
vano penlìero , per le delizie del Paradi- 
10 . dove fi perfuadono d’ efière Sollevati 
Cori Angelici , c di fentire Dio dentro 
di loro ; Il quali talora fi trovano tutti af- 
forti incerte mèditasioni piene dUlti' , cu-# 
' l no- 
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14 11 Coinhatiimento 

Yìofi , e dilettevoli 'punti ; e quafì fcorda^ 
del'mondo* e delle 'creature ^ par loro d' 
edere rapiti al terzo Cielo . 

• Ma m - quanti ' errori 'fi 'trovino quelti 
avviluppati ) e quanto lìano lontani da'quel- 
la perfezione t che noi andiamo cercando ^ 
facilmente fi può comprendere dalla ' vita ^ 
e cofiumi loro . . 

' Perchè vogliono quelli in ogni cofa ^ 
grande , e piccìola efière perferiti , ' ed av- 
vantaggiati 'agli altri fono di proprio capo ^ 
ed ofiinati ad ogni loro'voglia: e Ciefchi ne* 
propri fono Tollecitì , ' e diligenti 'oflTerv^ 
tori , e mormoratorì de’ detti , e fatti altrui . 

Che 'fe tu li tocthi pur un poco in una 
certa'loro vana ripiitazione , in > che eflì fi 
tengono ,' e fi compiacciono d’ èffere tenutii 
dagli altri,' e li levi da quelle divozioni ^ 
che tifano a (lampa , ^ s’ alterano tutti e s* 
inquietano 'fopra iDodo^ . . ' 

E fe Iddio ' per ridurli al vero conofci* 
'mento^ di loro lleffi , ed alla firada della 
perfezione , manda loro travagli , ed infer- 
mità, o permette perfecuzioni C che neh 
vengono mai fenza fua' volontà « così vo- 
lendo. o permettendo ,'v fono la pietra del 
tocco della lealtà Be’fèrvifuoi ) allora 'fcuò- 
prono il loro falfo ' fondo , ' e ’ 1* interiore 
corrotto, e- guailo dalla fuperbia, perchè ift 
ogni avvenimento,'o trillo, -o, lieto che fìà, 
non 'vogliono nifegnarfì V co- umiliarfi fotto 
la divina mano , acquiètandofi ne’ giufli 
fempre ^ 'benché fecreti , giudizi di Dìo , nè' 
ad efetripio del Tuo umiliato i'ed àppaffiona- 
to Figliuolo , abbaiTarfi fotto tutte le crea-' 
ture , tenendo per cari amici ì perfecutori\ 
come flromenti della divina bontà , e coo- 
pemtori alla mortificazione e pe^czione ^ 
e falttte drloro fteffi, ' 
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'jU^onde terta cofa è , 'che qùefti tali foni 
poftì in grave pencolo , perchè avendo I’ òc- 
chio interno ottenebrato, e mirando cos 

® *« operazioni 
eiterne , che .fono buone , i' «tribuìfco- 

no molti gradi di perfezióne , e cosi ini 
luperbitt giudicano gH' altri , -e per lóro non 
è chi h Mnverta , fuorché uno ftraordinario 

djUtp '.eli T)lO . ‘ * ■ * • ? , ; 

„ Perciocché . affai più agevolmente fi coni 

peccatore mani- 

^ e coperto col manto 

pelle virtù. apparenti. 

figliuola , affai chiara- 
mente-, che nelle fuddette cofe , nel modo 

Srlulafe confifte la vita 

** ^*1 in altro non 

c^.lilte , che nel conofcimento della bon- 

e della noftra ni- 
” , ed inclmazione ad ogni male : 
ne.I amor filo , ed odio di nói fteflì : nel- 
fogoeziorte non folò a lui , ma per 
amor tuo ad .ogni creatura ; nella fpropriai 
zione -d ogni noffro voleré , e rafièsna^ 

olivino piacimento v; 
et! oitre ciò , che tutto quello lì voglia ' 
taccia, da* noi • poramènte per glòria* di 

compiacimento , e 

vuole, e ménta d’ effer 
amato, e fervito. . . 

impreffa dalla 

mano dell iffeffo Signore nei cuori de’ fuoi 
tede Ji fervi. 

. Quella è' la negazione di noi medefimì , 
ene. ricerca da noi . 

iegSo^ ^ 

- . Q,uefta è- 1* obbedienza , • alla <)uale- con 

a - l’e- 


i5 -' If Cottthattiment» 

r efempio con la voce il nolh*o Redento* 
re , e Maeilro ci chiama . . - ' ' ' i 

.. È perchè afpirando tu all* altezza di tanto 
perfezione t hai da fare continua violenza a 
te fteffa , e per efpugnare generofamente i' 
ed annichilare tutte le voglie , o grandi , 
p piccole che fìano , di neceih^ conviene , 
che con ogni prontezza d’ animo’ ti appa- 
recchi a quella battaglia , poiché la corona 
non. fi dà fe non a’ valorofi copìbattito- 
ri . • ‘ ’ 

La quale , ficcome è più d' ogn'’ altra- dìf- 
iicile C poiché combattendo contro di noi , 
lìamo infieme da noi fiellì combattuti ^ co- ^ 
9 Ì la vittoria ottenuta farà d*ogn' altra più 
gloriofa e a Dio più cara . < - 

Perché fe tu attenderai a calcare , e a dar ^ 
morte a tutti i tuoi difordinati appetiti , < 

defideri ^ e voglie , ancorché minime., fa- * 
rai maggior piacere , e fervigio a Dio ; che 
fe , tenendo alcune di quelle volontaria- 
mente viventi flagellai inùn-a fangue , e 
digiimaffi piu , che gli antichi Eremiti , ed 
Anacoreti , o conuertifii al bene le migliaia 
d' anime 

Che quantùnque il Signore abbia cara 
più in fe la converfione delT anime , che 
la mortificazione d' una vpglietta ; nondn 
meno tu non hai da volere , né da operar 
altro più principalmente , che quello che 
cfib Signore da te rifirettamente ricerca , a 
vuole . 

Ed egli fenza fallo più fi compiace , cha 
tu ti a^atichl , ed attenda a mortificare la 
tue paflioni , che fe tu lafciandone pur una ^ 
avvedutamente , e volontariamente viva in 
te , lo ferviflì in qualunque cofa , fia pur gran- 
de, e di maggior momento. 

Ora , che tu vedi , figliupla s in che confi- 
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ila. la Perfezione Cri diana, e thè per acqui> 
darla Hai da imprendere una continua, ed 
afpriflima guerra contro teHefla^ fabirogno,i 
che di quattro colè , come d' armi ficurifli'* 
me e necefTariflìme, ti provveda,^ per ri« 
portar la palma e reftar vincitrice in quella 
fpirituale attaglia. Qùede fono; 

La Diffidenza, di noi lleffi , 

' La Confidenza in Dio, 

L’ Efercizio , e 
L’Orazione'. 

“Delle quali tutte con P aiuto divino, è 
con faci! ‘brevità tratteremo. 

4 » 

t 

Della Diffidenza ài noi fteffi. ,, 


t 'A Diffidenza di te deffii , figliuola , 
^ talmente ti è neCeflària in quello Com> 
battimento , che fenza quella tu hai da te> 
nere per .certo che non folamente non 
potrelli Confejpuire la delìderau vittoria , 

: luperare una ' ben ' picciola tua 


£ ciò . ti s’ imprima bene, nella mente ; 
imperocché noi lìamo pur -troppo facili , 
ed inclinati dalla natura _ corrotta ad una 
- falfa dima di noi fteffi : eh’ elTendo ve* 
ràmente non altro che un bel nulla 
ci diamo . pure ad intendere d’ edere da 
qualche cofa ; e lènza fondamento vera* 
> ' no vanamente delle proprie forze pre* 
' ’ fumiamo.. 

Creilo è difetto aftai difficile a cono* 
feera , e difpiace molto agli occhi di Dìo , 
che ama, e vuole. in noi una leale cogni* 
** zione di quella certiffima verità , che ogni 
grazia , e virtù deriva in noi da. lui folo , 


CAP. II 



B a 


che 


f 

I 

« 


/ 


Digitized by Google 


1 


I 


\ 


Sff 11 Comiattimento . 


che” è fonte d’ ogni 1>ene , e che da noi j 

ninna cofa , nè pure un buon j>enfiero., pub < 

venire , che a grado gli Ha . 

Ed avvengacnè que/ta tanto importante 
diffidenza fia pur anche opera della fua di- 
vina mano , che fuole darla à] fuoi cari a- 
mici , ora con fante infpirazioni., o con 
afpri flacelli , e con viofente e quali in- 
fuperabili tentazioni , e con altri mezzi 
non intefi da noi medefimi .* ' pure volen- 
do' egli che infiexne dalla nofìra parte fi 
ftccia quello ehe tocca a noi , tì propongOL | 
quattro modi , co'' quali , aiutata prin-'^ 
cipalmenite dal fuperno favóre , tu poflfa ! 
confeguire tal diffidenza. ; 

Il primo è , che tu confideri , e conofca 
la tua viltà , e nichilirà , e che da te non 
puoi fjare alcun bene , per cui meriti d’ etw f 
tiare nel Regnò de’ Cieli. 

Il fecondo è , ‘che con ferventi e umi- 
li preghiere la domandi fpeffo ad effo Si- 
gnore ; poiché è dono fuo . E ' per otte- 
nerla, prima ti hai da mirare non pure 
ignuda d’ effa , ma al tutto impotente per 
acquillarla da te . Così prefentahdoti più 
volte davanti alla Divina Maeftà , con 
una certa fède , thè per fua bontà fia per 
concederlati , con perfeveranza àfpettan- 
dola per tutto quel tempo che difporrà . 
la provvidenza fua , non vi è dubbio 4. che 
1 * otterrai . 

Il terzo modo è , xhe ti avvezzi a te- 
mere te ftefla , il proprio giudizio , 1’ ' 
inclinazione forte al peccato , gl’ innu- * 
merabili nemici , a’ quali non fei baflante, 
a fare una minima refiftenza I il lungo lof 
ufo di combattere, e ftratagemme , le. loro 
transfigurazioni in Angiolo^ di luce , e le in- 
Rumcrabili arti , e lacci che nella via 

ftef- - 
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s spirituali, . 

ilefl'ì (Tdla* virtù nafcoftamente ci tèndono • 
^ Il quarto- modo è., che quando ti avvie- 
ne- di cadere in' qualche difetto , tih allotA 
penetri più dentrd, e più- vivamente nel- 
la confidcrazionc deffa tua Comma debo- 
<lezza f che a- quello fine- Dio ha'perme{S> 
la tua caduta -, acciocché avvi fata - dali* 
inCpirazione , con più chiaro lume che 
prima , . conofcendoti bene , impari a dif- 
pregiare te llei& ^ come coCa'qjur troppo 
® vogli anche dagli al- 
• tri «Aere -tenuta e- parimente diTpregiata : 

i che fenza quella volontà non vr può eflere 
•drtuolk diffidenza, la quale ha il fuó fon- 
damento nell’ umiltà' vera, e- nella detta 
^ eognizione fperimentale . 

Imperocché chiara cofa è , che ad ognu- 
. noy chc' vuol- ,congiunger(ì con la (ùpertia 
r -luce , e verità increata , è neceflario il co* 

[. nofcimento di fe ftelTo , che a’ fuperbi , . e 
; -profontuofl dà ordinariamente la' divina 
^ clemenza per via de’ cadimenti- lafcian- 
do -giuftamente , incorrere in ■ qualche man- 
! s cam^^to , dal quale lì perfuadono di poter- 

; - Ir ctifcndcfc ^ dccipcchè cosi vcncndofi h co*» 

■ nofcere- apprendano-à diffidare in tutto- di fe 
jmedefimh _ 

Wa <li quello mezzo cosi' iriferabile non 
vfi fuole fèrvire il Signore , fe non quando gli 
- altri piu benigni, che abbiamo detto di fo- 
, pra, non hanno' portato quél giovamento - 
‘ wie intendeva -la fua divina bontà'. 

La quale tanto permette, che cada più ,, 
'.o meno 1- uomo , quanto maggióre , o' mi- 
> 'Rore è la- fua fiiperbla-, e propria- riputazio- 
! ^ * maniera ', che dove niente di pre- 

I ^funzione lì ri trova ITe , come --fu - in- MARIIV' 
Vergine niente parimente vi farebbe di 
I .-caduta'* . . • - . ■ 

. ' B 3 ■ ^Tal- 
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Talché quando tu cadi corri fubito col ' 
pcnfiero ali* umil conofcimento di te Hef- | 
ia-, e. con importuna orazione domanda ' 
al Signore , che ti doni il vero lume di co- 
nofcerti , la total diffidenza di te AeiTa , fe 
non vorrai ricadere di nuovo , e talvolta ia 
più grave rovina, \ i 

, ■ - * I 

Dilla Co^fidenzfi in Dio^ I 

CAP* III* I 

* . li 

L a diffidenza propria , avvengaché ia 
quella pugna » come, abbiamo detto (ia I 
tanto necelTaria, nientedimeno,* fe 1’ avere- 
mo fola , o ci daremo in fuga, o renere- 
mo vinti , e fyperati da’ nenùci ; e però ol- i 
tre a quella ti bifogna ancora la total Con- 
fidenza in Dio, da lui folo fperando, ed af- 
pettando qualunque bene ajuto, e vitto- 
ria. I 

che ficcome da noi *, che niente liamo , 
.non ci è lecito prometterci altro che cadi- 
menti 9 onde dobbiamo di noi medefimi dif- 
fidare allatto così dai Signore nollro ogni 
gran vittoria confeguiremo ficuramente , . 

purché per ottener il tuo ajuto , armiamo * 
il cuor nollro d* una viva confidenza in ^ 
lui , 

E quella parimente in quattro modi fi pu^ l 
confeguire, • . i 

^Primo , col domandarla a Dio . I 

“Secondo 9 col conliderare ^ e vedére con * 
r occhio della fede *1’ onnipotenza , ,e fa- 

f ienza* infinita di Dio , al quale niente 

impolTibile 9 né difficile ; e che elTendo 

la fua bontà lènza mifura9 con indicibile 

voglia Ila pronto 9 ed apparecchiato a dare ! 

,d’ ora in ora 9 e di momento in momen- j 

to tutto quello che ci è di bi fogno per la | 

. *> vita 

« • 



spirituali*^ ' ^ 31 

vita fpi rituale . e total vittoria* di noi 
Àein , ricorrendo alle Tue •braccia con con- 
£denza . - ' 

£ come farà poffibilc i che il noftro Pa> 

' ilor divino, il quale trentatrè *anni ha còr- 
fo dietro alla pecorella fmarrìta , con gridi 
tanto -forti , che ite divenne rauco, è per 
via tanto faticofa , e fpinofa , che vi fpar- 
fe tutto il fangue ^ e vi lafciò la vita ; ora 
che eifa- pecorella va dietro a lui ^ con 
V obbedienza de' comandamenti Tuoi , o 
pur col defiderio C benché alle volte nac- 
co ^ d' obbedirlo , chiamandolo , e pre- 
gandolo ; che eflb • non le volga quei Tuoi 
occhi di vita , non 1’ oda , e ^ non fe la 
inetta fu le divine fpalle , facendone fe- 
lla con tutti i Tuoi vicini « ed Angioli del 
Cielo? - . • . . 

•' Che fe non lafcia il Signore nodro dì 
cercare con diligenza grande , ed amore « 
e di trovare nella dramma Evangelica il 
cieco , e muto peccatore ; come farà pof> 
fibile , che abbandoni quello che come 
fmarrita pecorella grida e' chiama il fuo 
. Pallore ? ‘ - 

• £ chi crederà mai , che Iddio , il qua- 
le batté di continuo al cuore dell' uomo 

» per defiderio d' entrarvi , e cenarvi , 
comunicandogli i doni fuoi che apren- 
dofegli poi il cuore , ed invitandolo , 
faccia egli da dovero il fotdo » e non vi 
f voglia entrarci. 

' U terzo modo per acqui dare queda fan- 
ta confidenza ». è il ricorrere con la me- 
>' moria alla verità della. Scrittura facra , 

I che in tanti luoghi ci modra chiaramen- 
te , che non redò mai confufo chi confidò 
in Dio . ' . *• 

• il quarto modo , il quale fervirà per <ù)n- 

B 4 feguir 
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^ It' Combattinttìtto 

't^guÌR infiem& la diftdenza di- te ftei& y t 
k confidenza in Dio., è queftò . 

. 4 ’. Quando t’ occorre alcuna cofa da lare 
* ' e dì prendere alcuna; pugna, e vincere te 

, ilefia,,. prima che ti. proponga o- rifolva • 

di volerla fare , rivoltati.- cor penfiero alla 
lue debolezza , e diffidata affatto , voltati 
alla potenza , fapienza. , e bontà divina , 
ed in confidando-,, delibera d’ ppera- 

*e , e di combattere generolàmehte e con 
queftè armi in mano , e- con 1’ orazione •, 
come, nel-fuo .luogo dirò, .combatti ,c .ed.c^ 
f* • pera poi .... 

, E fe non oflerveral quell ordine , ayr 

I , vegnachè. ti, pareflè di fare ógni -cofa in 

Confidenza ^di Dk>.j ti, troverai ili gran 
• narte ingannata , effendo - tanto propria alr 
r uomo la pretunzione di fe medefimo.,. 

« tanto rottile che di- nafcofto qpalì fem- 
pre vive . nella diffidenza , che ci pare 
d’ avere di noi fieili , e confidenza , che | 
.ffimiamo aver iti Dio.. . ^ i 

Perchè, tu- fugga , quanto, più- fia pp^ ' 
bile , la prefunzionc , ed operi con la dif- 
fidenza di te lleflk , e confidenza in Dio , . 
fa. di bifogno , che la. conlìderazjone del- 
la tua debolezza vada innanzi- alla Confìde* 

‘ razione dell’ onnipotenza di Dio y e tutte 

quelle due alle nollre operazioni . 

% 

• * 

*• Come.pojfa conofcerfì^ fe V uomo operat 
con la diffidenza di jTe, e conjit 
denza -D/o 

\ 

et 

. C A . vu m • - 

P Are alle volle affai ai ferwoi prelbntuo- 
fo d’ avere ottenuto la diffidenza dì 
ic e la confidenza in Dio.> e non farà 

COSI « 
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eosK ‘ E di ciò ti chtarirà ' 1' efi^tto’che 
produrrà in te il cadimento . . 

^Se tu dunque quando cadi , t’ inquieti , 
^ t e ti (enti chiamare ad un certo 

rChe di difperazione- di poter andar più in- 
-nanzi -, e fer btne , fegno certo è , che tu 
confidavi in- te , e non- ii> Dio . - 

E fe molta- farà la triftezza , e la di{pe« 
razione , molto tu confidavi 'in 'te' ^ e poco 
-in Dio efiendochè quegli clr’ è- in gran 
.jjarte feonfidato-di fe fieflTo , e confidato 

s non fi maraviglia , 
j ® ». nè fi rammarica , conofeen*- 

• do, che<ciu gir occorre, per fna debolezza, e 
confidenza in pio; anzi più feonfidato 
dt fé, più affai umilmente confida in Dio , 
avendo in odio il difetto (opra ogni co- 
la , e le difordinate paffìoni , cagione delca»- 
dimento, con un dolore grande, quieto, e 
pacifico dell’offefa di Dio, (ègue poi l*im- 
prefa , e perfeguita i fuor nemici infino ab- 
la morte , con maggior animo , e rìfoluzio- 
ne . 

Quelle cofe- vorrei che fòffero Ben'confide- 
rate da certe perfone, che fanno dello fpf- 
‘ rituale , le quali quando fono meorfe in al- 
icun difetto, non fi poflòno, nè vogliono dar 
pace : ed alle volte, più per liberarli dall’ 
anlietà , ed inquietudine , che nafee dal pro- 
prio' amore,. che per altro , non veggono 1* 
ora d’andar a. trovare il' Padre; fpirituale ; al 
quale doverebbono andare principalmente per 
fàvarfi dalla macchia del peccato , e prende- 
re forza contro eflo' col familfinio Sacra- 
mentoi 
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. P' un errore di molti , da*^ quali la- pU* •* 
fillanimitd è tenuta per virtù, 

C A P. V. 

M olti in ciucilo ancora s* ingannano 
J quali la puAllanimità, ed inquletu<^ 
dine , cne feaue dopo il peccato C per- 
chè è accompagnata da qualene difpiacere ^ 
attribiiifcono a virtù, , non fapendo, che 
nafce da occulta fuperbìa « e prefunzio* 
jie . fondata nelja confidenza di loro fieifi ^ 
e delle proprie forze, nelle quali perche 
C ftimandofi da qualche cofa ) avevano fo-' 
verchiamente confidato , fcorgendo dalla pro- 
va della caduta , che loro mancano , fi tur- 
bano, e maravigliano come di cofa nuova , 
e i* impufillanimifcono , vedendo andato 'a. 
terra quel fofiegno, in cui vanamente ave- 
vano ripofia la confidenza loro . 

Non adcade quello all’ umile il quale 
nel Tuo Colo Dio. confidando , e di fé niente 
prefumendo. , quando, incorre in qualfivo- 
glia colpa , ancoraché ne Tenta dolore., 
non perù fe n’ inquieta , o ne prende mara- 
viglia , rapendo , che. tutto ciò gli av- 
viene per fua miferia, e propria debolez- 
za , da lui con lume di verità, molto ben 
conofci'uta 

* P* altri avvili , perehè acquisiamo, 
la diffidenz.'i di noi, e la 
confidenz,a in Dio, 

CAP.. Y I. 

E Perchè tutta la forza di vincere i no-. 

ftri nemici , nafce principalmente dal- 
la diffidenza di noi fieffi , e dalla confi- 
denza in Dio , di nuovo ti provvedo d** 
avvilì, perchè la confeguifca col divino aiuto.. 

Hai 
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Hai da (àpere adunque \ e da tenera 
fcr cofa ferma , che nè tutti i doni , o 
naturali , o acquillati che iìano , nè ^ tut« 
te le grazie gratis date , nè la cognizio- 
ne di tutta la Scrittura , nè T aver lunga* 
mente fervito Dia . e hitto in quello la 
confuetudine , cl.ferà fare la fua volontà , 

(e in qualunque opera buona , ed accetta 
negli occhi Tuoi , che abbiamo da fare , ed 
in qualunque tentazione , che abbiamo da . 
vincere , ed in qualunque pericolo , che ' 
abbiamo da fuggire , ed in qualunque 
croce , che abbiama da portate , conforme 
alla fua volontà , non il trova aiutato , 
ed elevato^ il. cuor noftro dal particolare 
aiuto di Dio , e ne porga ' anco la man6 
per farlo . 

Dobbiamo dunque noi in tutta la vita no* 
lira , in tutti i giorni, in tutte Tore, ed in 
tutti i momenti avere la detta rifoluzione ; 
che a quello modo per nulla via , o penfie- 
ro potremo mai confidare in noi. 

Quanto tocca poi alla confidenza in Dio , 
fappi , che niente è.più facile a Dio vincere 
i pochi , che i molti nemici i vecchi , ed 
el)ierti , che i fiacchi , e novelli . . 

Onde lìa pur un* anima carica di pec* 
Cati , abbia pur tutti i difetti del mondo , 
e fia difettofa quanto mai immaginar fi 
pofla ; abbia pur tentato quanto fi voglia , 
e pigliato qualunque mezzo , ed efercj- 
zio per. lafciare il peccato , ed operar il 
bene , nè mai abbia potuto acquillare un 
puntino di bene , anzi fia andata pili pon- 
f derofa al male ; contuttocib non deve 
mancare di confidar in Dio , nè deve mai la* 
fciare T armi , ed efercizj fpirituali , ma com- 
battere Tempre generoiàmente perchè ha da 
Ctpere , che in quella pugna fpirituale non 
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perde chi non lafcia di combattere , c*dr 
confidare in Dio, P aiuto del quale mai noit . 
manca a* combattenti fum , benché alcune fiate * 

permetta , che fiano- feriti : combattali pure, 
che qui fia.it tutto, che la medicina- per le 
ferite è. pronta, ed- efficace a' combattenti , 
che cercano. Dia, o T aiuto fuocon confiden- 
za: « quando meno d penfanOj fitroveran- \ 
ao morti i nemid ‘ 

Bferdzjo ; et prima ' Aèì^ intelletto -y, 
e.be dobbiamo tenere guardato dall' 
ignoranza^ e dalla euriojitd- 

Q A P;- VII. 

S E la diffidenza di noi-, e la confidenza ' 
in Dio, tanto neceffarie in quefia bar« 
taglia , faranno fole , non pure non averemo 
vittoria di noi fieffi,ma precipiteremo in moli 
ti mali i onde oltre a quelli ci è, necelTario 
1* Esercizio , chev è. la terza cofa *propofia di 
fopra . 

Quello efercizio fi ha da fare principalmen.- 
te con 1* intelletto , e con la volontà . i 

Quanto all’intelletto , da due cofe , che 
fogliono impugnarlo, de ve «fière- da noi guar- 
dato . • * ' 

L’ una è r ignoranza, che-Tofcura, e gP 
inapedifce la-conofcenza del vero , eh’ è il 
fuo proprio oggetto . Onde con 1’ efercizio fi 
ha da rendere lucido , e chiaro, perchè pof- 
la vedere, e-difeemere bene quanto ci fa di 
mefiieri , per purificare l’anima dalle pafito- 
nt difordinate, ed ornarla, delle virtù fan- 
te . 

Quello lume in due medi fi può ottene- 
re. - 

Il ‘Primo, e più importante è l’ orazione « 
|KCgando.i«.5jicitQ Santo , che fi ■ degni, io- 
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fenderlo ne’\cuorx nollri. Q.uefto<_lò' fajà 
verità* cercheremo Dio folo « 
e di fare -la fua fama volontà, e fe.Qgni cofa 
fottoporremo col proprio giudizio a quello de*' 
Padri noftri fp.iriluali. 

L’altro modo è un continuo efercizio di 
profonda, e leal confiderazioue delle cofe-. 
wr vedere come fiano , buone, o ree fecor>^ 
do infegna lo Spirito Santo ; e non come di 
fuora appaiono, fi.rapprelèntaao* a’fenfi., e 
giudica il> mondo. 

Quella confiderazione , fatta come il con» 
view-, ci fa chiaramente . conofcere , che ii 
debbano avere per^ nulla , per vanità ,, e bu*. 
già tutte queMe'Coie che il cieco, e corrotto 
mondo ama , .e deiìdera , e che con \ vari mo- 
di,^e nriezzi va procurando * che gli onori, 
e- piaceri della terra non fono altro, che va- 
nità , ed afflizione di* fpirito j. che le ingiù,* 
ne, e le infamie, che ci dà. il mondo, por- 
ta no vera gloria , e le tribuUzioni contento 
we il perdonare a-’ nemici, e far loro bene. 
Ha magnaminità.^ ed una delle maggiori llr 
miglianze con Dio ; che pii! vale il difpre- 
giare il mondo, che l’effèrne padrone; che 
J’ obbedire volentieri per- amore di Dio alle 
piu vili creature , è cofa più: magnanima , e 
gene rofa ,. che il comandare a' Principi granir 
di ;.che l’umil'conofGi.riento di. noi ftefli li 
deve pregiare più, che l’altezza di tutte le 
icienze, e che il vincere, e mortificare i 
propri appetiti, per-piccioliiche fiano,, me? 
rita maggior lode, che l’elpugnare molte 
città , fupcrare potenti eferciti con l’ armi in 
mano far nùracolj,.c fufciterj morti,. 
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Delle cagioni ^'perchè non fi difcernono le 
' cofs rettamente da noi^ e del modo • 
thè fi ha a tenere per cono^ 

•feerie bene,. 

. V.; c A p..; vili. 

L À cagione , perchè da noi tutte le coffr 
fuddette, eoa altre molte , nonC difcer- 
neno rectameate-, fi è ■, perchè alla prima lo- 
ro apparenza vi attacchiamo o I^more , o l’ 
odio : dal che ottenebrato l*^inteIletto, noa 
te giudieti direttamente per quelle che Tono. 

' Tu , perchè in te non trovi luogo quefio 
inganno, fta fu l’avvifo di tenere Tempre , 
quanto più puoi , la tua volontà purgata , e ' 
libera dall* affetto difordinato di qualunque 
cofa . 

E quando ti viene propoffo avanti qualun.^ 
que oggetto, riguardalo eoa l’intelletto , e 
confìderalo maturamente , prima che da odio ^ 
fe'è di cofe contrarie alle nofire naturali in-^ 
clinazioni ; o da amore , fe ti apporta dilet- 
to , tu fia molTa a volerlo , o pur a rifiutar-- 
lo . ^ • 

Perchè, allora.’ T intelletto, non effendo im-- 
gombrato da palfione , è libero , e chiaro , e 
puh «conofeere il vero , e penetrare dentro al 
male , che fia nafeofio fotto il falfo piace- 
re , ed al bene coperto dall’ apparenza del 
male. 

Ma fe la volontà fi è prima inchinata, ad: 
amare la cofa, o l’ha prefa in abborrimen- 
lo , 1’ intelletto non la puh bene conofee- 
re ; perchè quell’ affetto che fi è pofto fra' 
mezzo , 1’ offufea di modo , che la fiima. 
per altra da quella che è , per- tale rappre- 
fentàndola alla volontà , fi muove ella più 
ardentemente che prima, ad amarla ,o pure 
odiarla contro ogni ordine, e legge di ragione^ 



■' spiri tuàfe'^ * 

bat' quale affettò fi viene ad ofcurare mag« 
giormente l’ intelletto : e cosi ofcutato fa la 
cofa di nuovo, parere alla volontà più. che mài. 
amabile , o odiofa . - ■ 

Onde fe non fi tiene la regola .choho det« 
to , C il che in tutto quello eferàiiio h di 
fomma importanza ^ quelle due potenze-^ in- 
telletto., e volontà, tanto nobili, ed eccel- 
lenti , vengono imferai^nte a. camminare 
Tempre come in giro, di tenebre in più fpU 
te tenebre , di errore in maggiore errore . 

Guardati dunque. , figlinola ,. con ogni vi- 
gilanza, da ogni, non bene ordinato affettò 
di qualu voglia colà,. che prima, non fia da 
te bene, elàminata, e' riconofciuta per quella 
che ' è veramente V col lume dell^intelletto ;. 
e principalmente con quello della grazia , e 
deir oras^ione , e. col giudizio del tuo Padre, 
fpirituale. 

Il che intendo che tu debba olTervare talo- 
ra più , che nelle- altre cofe , in alcune ope- 
re efteriori , che buone , e lànte fono ; per- 
chè in quelle per'elTere tali, vi è più che in’ 
quelle , pericolo dalla, parte nóftra , d’ ingan- 
no , e d*' indilcrezione .. 

Onde per qualche -circoftanza di tempo , 
di' luogo, e di mifura, o per rifpetto dell*' 
obbedienza , a te alcuna, volta. ' potrebbOno. 
recare non picciolo nocumento ; come di mot- 
ti fi fa , che riei. lodevoli , e fantiffìmi efer- 
ciz) hanno pericolato.. 

ly un*' altra cofa^^, da €ui fi deve guar^ 
dare /’ intelletto , perchè bene, 
poffa. difcernere.. 

C A P. IX. 

L *' Altra cofa , da cui abbiamo a tenere di- 
fefo l’intelletto, è la curiofità; perchè 

riem- 
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riempiendolo noi d< penfìeri nocivi , vanì . . 

4U lin{>ertifientl^ lo. rendiamo inabile , ed 
mcapace y .per apprendere ciò che più appar- 
tiene alla nolira vera mortificazione , e per-i 
fazione...'. 

Per .lo. che tiu hai da - eflfere come mor- 
te in^tutto ad ogn’ inveftigazione delle cofe 
terrene- non nuceirarie , ancorché lecite . 

.. Riflringi. Tempre il. tuo ■ intelletto quanto 
ppoiy e ama di farlo . 

Le novelle , e mutazioni del mondò , » 
picciole y e grandi , a te fiano appunto come 
{» non ioifero :.e Te ti fono offerte, opponti 
loro,. c fcacciale lungi da te.. . 

Nel defiderio d’ intendere le coTe celefiia- 
ll>, fa che tu fia Tobna , e umile , non 
volendo altro fapere , che Crifio'-Crocifiiro, 
e.la>vita, e morte Tua , e quanto da te do>t 
manda. 

Tutto il redo tieni, da te lòntano ; che ne 
farai gran, piacere a Dio, il. -quale ha per 
Tuoi cari , e diletti .coloro cher defiderano da 
lui-, e' cercano quelle cofe che badano pec 
aanarc la Tua divina bontà , e fare la fuavoi 
lonià. Ogni altra domanda , ed - inquifizio, 
ne, é proprio amore', .fuperbia, e laccio del 
demonio. . . ■ •* 

Se tu feguirai quedi ricordi « potrai camr 
pare Ha . molte infidie ; pcrc-nè vedendo l* 
afiiito fcrpente , che in.quelli* che attendono 
alla vita fpirituale , la-volontà è gagliarda., 
e forte , tenta d’ abbattere l’ intelletto loro , • 

acciò- così.'fi faccia padrone di quefto, e\.di 
quella ... 

Onde fuole^ molte fiate dar- loro féntirncn- 
ti alti , vivi, e curiòfi, e maflìmamente • 
agli acuti', e di grande ingegno, e che fo- 
no. facili a levarfi' in fuperbia : perchè or- 
«ipati nel dilettp , e dif^orfo/di. que*puq. 

ti , , 
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ti f :ne’ ^uaU. ? faliànacnte fi, perfiradono dt 
goder D)0 , ,fi -fcordtno* di purificare il. 
cuore , ed atteivdere al. coablcicpemo di 
loro medefimi , ed. alla' vera mórtificazio- 
ne . Cosl^^enjrati nel laccio -^ella faper- 
bia ) fi^Taimo un idolo- del proprio intei? 
•Ietto..' , .. . H 

Da quello ne fègue , che a poco- a pòco'« 
non- fe ne avvedendo vengono a darli' ad in> 
tendere di non avere bisogno, dell’ altrui conr 
figlio, ed amine firamentOy elTehdo già alTue- 
fatti a ricorrere in ogni . occorrenza airidolo 
loro del ptOprio giudizio,. . ' , 

Cofa dii grave perico-lo' , e molto difiici? 
le a- curarli {.perciocché è più pericólofa U. 
fiiperbia delL*' intelletto , che della volon? 
tà- ;• perchè eflèndo la fuperbia. della vo- 
lontà manifella al proprio intelletto, faciir 
mente potrà un giorno collVobbed ire a chi de- 
ve curarla ; ma chi ha ferma opinione , che 
il parere- fuo fìa migliore di quello d’ altri , da 
ohi , e- come potrà. elTere fanato ? come fi fot- 
toporrà- al giudizio d’altri, che non ba^pef 
tanto buono , quanto il fuo proprio ? 

’■ Se l’occhio- dell’ anima, eh’ è.l’ intelletto , 
con cui lì aveva da conofeere, e . purgare la 
piaga della, fuperba volontà; è infermo, e 
cieco, e pieno deU'ifielTa fuperbia;. chi lo 
potrà curare ? 

E fe la luce diventa, tenebre ,..e- .la, re^ 
gola falla, come ne. anderà il rello? 

Per la qual cofa tu a buon’ora oppon- 
ti a cosi pericololk fuperbia- , prima c^ 
ti 'penetrbdentró .alla midolla. dell’ olTar,, 
Rintuzza^.^ acuteaza del. tuo intelletto ;,fotp ’ 
toponi facilmente il tiur proprio- all’altrui 
• parere ; diventa pazza per amore, di; Dio , ,0 
&ra-i- più. di< Salomone.. 
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Pjji* eftreizjo delia volontà^ i dei 
firn ^‘al quale fi bando da indrix^ 
Z,9re tutte le, azjoni intetio^ 

, ' ed^efteriori . > ; 


C A P. 


X. 


O Ltrc 1 efercjzio* che tu hai da fare 
intorno all’ intelletto, ti è di bifo- 
gno di regolare talmente fa tua volontà ; 
che non lafciandola ne’ fuoi defiderj lì 
renda in tutto conforme al piacimento 'divi* 
no . ■ ' ' >■ - ' t ’ • ■ • . t • 

Ed avverti bene, che non ti ha da'bafta- 
Te ^elto folo di volere , e procurare - le co- 
le che a Dio fono più grate ; ma di più ancora 
hai da volerle , ed- operarle , è come mofìa 

^ lui, e per fine di piacere a. lui purai 
.mente, . 

In quello abbiamo pure più , ché nel 
luddetto, contrailo grande con, la’ natura , 
la quale è talmente inclinata a • fe ftelìa , 
che in tutte le eofe , e più talora , che nelle 
altre , nelle buone , e fpirituali , cerca il 
proprio comodo ^ e diletto , con che lì va 
trattenendo, e di quelle , come di cibo 
mente fofpetto. avidamente pafcendo. 

- E però quando ci fono offerte, fubito le ' 
adjjcchiamo, e vogliamo, non come moflì 
dalla volontà di Dio., nè a fine di piacere 
<o^amente, ma per quel bene,* e con- 
tento , che dai volere le cofe volute da Dio 
ne deriva . ' 

■“ Il qual inganno è tanto . più occulto . 
quanto la cofe voluta è per feWa miglio! 

fino nel defidewré lo ftefTo 
umnr \ ^°S|iono élTere degl* inganni dell* 

ftTo fpeffo più al no- 

jlro interefie , e bene che ne ,afpettia- 

mp , che alla volontà di Dio , che per 

Tua 
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ftuì ibi» gloria fi compiate $ e vuole da 
noi effer amato defiderato «. ed obbedì- 
tQ 

Per guardarti da quefto -taccio , '.che t* 
impedirebbe il cammino deità Perrezione 's 
e per avvezzarti a -volere > ed operare 
tutto come mòila da. Dio. } e-- cotr pura in- 
tenzione d’ onoraré > e contentare lui lò- 
to C il quale d’ ogni noftra azione}^ e pen- 
ile ro vuol eflère unico principio., e fine ^ 
terrai ‘'quello modo ; Qiiando ti .,fi offeri- 
fce alcuna colà voluta da Dio , . non in- 
chinare la volontà a volerla , fé, prima 
non innalzi la mente a Dio , a vedére, eh* 
è volontà fila che tu la voglia , e perchè 
egli cosi vuote , e per piacere a * lui fota*- 
mento ^ 

Cosi da quella volontà mòlTa , e tirata la 
tua , fi pieghi poi a volerla ^ come voluta 
da Dio, e per fuo foto compiaciincnto , ed 
onore , 

Parimente volendo tu i^utaré le colè non 
• volute da, Dio, non le rifiutare, fe prima, 
-non affini lo fuafdo dell* intelletto nella Tua 
divina volontà , la. quale vuole ,; -che tu pet 
.piacergli le^ rifiuti . 

Ma hai da làpere, che le fraudi -della rot- 
tile natura fono poco conofeiute , la quale 
cercando lètm>fe occultamente fe medefìma , 
molte volte ra parere , che in noi fia il detto 
-motivo, e fine di piacere .a Dio ; è non è 
cosi . 

Onde fpelTa avviene - ,. . che; quello che fi 
vuole , o non vuole per proprio • nofiro inte- 
refie , pare a noi di volerlo , a non volerlo, 
per piacere, o non piacere a Dio^ ; . • ' _ 

Per fuggir da quefto inganno , il rimedio 
proprio ed intrinfeco farebbe la purità del 
cuore , la quale confifte C che s* indri%- 

za 
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i*a tutto quefto- Gombatti mento O. neilì» fpO- 

•iglUrfi, dèli' uomo vecchio , e veAirfi del nuo- 
vo . * 

'j Fùre .per provvederti d’ arte.*^ i giacché • fei 
<{>iena.di te ftetra ^ nel principio delle tue 
tAzioni fta'it avveri ita a fpogliarti' quanto puoi 
.d’ogni- minurA ^dòve tù poifa (limare , che 
•vi fia del tuo , e non volere nè operare , nè 
.rifiutare. oofa alcuna,, fe prima -.non' ti (ènti 
smuovere , e tirare dal puro , e -femplicé vo- 
•lere di Dio. - 

'.j Se;- in .tutte ,le operazioni.}, e partico- 
.darmente nelle., interiori dell* .anima , . e 
'nell' èftertoti . , " che - predo • paiTàno' 

potrai • c<xì ■ Tempre . in atto fen- 
..tirè quèfto motivo , contentati d’ averlo in 
ciafcuna virtualmente , tenendo Tempre ia- 
.-tenzione .vera, di pìsloere in> tutto al tuo To- 
•lo Dio , , . . 

Ma nelle azioni-, che. continuano qualche 
Tpazio di tempo, non (blamente nel. princi- 
pio è bene, che tu ecciti -iri- te qpeflo moti- 
.vo , ma , devi ■ dare Tuli’ avviTo di rinno- 
varlo Tpedb , e tenerlo Tvegliàto ^ fino al- 
•.!?' ultimo .;.^ perchè- - altriiTienti vi (arebbe 
pericolo d* incappare in. un' altro; laccio', 
•pure - delP amOr ■ nodro- naturale , che' per 
eiTer più: inclinato , e pieghevole a (è (VeT- 
^o , che- a Dio , Tdole - mólte volte con 
•intervallo . di tempo farci ■ inavvedutamen- 
^ cangiare- gli oggetti e . mutare i fi- 
ni. 

Il- Servò di- Bia, - che in- ciò' non iftà 
tene ! avvertito ,, fpelTe - fiate comincia ad 
•operare '«alcuna. coTa eba penfiero- di piacere 
folamente al' Tuo- Signore ma- poi coslsa-^, 
• poco -a poco , quafi- non - fe • n’ accoi^cndo , 
"talmente fi va compiacendo in • quella col 
proprio ..Tenfo , che Tcordatofi- delta- divina 

yoloa- 
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volontà 'fi rivolta , ed attacca dì nfianierà 
al gufto che ne fente , ed all’ utile ^ ed 
onore éhe gliene può venire , che fe V ' 
xfteflTo Iddio mette impedimento, all’ of era 
cori qualche infermità (o accidente’, o mez- 
zo. d’ alcuna creatura ;; egli ne rimane tutto 
turbato, ed inquieto, ed alle volte cade nél- 
la mormorazione e di qtiefto c di quello * 
per non dire talora dell’ iftefTo Iddio. Se- 
gno affai chiaro , che ^ l’ intenzione fua non 
era in tutto di Dio , tna nafceva • da radice i 
e fondo guaito, eco^otto. 

Perchè chitmque’ fi muove ', còme moflb da • 
Dio, e per piacere a lui folo, rion vuole più 
r uria , -che I’ altra cbfà , ma folamente aver- 
la ,:fe a Dio piacerà Che rabbia, e nel mo- 
do , e tempo che gli fark grato ;* ed aven- 
dola , o no , ne refta egualmente pacifi - 
co , e contento , poiché ad ogni modo ot- 
tiene 1’ intento fuo , e confeguifce il fis 
ne , che altro non era , che il piacimento 
di Dio . ' ■ 

■* Onde ila ben raccolta' in te ‘ Ile flà , ed av- 
vertita d’ indrizzare femp, re' le tue azioni a’ 
i^uefto perfetto fine. ‘ ' 

E fe talora ([ così ricercando la'difpo- 
fizicirie' deli* anima tua tu ti movefii ad 
operare il bene ' a fine' di fuggire le . pe- 
ne dell’ inferno , o per^ la fperanzk aèl’ 
Paradifb , puoi ancora in qiiefto propor- 
ti per ultimo fine il' piachneuto , e volon-! 
tà di Dio, che fi -compiace, thè tu , non. 
vada air Inferno., ma che entri nel Regno 
fuo. • ^ ‘ ; , . ■ ' ; 

<;^uefto motivò 'quanto abbia ‘ di forza , e 
di virtù , non è chi poffa pienamente to- 
nofcerlo ; poiché una cofa , fia pur baf- 
(b , o minima quanto fi voglia , fatta con 
fine ili piacere a Dio folo , e per fua glo- 
ria j 


Digitizeci Google 


) 


^ il Cmiattlmentiy 

t'i» y vai più C per cosi dire » ^nfinitawo.* 
te y che molte altre di’ grandiflTmo pregia , 
« valore r che. ,fiaao fatte, lenza queftp 

tivo. , 1 • 

" , Onde gli è più grato un. folo danaro por* 
^’o ai un poverello.» per quello folamenta 
_<K farne piacere a (uà d^ivina Maellà, che 
ìè con. altra intenzione » anche di godere 
i beni del Cielo ^ C che fe fine non pure 
jb'uónò., nia fomm'amente ’delìderabile j al- 
cuno fi {hudalTe di tutte le fu^ facoltà j-p.er 
àmpie che’ ibflèfò.;. .r. » .... - 

; Quellp .efetcizió di operare il tutto con fi-- 
he di piacére àBio puramente » parrà da prin- 
cipio malagevole. V. ma fi. renderà piano^efi^ 

Cile. dall’ ufo . q dal.défiderar molte volte lp‘ 
lleflb Dibj. ecf a lui aipirafe vivi affetti 
di cuore ),c.onie ’a ^perfettiffimb >_ed unico no- 
firo t>ene y che per ftélTo merita y. che tutr 
ce, le creature lo cerchino , e fervano, ed 
amino fopra qualunque altra cofa. 

• La qual cohfiderazione del fuo infinito me* 
xìto ,,quanto-'farà fatta più profondamente % 
è piu fpeflò » tanto faranno più ferventi , e 
frequènti gli atti ruddetti^della. volontà'; e 
COSI conr maggior facilità', e più predo ver- 
remb 'ad' acquidar l’a.bito di fare ogni ope* 
razione per rifpetio,* ed amore di quel Si- 
gnore , che folo n’ è meritevole .... 

pltimamente ti avvifo , perchè, tu conìè- 
^uìfca quedo divino motivo y che- tu oltre il 
fuddetto , Ip dimandi a Dio ..con importu- 
na orationè, ,, e chp Confidèri fpeffo gl’ in^ 
numerabili^ benefizi ', che Iddio ci ha fatti, , , 
e fa tuttavia ppr puro amo re y c fenza fùo 
intcreffe. . 


V • 
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Ibi alcune con lider aironi che inducone 
la ^volontà .d volere iti ogni cofa • ^ 

il piacimento ai Dto . . , \ 


CAP. 


XI. 


e • 

D f più per indurre con màggìór facili- 
tà la tui volontà a volere in- tutte 
le cofe il piacimento di Dio , e 1’ onor fuo y 
ricordati' fpèfTOj Clr’ egli li .ha prima in vari 
modi onorata y ed amata • . 

.• Nella Creazione') creandoti, di nulla a fua 
.fembianza. e l’ altre crwture tutte a. tuo fer- 
(Vigio. ‘ ' 

. Nella Redenzione y mandando non un An- 
*!gìolo. 1 . ma 1’ Unigenito Figliuolo «uo a ri- 
.cpmprarti, non con, prezzo corruttibile d 
òro.), ed argento) ma col fangue fuo. preiio- 
•fo^, e con la fua penofa) e vituperpfa morr 

te.'. . ' ■ • é 

. che ogni ora poi , anzi ogni momento y ti 
.tenga guardata, da’ nemici, combatta per te 
òon. la , fua grazia) ;tBnaa . ,co.ntinuamei« ..ap- 
parecchiato per tua difeta, è cibo- u fuo di- 
letto Figliuolo nelf Sacramento dell Altare , 
jiòn è fegno d’jheftimabile ftima , e'd ani^ 
y che l’(immenfo;Iddio ti porta, tanto,, che 
pon.è chi poffa capire) quanto conto taccia 
sì’ gran Signore .di noi poverelli., della bal- 
.j&zza, e miferia noftrg)^e quello all incon- 
tro, che noi fiamo tenuti a fare per così al,- 
tg.MaeftV) che tali., e tante, cofe ha opera, 

te-per, noi, i •. . , * , , . ' 

; Che fe i Signori terreni , quando fono ono^ 

.rati da perfone anco povere., e baffe. , pur 
tuttavia ili .fentoriQ. obbligati, tendere loro 
onore i che idoverà: farq 1*^ ndfca^ viltà col 
fupremb Re ddl* ixniverfo. , da cui 


/ 


Digitized by Google 


1 


- ^ 


• il Comhattìmtnto ' • | 

cosi altamente pregiata , e tenuta cai^f i 
Oltre il fuddetto , tieni femi^e Ibprà -togni 
• cofa viva methoria , xhe la divina' Maefià da < 
fe ftefla merita irtfinttamente "eflere onorata y 
« fervila puramente per fuo piacimento . 

• «A » 

X)/ molte volontà che fono nell* 

■Uomo , e della guerra che 
'■ hanno tra di loro, 

e * . * 

CAP. '•'Xli, 

Q • • *r' t 

A ‘ Vvcgnachè fi pòfla dire' 'in quefio Cbm- 
battimento che- in* noi fiano due vo- 
lontà 5 r una della ragione ; detta per cib 
ragionevole , e fuperfore l’altra del fenfo, 
che infèriore , e Ten filale è chianKita , la qu#« 
le con queltì nomi di Appetito, Carne , Sei^ , 
fo, e PaHione fi fuole fignificare ;-nondimei 
no perchè noi fiamo uomini per la ragione'; 
.quando col fi^nfo folo vogliamo alcuna co- 
la , norf s’ intende , che mai da noi' vera- 
mente fi voglia*, fino a tanto , che -con là 
fuperioré volontà non c’ inchiniamo a vOlcn- 
la / ■ • ' ’ f 

Onde tutta ‘ 1$ nofira battaglia fpiritualé 
ila^in'qUefio principalnnente , che la ragio- 
nevole volontà /effendo pòfta come in me^- 
zo fra la volontà divina ,' che le fia fopra 
e r inferiore, che è 'quella del fenfo, conti- 
nuamente dàir nna,-c dall’ altra* è combat- 
'tuta , mentre ciafcuna dì quelle tenta di ti- 
rarla a fe , e fsrlafi foggetta,’ ed obbediente’. 

Ma gran .pena , e fatica , mafiìmaniente nel 
principio , provano i mali abituati , quaiìdo 
n rifolvono di mutare in migliore la loro 
.malvagia vita, e togliendofi al mondo, cd 
alla carne, dàm all* amòr^ « ferviiù diOE- 
iSU’ CRISTO. ‘ » 

Perchè 
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Tirchi i colpi, che la loro faperlore vo- 
lontà foftiene dalla volontà divina, e dalla 
fenfiMle , che le Hanno Tempre intorno' bat* 
tagliandola , 'fono poilènti , e forti , e fì fan- 
no bene femire , non fenza grave pena . 

Il che non avviene a quelli , che d-i 
già 'fono abituati nelle virtà , e ne* vi- 
zi , e cosi intendono tuttavia d'andare 
continuando ; i^rchè i vimioli facilmente 
alla volontà divina confentono , ed i vi- 
ziofi a quella del fenfo fi piegano (cnza 
contrailo . ^ 

Ma non prefutna niuno di poter con- 
feguirc le vere virtù Cridiane , nè (cr- 
vire alMo, come li conviene , fe non vuo- 
le iàrfì violenza ' daddovero , e foppoitare 
la pena che li fente nel lafi;iare non pu- 
re I maggiori diletti , ma i piccioli an- 
cora, acquali prima ftava attaccato con af- 
fetto terreno . 

~ E da quello avviene , Che molto po- 
chi arrivano al fegno della perfezione , 
perchè dopo 1* avere con. fatica Tuperati 
i vizi maggiori, non vogliono poi &rfi 
violenza , continuando a folfrire le pun- 
ture , ed il travaglio , che fi piova nel- 
la refiUenza di quau infinite vogliette 

Ì iroprìe , e pafiioncelle di ^ minor conto > 
e quali ognora prevalendo'' in elfi , vengo- 
no ad acquillaTe fopra i cuori loro dominio , 
e fignoria. 

■ Txì quelli ne trovano alcuni , che 
fe non toglionò i beni altrui , fi anezio- 
nano foverchiamente a quelli che giii- 
llamente .polfedono ; fe non procurano 
onori con mezzi iHeciti non gli abr 
borri foono perb . come doverebbono, nè 
rellano di defiderarli , td alcune volte 
cercarli per altre diverfe vie ; fe oflTer- 

C vano 


So . Il Cornhattitaento. 

vano -i dighmi di obbligo , non morti- 
ficano per quefto .la gola nel . mangiare , 
fuperfluamente , ed appetire ^delicati ci- 
bi:. e vivendo continenti , non lì (laccano 
da certe pratiche .di lorO;gu(lo, che portano 
grand’ impediménto all’anione con Dio, ed 
alla vita fpiritualle oltre- che . edèndo in | 

quallìvoglia perfona, per .fante .che da. , e 
più in chi meno le teme , molte pericolar j 

fe ; -fono da fuggirli da ciafcUno quanto 

più fi pofla . . . : 

Dalle quali cofe ancora ne avviene « 1 

che le altre loro opere buone fono fatte 
con tiepidezu di-ipiritto, ed. accompagna- i 

- te da molti interem ^ ed imperfezioni oc- 
culte, e -da una certa liima di loro llelfi* 
e defiderio.di elTerne lodati , i pregiati.- dal * 
mondo. ^ j 

Quelli. che fono talij non pure non fan- 
no progrelfo ^ nella via della, falute -, ma 
tornando addietro. Hanno a rifchio di rica- 
dere ne’ primi mali , poiché non amano la 
vera virtù ,^e fi mollrano poco grati al Si- 
gnore , che li tolfe. dalla tirannìa del demo- 
jfio ; ed in -oltre fono ignoranti , e .ciechi 
per vedere il tpericolo in -. che fi trovano , 
mentre falfamente fi perfuadono d’eflére in 
fiato come, ficuro. . 

E qui fi fcuopre un inganno - tanto più 
dannofo^ , quanto meno avvertito , che 
molti, che attendono alla vita fpiritua- 
k, elfendo più. di quello che bifognereb- 
be , di fe. ftelfi amat<>ri C febbene in ve- 
rità non fanno amarli per. .Io più pren- , 
dono quegli efercizj che più fi confan- 
no col gufio loro , _ e lafclano gli altri , 
che toccano fui vivo, della propria na- 
turale inclinazione , de’ fenfuali .loro 
appetiti , e centro, i qu^i vorrebbe ogni- 

*. ragio- 
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ragione 4 che fi voItaflTe tutto io sforzo del- ' 
• • la battaglia. Onde, figlia mia diletta, t’ai- 
VHO , ed eforto ad innamorati della dif- ‘ 

fi leco porta il vìncccr 

il , che .qui fta il tutto ; e tanto , farà più 
«rta la vittoria , e prefta quanto più for» 
temente t innamorerai della difficoltà, che 
a principianti - mofira la virtù, e la guer- 
ra ; e fe tu piu farai- amatrice della difficol- 
tà , e del penofo combattere , che delle 

»f cof» . ' 

Del modo di eomhatte^e contro V moti del 
,.Jenfo ^,e degli atti che ha da fare > 
la volontà per ac oui fiate gli ~ 

■ aifiti delle vittù. 

C A P. , XIII. 

Q ualunque volta h tua ragionevole vo- 
lontà è combattuta da quella del "fen- 
fo da una parte, e dalla divina dalPaltta. 
nwntre ciafcuna cerca di riportarne la pai! 
ma , fa di mefiieri , che .tu , acciocché in 
te,prevaglia in tutto la volontà divina, ti 
elerciti m più modi. ’ 

ta battaglia! 

U da moti del fenfo , hai da fare gagliar- 
da refiftenza,. perchè a quelli la volontà fu- 
periore non acconfenta. - , • 
Secondariamente , poiché fono ceffati , ec- 
nuovo in te , per reprimerli con 
maggior empito,, e forza ► 

Dipoi richiamali alla terza battaglia, nel- 
la quale ti avvezzerai di fcacciarli da te con 
ifdegno, ed ab borrimento . 

I quali due eccitamenti a battaglia fi 
hanno da fare in ogni noftro difordinato 

C a ap. 
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appetito ) fuori xhe negli llimoli Carnali > 

, de’ quali ragioneremo nel -fuo luogo. 

Ultimamente bai da fare atti contrari ad 
ogni tua vizioia raflione^ 

Col feguente efempio ti fi farà ùl tutto 
piu chiaro . 

Tu fei per avventura combattuta da 
moti deH’ impazienza ; fe dentro te fleflà 
dimorando) ftarai ben attenta , fentirai , 
che elli di -continuo battone _alla volon- 
tà fuperiorc « perchè loro i* inchini « ed j 
acconienta. ‘ ^ ^ , 

E ta per lo primo efercizio con replicate 
voglie ) opponendoti a ciàfcun moto , fa 
quanto puoi , perchè la 'volontà tua non vVi 
dia confentimento . / 

Nè ce (Tare mai- da quella pugna, fin- 
ché tu non ti avveda , che V inimico , ' 

quafi fianco, e còme morto , fi renda per 

Ma vedi, figliuola, là malizia del de- 
monio. Quando ejgli fi accorge , ehe noi 
gagliardamente di opponiamo a’moti d 
alcuna pafiione j non pure fi rimane da 
eccitarli in noi , ma- eflèndo eccitati , 
tenta per allora di acquetarli *, perchè 
con 1’ eftrcizio non acqui ftiamo 1’ abito 
della virtù contraria ad efla paflìom e 
per làrci oltre ciò cadere ne’ lacci -del- 
la vanagloria, e fuperbia, col darci poi 
deliramente ad intendere , che noi da gene- 
rofi ìbldatt abbiamo prefio conculcato i no- 

firi nemici . . • 

Perciò tu paflerai alla feconda batta- ' 
glia , riducendoti alla mémoria j ed ec- 
citando in te que* penfieri che ti cagiona- 
vano l’ impazienza , in modo che tu ’ti fen- 
ti da efli commofla nella parte fenfiti- 
va; ed allora con Hpeflè voglie, e sforzo ^ 

. mag- 
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maggióre*, che prima , reprìmi i moti fuoi ^ 

, » E pertnè- quantunque noi ributtiamo- i> 
noftri nemici perchè ctmofciamo- di far 
bene, e di piacere^ a Dio, tuttavia per 
non averli del tutto in odio, corriamo pe<«. ' 
ricolo di rimanere da efli altra^ volta fupe- 
rati ; - per quello* tu hai da- farti loro- incon^ 
tro col terzo a^lto . e fcacctacU lungi, da 
te con- voglie non folo ripugnanti-, ma 'fde- 
gnofe , fin tanto , che fi' rendano odiofi , ed 
abbom ine voli . 

Finalmente per ornare , e perfeziona- 
. re- l’anima tua com gli . abiti- delle vir> 
tù , hai da produrre interiori' atti , che fìa- 
i no- direttamente- contrari’ alle- tue difordinate 
paffioni.-, ' 

Come volendo tu acquifiarc perfettamen»^ 

^ te rabìto dell^Npazienza, fe uno col dìrpre- 
giarti ti por^e occafìone - dMmpazienza , nòti' 
balia*, che ti efèrciti nelle tre maniere di 
pugna , che h(> detto, ma devi di piu volere 
ed amare il difpregio ricevuto , -defideran* 
do d’eflfere di nuovo nell’ ifleiror modo, e 
òoirifleira perfona oltraggiata!, afpetran*^ 
ào^ e proponendoti di* folienere anco cofc- 
più gravi. 

■ La cagióne , p?rch"è . tali' atti contrari 
fo'no neceflàrj per perfezionarci' nelle vir- 
tù', fi è , perchè altrimenti gli altri atti , 
per mólti che fiano , e forti -, non fono- 
baftevoli ad'eftiri^re le radici che produco- 
no- il vizio; 

Onde C p**" continuare nell’ iftclTo e*- 
\ Tempio ") ancoraché noi efTendo difpre- 
grati, ^ norr- conhrntiamo a i- moti- dell’ 
nnpaztenza, anzi contro effi- combattia-- 
mo- con i tre modi mofirati di fopra< ;- 
nondimeno fe non^- ci avvezzeremo con- 
molti } c frequenti atti ad avere caro 
I C 3 il 
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K difpregio, ' e rallegrarcene , non 'ei po> 
(remo mai liberare dal vizio deirin*pazien> 
za , il quale per 1* inclinazione noitra alla ' 
propria riputazione.) fi fonda neU’abborri- 
mento del difpregio. 

£ rellando viva la> radice viziofa « va 
lèmpre germogliando di maniera, che rende 
languida la virtù,. anzi talora la (òfiòca ip 
tutto ; ed in oltre ei tiene in continuo peri- 
colo di ricadere in ogni dccafione , che ci 
fi rapprefenti . 

‘Dalle quali cofe ne fiégue , che fenza i 
detti atti contrari non pofiìamo acqui ilare 
giammai il vero abito delle virtù . 

: £ di più s’avverta, che quelli tali atti 
- hanno da efiere tanto frequenti, ed in tan- 
to numero, che pofiàno affatto difiruggere 
l’abito viziofo: il qiiale ficcome da moki | 
atti di vizi ha prefo nel cuore noilro pof- 
tdfo , cosi con molti atti contrari fi 
ha da {veliere da quello per introdurvi 1’ ' 
abito virtuofo. 

Anzi dico di più , ehe più atti buoni fi 
ricercano per far T abito virtuofo e{Tend,if 
che quelli non fono, come.queili, aiutati dal- 
la natura corrotta dal peccato. 

Oltre a quello che finquì fi è detto , 
aggiungo , che (c la virtù che allora efer* ; 
citi, cosi richiede, hai anco da fare atti 
e-ileriori conformi agl’ interiori , come 
C per iilare nel detto efempio ^ ufando . 

. parole di manfuetudine , e di amore , e Ter- . 

f vendo , fé puoi , chi ti è flato- noiofo , e con- 

trario in qualunque modo. 

E quantunque _ queili atti tanto inte- 
riori , quanto ellerìori , foflèro , o ti pa- 
refiero accompagnati da tanta debolez- 
za di fpirito, che -ti pàreiTe di farli con- 
tro _ogni tua voglia , non però devi per 

modo 
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modo' alcuno tralafciarli , perché per de- 
boli che (ìano, ti tengono ferma, e falda 
nella battaglia , e ti agevolano la llrada 
alla vittoria . 

£ fla bene avvertita , e raccolta in y 

te fteffa per combattere non folo contro 
le voglie grandi , ed- efficaci , ma ancora 
contro le picciole , e lente di ciafcuna 
paffione , perchè quelle aprono la llrada al- 
le grandi, onde poi fi generano in noi gli 
abiti viziofi . ** 

E dalla poca cura , che hanno tenuto al- 
cuni dì fradicare da’ cuori loro quelle vo- 
gliette, dopo 1’ avfre fuperate le maggiori 
della medefima paffione , è avvenuto lo- 
ro, che quando meno vi penfavano , fono 
fiati alfaliti , e vinti dagl’ ideili nemici 
pi^ gagliardamente , e ruinofamente , che 
prima. 

Di più ti ricordo , che tu attenda a 
mortificare , e rompere , alle volte le tue ^ 
voglie , anco di cofe lecite non necelTarie , 
perchè da quello ne feguiranno molti ^ 

beni , e ti renderai Tempre più difpo- 
fta , e pronta a vincerti nelle altre ; ti 
farai forte , ed efperta nella battaglia j 

delle tentazioni ; fuggirai . varie infidie 
dèi demonio; e farai cofa gratiffima al ‘ 

Signore . 

- Figliuola , xhiaramente ti park» ; fe 
nel modo che ti ho detto . anderai con- 
tinuando in quedi leali , e fanti efer* 
ciz) per la riforma , e vittoria di te defj 
fa , ti afficuro , che fra poco tempo ti 
avanzerai molto , e diventerai fpiritua- 
le da vero , e non di nome folamente ; 
ma in altra maniera , e con altri efer- 
cizj , ancorché a tua dima fodero eccel- 
lenti , e tanto al tuo gudo dilettevoli ^ 

C 4 che 
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che ti pareilè di ftare in effi tutta unita. , 

«d in dolci collpctu) col^ Signore none u 
dar ad intendere di acquiftare giammai. vir> 
tù, e fpirito vero. Il quale C come ti ho 
detto nel pritno Capitalo ^ non^ conlìfte , 
fth nafee dagli, efercizj dilettevoli. , e coa> 
formi, alla noftra- natura , ma da quelli 
che la mettono, in Croce con tutti, gli 
atti Tuoi ; onde- rinnovato 1’ uomo per 
mezzo, degli abiti delle virtù Evangeli- 
che, lo congiungano al fuo CrocifìiTo, e 
Creatore . 

Mè- vi è. chi dubiti , che (iccome gli' abiti 
vizioil vengono a- farli con molti , e fre- 
quentati atti della volontlt fuperi'ore , men- 
tre cede agli appetiti del fenfo cosi all* 
incontro gli abiti- delle uirtù Evangeliche s* 
scquilfano con-fòre atti fpeffo-, e rpeliiflìnie 
volte conformi alla volontà divina , da cui 
ora a quella y. ora a quell* altra virtti fiamo ' 
chiamati .. 

e. Che ficcome la volontà . noUra. non punte 
'giammai elTere viziofa, e terrena v pen moU 
to che lia battagliata dalla parte inferiore , 
e dal vizio y per fino a tanto che a quel-*- 
la non cede , e s* inchina,, cosi, non farà 
mai virtuofa , e congiunta a Dio , ben- 
ché molto vivamente ha chiamata , . e com- 
battuta dalle inrpirazloni e grazie divi- 
ne y mentre con gli atti interni non -f! 
conforma in.eira^ e con.gli.efterni , qua»- 

•#, birogpa^, ^ 

% / 
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Quello che fi débba fare , quando la -yolontd» 
fuperiore pavé vinta ^ e fofiocata in tut^ ' 

' te dall' inferiore ^ e da* nemici:, 

a A p.- xiy.. ‘ 

I J* Se'talóra'ti pare(!b che là vt^ntà-fu-*^ 
Li periore nulla poteflè contro T inferio- 
re , e nemici Cuoi , perchè non fentilTi in te 
un volere efficace contro di loro ; fta pur 
iàlda- , e non lafeiare la- |>ugna ; perchè, 
hai da* tenerti « fèmpreper vitioriofa ,.men« 
tre apertamente* non ti avvedi d^ aver ce- 
<ltito . ' ^ 

Che ficcome non ha bi fógno la nollra vo« 
lóntà^^uperiore per prodarre gli» atti fuoi 
delle voglie inferiori, così s’èlla fteffa non 
vuole non può edere corretta giammai a- 
renderfi loro per vinta ,, per molto afpramen- 
te. che r impugnino . * 

Perciocché Iddio hà^ dotato- la nodra vo» 
lòntà dr libertà-), er fòrza -tale , che fe tut- 
ti ì fenfì , con tutti- i demoni ,-ed il mon- 
do infìeme fì armaffero , congiuraifero 
contro di lei, combattendola, e premendo- 
la con tutto lo sforzo loro, può ella nondi-> 
meno x.difpetto loro* liberiffimantente vole- 
re , o non volere tutto ciò che* vuole , e non 
vuole-,-e quante fiate, e per quanto tempo, 
ed in quel -.modo, ed a-quel fune che più. le. 
piace , 

£ fe quefti nemici alcuna fiata con tan« 
ta violenza ti aiTaliifero , e dringeilcro , 
che la volontà > tua . quafi ‘ foffocata y, non 
aveffe C per così dire ) fiato per pro- 
durre alcun atto di voglie contrarie , non 
ti perdere d’ animo , nè gettar 1’ armi 
w terra , ma ferviti in quedo. cafo della, 
lingua , e< difenditi , dicendo r Non ti cedo , 

C 5 non 



5^' Combattimento • 

non ti voglio : a guifa di colui v cbe aven^ 
do l'inimico addogo, che lo tiene opprefTo , 
non potendo con la punta, lo percuote col 
pomo della- fpada 

£ Hccome .quelli .tenta di fare un falto 
addietro per poterlo* ferire di punta , cosi tu 
ritirati • nei. conoTcimeiito di te. ftelb , ctié 
niente fei , e niente puoi , e con la fidu> 
eia in DÌO', > che tutto può, dà un col^ 
alla nemica pailìone , dicendo .* Ajutami 
Signore , a ju tarata Dio mio • ajutami , 

' CESU’ y MARIA, perchè .non le ceda , ^ 

Potrai ancora , quando il nemico ti dà 
tempo , ajiuare la debolezza della volontà 
col- ricorrere all' intelletto- , cenlideranda 
diverfi punti , per la conuderazione de* 
quali . viene poi la volontà a pigliar fia- 
to , e forza;. contro i nemici . Per efem« 
pio : . . ' - < 

. Tu fei in qualche perfecùztone y o altro 
travaglio talmente ' alTalita dall’ impazien- 
za , «che la tua volontà , quali non può-^ 
o pure non , vuole comportarlo. .* la con- 
forterai dunque coi difeorrere con 1' in- 
telletto intorno ai feguenti , o pure altri 
punti . 

Prima , confiderà fé tu menti quel male 
che patifei , perchè nr gli hai dato 1’ occa- 
fione ; che meritandolo ogni dovere di 
giufiizia vuole che tu (opporti pazieqtnnen- 
te qnella ferita che con le proprie mani -ti 
hai data . * ■ . . 

Secondo ; e non avendone <tu colpa 
alcuna , rivolta' . il penfiero • altri tuoi 
falli , de' quali non tK ha Iddio ancora . 
dato il gaftigo , nè ' tii , come fi deve , 
gli hai puniti . .E vedendo che la mU 
fericordia -> ^i Dio ■ ti cangia la pena >d* 
flfi ,. che farebbe 'eterna o pure temi^ 

po» • 
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pprale^ ma del Purgatorio , con una pii> 
ciola prefente ) devi ricevefla non folamen> 
.te volentieri , ma con reitdimeoto' di gra- 
zie. t ■ • • • 

Terzo, e quando a te pareiTe d’avere fat- 
to molta penitenza , e poco oHefo la Divina 
Maeftà C cofé^ però che' non devi mai per- 
fuadcrti ") hai da penfare, .che nel Regno 
celefte non fì entra che per la ftretta ^rta 
delle Tribulazioni ■ ’ • J* 

Q.uarto ; che quantunque tu vi potelTr en-- ' 
tfare per- altra via’,' per legge H’ amore non 
doveredi nè anco penfàrlo, efièndovi il' Fi- 
gliuolo di Dio con tutti gli amici , e mem- 
l^i Tuoi entrato per mezzo -delle -(pine , é 
Croci * 1 • . ■ ' 

' Quinto ; ma quello che tu hai in quella « 
ed ogn’ altra- oCcaftone- da' mirare principal- 
mente , è la volontà del tuo Dio , che .per l*' 
amore che ti' porta è p)ér compiacerli indi- 
cibilmente d’ogn’atto di virtù, e mortifica^ 
zione , che per corrifffondere in amoro'a lui « 
ti vedrà lare -da fua ledete, e generofa guer- 
riera . E tieni, per certo, che quanto in ' (e 
farà più irragionevole il travaglio , e più in- 
degno dalla 'parte d’onde viene ,**e perciò à 
te prù moleflo o grave a tollerare j tanto* 
ari Signore- dardi > più > gullo , -approvando ^ 
ed 8m'ando;smco nelle colè difordinate in fé 
lledè , e pef te più amare via Aia divina vc^ 
Ibntà , e difpolizTone , nella quale ogni 
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D' alcuni avvi fi intorno al moda- 
ài .combattete ; e ffccialme»* 
te contro chi > e cóh.qudl 
virtù deve, far Ji .. 


G Pt XV; 



H Aì già veduto f figliuola, il' modo con 
che fi ha da combattere per vincere tn 
fiefia , ed • ornarti^ delle virtù . ^ 

Sappi ora di {MÙy che per rif>ertare la vit* 
torta de* tuoi nemici con maggior prefiezza , 
C;fiicilità, ti conviene- combattere , anzi è di 
bi fogno, :che tu combatta ogni giorno , parti* 
colar mente contro 1* amore proprio , avvez« 
zandoti ad avere per’ cari amici ì difpregiV 
e difgufii, che ti poteflè mai dare, il.mon^ 
do • 

m » 

E dal non avvertire quella- pugna > a dal 
lame poco conto , b avvenuto , ed avyiene 
C come ho tocco di' fopra-D che le. .vittorie 


Di più ti. avvifo , che- il combattere tuo 
ha da edere cori fortezza d? animo, la quale 
- facilmente acquifterai , fe la domanderai • a 
pio, fe confiderando la rabbia', ed odio 
knmortaie , ed il - gran numero delle loro 
Squadre, ed-eferciti, confidererai alPincon» 
tvo, che in infinito -maggiore è la bontà'dt 
Dio, e-rTanaore coniche ti ama; e che 
fai molto più fono gli Angioli del. Cielo a 
1* orazioni de’ Santi, che dalla parte nollra 
combattono . 

E da qnella. confiderazione è ppocedu* 
to , che tante , e tante femminuccie -han- 
no fuperato , c vinto tutta la potenza • e- 
fitplen^a dei Moiido., tutti gSi afiàlti deU. 
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b Canie> e tutta la rabbia dell* inferno .. 

Ondè non hai mai da fpaventarti benché 
alle volte a te pareifè^ che la pugna' de’ he> 
mici più ingagliardilca t e fià per durare per- 
tutta la vita tua , e che ti minacci quali cer- 
te cadute da diverfe parti ; perchè h^i da- 
fapere. oltre il fuddetto , . che ogni foraa^.e 
iiipere dfe’nollri nemici Ira nelle mani def 
no(ht> divino Capitano .per onore delqiftle 
li combatte V 11 quale Inrnandoci- indieibàl- 
mente , e chiamandoci egli fteffo firettamen- 
te alla pugna, non pure permetterà mai , 
che ti ua- fatta fòverchieria-, ma combatten- 
do e^li per te , te gli darà vinti , quando a 
lui piacerà, e con maggior tuo guadagno ^ 
quando egli tardalfe' inìino all* ultimo giorno ^ 
di tua vita . ■ 

Quello Iblamente tocca a te , che ta com- 
batta generolàniente , e che, avvenga piùT 
Hate Ita ferita, non mai lafci i!'armt', e- ti 
dia in fuga . 

'Finalmente , perchè- tu- valororamente 
combatta , hai <b fapere » che- quefta batta- 
glia non li' pub fuggire- 9 e chi non< vi 
combatte , di necemtà vi P/elo », 0 
morto> 

- Oltre cib fi ha da fare con nemiei di tajh 
qualità , ed odio ripieni , che non fe na- 
auh in modo- alcuno nè pace , nè treguaL 
fperare . 
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In qual modo la mattina a buor^ 
ora fi dedba mettere in campo 
il Soldato di Crijìo , 

V C A p/ 3tVI. . , . 

S vegliata che farai , la prima cofa che 
hanno da oflervare gli occhi tuoi interni , 
è il vederti dentro uno (leccato chiufo, coti 
quefla legge,. che chi non vi combatte , vi 
redi morto per Tempre. , , . 

Dentro del quale t immaginerai di_ ve- 
dere innanzi a teda una parte quel nemico , 
é mala inclinazione tua , che hai già piglia- 
ta per efpugnare, armala p?r ferirti , e dar- 
ti morte ; e dal deliro piano il tuo vittorio- 
fo Capitano CRISTO .GESÙ’, con, la fua 
fantilfima Madre MARIA Vergine, infieme 
col ilio cariflìmo fpofò GIUSEPPE , con 
molte fquadre d’ Angioli , e Santi, e par- 
cicolarmente S. Michele Arcangelo ; e dal 
lìnillro piano il demonio infernal co luoi * 
per eccitare la^fuddetta tua palTfone , infti- 
gandoti a cederle. . ^ i ' ' 

■Nel che ti parrà di fentire una voce ^ 
quafi dèli’ Angiolo tuo .Cullode a che cosi*ti 
&a ; ' 

Tu oggi hai da combattere contro quello» 
ed altri tuoi nemici . Non s* impauri^- 
ca il cuor tuo , nè fi perda d’ animo ; 
non gli ceda per timore , o altro rifpet- 
to a conto alcuno , perchè il Signore no- 
(Iro , e Capitano tuo (la qui teco con 
tutte quefle gloriofe fquadre , che contro 
i tuoi nemici tutti combatterà , non per- 
mettendo , che inj forze ti prevagliano » 
ed in foverchieria . Sta pur falda, la a 
te violenza , e comporta la pena che m 
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violentarti fentirai talora. Grida fpeifo dall* 
intimo del cuore , e chiama il tuo Signo- 
re , e MARIA Vergine, e tutti i Santi; 
che fenza dubbio ne riporterai la vittoria • 

Se tu fei fiacca, e male, abituata , fe i ne- 
mici tuoi fono forti , e molti } . e molto af- 
fai fono gli aiuti di chi ti ha creata e re- 
denta ; c fopra modo , e. fenza comparazio- 
ne^ alcuna più forte è. il tuo Dio , e più vo- 
glia ha egli di faivarti.V che non oe ha il 
nemico di perderti . Combatti pure < nè ta«» 
lora ti rincrefca il penare , perchè dalla fa- 
tica V dalla violenza contro le tue male in- 
clinazioni , e dalla pena che fì fente per i 
mali abiti , nafce la vittoria, ed il teforo 
grande , con che fi compra il Regno de’ Cie- 
li , e fì unifce r anima per fempre con 
Dio . ' ' . ^ 

Comincierai in nome dei Signore a com- 
battere con r armi della Ditfìdenza di te 
fìeiTa,'e confidenza in Dio , cori rotazio- 
ne, .e con rEfercizio, chiamando a batta- 
glia quel nemico, ed inclinazione tua , che 
f|Condo l’ordine di fopra ti fei rifoluta di 
vincere , ora con la refìfìenza, ora con 1* 
-odio, ed ora con gli atti della virtù contra- 
ria , ferendola più , e più volte a morte % 

. per far piacere al tuo Signore, che con tutta 
la Chiefa trionfimi fta a vedere il tuo com- 
battimento. - , * ■> ,‘1 » 

-•Di niiovp ti dico che, non; ti deve nn* 
erefcere il combattere > confìderando l? ob- 
bligo che tutti abbiamo di fervire, e piace- 
re a Dio , e la neceffìtà di combattere , non 
potendo fuggire , fenza ferite , e morte 
noftra , da quella battaglia.; e ti dico di 
più , che quando come rubella voleffi fug- — 
gire da Dio , e darti al mondo , e alle 
delizie della carne > al tuo difpetta ti bifo- 
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gna comblattere con tante « e tante contrarie^' 
tà.,,che fpefli volte ti fuderà.il volto, e. pe* 
'netterà il cuore con. angofce di 'morte. 

' Confìdera qui , che fetta* dt> pazzia* fa- 
rebbe il pigHare' quella fatica ,, e* quella 
pena , che induce maggior- fatica e* pe^ 
conia morte* infieme,.fenza finirà* mai, 
fuggendo - dà quella', che col finirla pre- 
fto , ci unifee alla vita eterna ed infìnita-- 
raente beata, goden,doti {«r. fenipre. del no« 
ftro Dio,. 

* 

« 

Dell* ordirle di combattere eontro /e« 
noflre viz/efe pajjiotti t 

Q A . P.-. XVII. . 

* 

I 

^ • 

Mporta aflài f^pere l’ ordine che fi ha dà» 
; tenero ■peo comMttere come * fi deve , . e* 
i^n -a càfe , ed a ftampa , .come fanno 'mol-^ 
ti* non fenza'loro danno; L* Ordine di com- 
bàttere -contro J nemici e - male inclinazio- 
ni tue -, è, che tu entrando dentro al tuo cuo-* 
veda con -diligente efame,~da qual forca 
di penfieri, ed affètti è circondato, e da* 
qual paffione è -piu poflèduto e tiranneggia- 
to, e -contro quella pnnoi palmento- tu pren- 
da -1* irmi ,_ e -la - pugna , 

£■ fe' avviene , che tu fià aflalita'* dà altri* 
nemici, .fempre devi coml»tter contro quel- 
. lo chb- allóra ’iri atto , c piò^ da' vicino ti fa - 

^erra , ritornando: perì»' poi alla -ptincipa^. 
apiprefir. , 
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Dtl modo di- rofifle^e ai* Subiti: moti- 
dtiio imjfioni . 

C A Pi, XVIII» . 

^ ' 

N ' On- e(&ncto ancore afTuefatta- g’ ripa* 
rare i fubiti colpi delle ingiurie ) Q 
di altra, cofa contraria ^ per far quell* ufo ^ 
avvezzati a prevederli » e volerli^ poi piS 
è.- più; volte ). afpettandoii con animo pre- 
parato^. _ • ' n 

1 1 modo di prevederli è f che^ conliderat»' 
la- condizione delle tue paifìoni confide- 
ri anco le perfone y e luoghi dove , e con 
le quali tratti dal che facilmente po* 
trai conghiettuiare quel- che ti potrebbe a 1 ^• 
venire . 

E fopravvenendoti quallìvoglia altra cofa av* 
verfa , non penfata , oltre P'ajuto’ che ti avrà 
, recato ih tenere l*animo^ preparato alle^ aU 
tre che prevedevi-» potrai di- più lèrvirti di 
quello aUtro modo. 

In quello che tu incominci ar lentire ipri» 
ni colpi dell* ingiuria» b altra colà penofa-^ 
Ha. della, a farti- forza per levare la menter 
a Dio , conliderando la fua ineffabile bontà'y- 
e r amore verfo di te > còl quale ti manda 
queir avverfìtà» acciocché fo^ortandola per 
luo amore, » più ti purghi , eci accolli ed 
unifci a lui-. 

E veduto- quanto, egli fi compiace » che 
tu. la (opporti , voltati a te fiefià , ri- 
prendendoti , e dicendo teco r Ab per-- 
ttbè non vuoi tu fofienere ^uefla Croce », 
cht 'noìt. que^i yO 9 *iogli[t. rna- ri tuo fa- 
dire eelejle ti manda i Poi rivolta alla Cro,* 
ce » abbracciala con la maggior pazienza , 
•d- allegrezza che puoi ». dicendo:. 0 ero- 
ce» fàbricata dalla provvidens:,a divina » 

in- 
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innanzi che io fojft \ O Croce indolcita dal 
dolce amore del mio Crocififfo ! inchiodami 
ormai in re, perchè pojfa darmi a chi ^ mo^ 
rendo in r e , ' w»’ ha redenta . - 

£ fe nel princìpio , prevalendo in te 
la pacione , non poteffì levarti in Dio , 
ma reftailì ferita , cerca còn ' tutto "cib 
di farlo quanto prima , * come fe ferita noa 
folli . 

Ma per efficace rimedio contro quelli fu^ 
biti moti , toglierai a buon* ora la cagione 
d’ onde procedono . 

Come fe per 1’ affetto che hai ad alcuna 
cofa, vedi che, quando in effa vieni mole- 
fiata, Tei folita di cadere in fiibita alterazio- 
ne d* animo , il modo di provvedere a ciò 
per tempo è, che tu ti avvezzi a toglierne 
r effetto . 

- Mà fe 1’ alterazione procede non dalla 
colà , ma dalla perfona , della quale , per- 
chè non vi hai fangue , ogni pkciola azio- 
ne ti fallidifce , e ti commuove ; il rime- 
dio è , che tu ti sforzi d* inchinare la vo- 
Jontà ad amarla, ed averla cara, perchè ol- 
tre eh’ è creatura, come tu, dalla Ibvrana 
mano formata , e con 1’ iHeffo divino 
fangue , come tu , riformata , ti porge 
anco qccafione C fe la comporterai ) di af- 
fomigliarti al tuo Signore, amorofo , e be- 
nigno' con tutti. 
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.Dei modo di combattere contro il 
viario della car- 
ne , 

CAP. XIX. 

C .Ontro quello vizio hai da combattere 
con particolare , e diverfo modo da- 
gli altri . N 

Onde , perchè tu fappia combattere ordi- 
natamente , tre tempi hai da offcrvare . 

. Avanti che fiamo tentati , 

Olendo fìamo tentati , e 
Dopo che la tentazione è pallata . 

^ Avanti la tentazione, la pugna farà con- 
tro le cagioni , che fogliono cagionare que- 
fia tentazione . 

Prima tu hai a combattere non affrontan- 
tando il vizio , ma fuggendo ad ogni tuo po- 
tere qual (i voglia occafione , e perfona da cm 
te ne polla venire un minimo pericolo . 

E bifognando talora trattarci , trattaci pre- 
flilTìmamente , con un volto modello , e gra- 
ve ; pìuttollo le parole hanno da avere delP 
afprezza . che di amorevolezza , ed affabili- 
tà fovercnia . 

Nè ti fidare , perchè tu non Tenta , nè 
abbia tanti , e tanti anni praticando fen- 
tito llimoli della carne perchè quello 
maledetto vizio , quello che non ha fat- 
to in molti anni , lo fa in un’ ora , e fpef- 
fo ordina i fuoi apparecchi occultamente ; e 
tanto più nuoce , ed incurabilmente ferifce « 
quanto più fa dell’ amico , e meno da fof- 
pelto di Te. 

E molte volte vi 'è più da temere 
( come non poche fiate 1’ efperienza ha 
mollrato , e mollra .tuttavia ) dove la , 
pratica fi continua^ fotto pretello di co- 
fe lecite , come di parentela , 0 d^ito 
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oifRcins O' pure di- virtù', cHe fi^'-nella 
Ijcrfona amara ; perchè col troppo , ed 
imprudente praticare , fi va mefcolando 
il velenofo- diletto del fenfo , che in- 
fenfibilmente fiillando a poco a poco. , 
è penetrando fino alle- rnidòlle dell’anima , 
va ofTufcando lèmpre più la ragione , m 
modo , che fi cominciano* a ilim-ire come 
niente 'le. cofe pericolofe , i guardi amore- 
voli , le parole dolci dell’ una , e^ T'altra 
parte ^ ed i gufii della converfazione ; e 
così pafiandofi dall’" una , e l’kltra^ parte , 
fi. viene poi* a cadere indovina , ò- in- alcu- 
na travagliofà tentazione , e malagevole 
fiipcrarfi . ’ 

Di nuovo ti dico , che tu fuggà , per- 
chè" fci'ftoppa',*^ nè ti fidare , che fei ba- 
gnata, e beh piena d’acqtia di buona , e 
Tòrte volontà, e rifóluta. hìuttofiè ,.e- pron- 
ta alla morte, che all* onefà divina.;, per- 
chè, collo, fpeffo praticare , il fuoco * coj fuo 
calore a. poco a poco , di'ÌTeccandOne 'l’àc^ * 
qua: dellà buona volontà", quando man- 
co vi fi penfa , fé le attaccherà in- modo , 
che non, porterà rifpetto a parentela , ne^ 
ad amici ; non tèmeiù Dio , non' ifiime- 
rà: r onore non là vita^ nè. le pene dell.* 
Inferno tutte . Però fuggi , fuggii fe dàd- 
dòvero non vuoi' elTei;e fóppraggtimta, .prefa-, 
ed" uccifa . 

Secondo, fuggi, l’bztò, e ftà- vigriànte*, e* 
della co’penfiéri, e con 1’ "opere al tuo fiato 
conveniènti . 

Terzo , noti- fare . mai refifienza , ". ma Ob- 
bedirci fàcilmente a’ tuoi ' Sùperiori , efe- 
guendo con prontezza le cofe inTp.aftè,’e 
«luelle più volentièri , che ti umitiàno', e- 
fono più contro la tua volontà' , - e naturale^ 
mclioazione . 

Ojar- 


Quarto, non far mai -siudixto . 

deiprotrimo • e principalmente di quefto 
▼ilio ; e fe manifeftamentc toflfe * 

abbigli compaflìone , nè V. ,ral 

tro4ui; non lo avere a fcherno v 

vane frutto d’ umiltà , e di conofcimento 

di te fteflTa^ conofcenJoti Polve., e niente^ 

eon l’orazione accodati » Djo, 

che mai fuggi le pratiche , dove fia pure 

""ìiS fe Sfrirfacile -a •». aUn^. . 
e difpregiarli. Iddio a tuo collo 
eerà, permettendo, che tu ca^ fwll 
Sfeuo , acciocché tu ti avveda della iw 
fupertia ; ed umiliata , ad ambiduc que 

mu^ndo pento^ 
Tappi pure , ohe vi è da dubiure grandemen- 
te dello (lato tuo . -r • l « 

Quinto, ed ultimo, «^verjfci *>«'e , «he 
ritfovandoti tu con qualche dono e gult 
di delizie fpiritualì , tu non . prenda di tc 

llefla un certo vano ; 

dendoti d’eflcre da quakbe cofa, c che 
tuoi- nemici non ftano più per -farti 
eiacchè ti pare di guardarli con naufea, nr- 
edX;.che*fe in «6 -6». >n«auu 

raderai facilmente . , 

Nel tempo della tentazione ^ confide- 
i« , fe procede da cagione intnnfeca*, o 

degli occhia, delle oreccnie, la foverchia-p^ 
litezza delle .vefti., le pratiche, ed i ragi 
namonti che incitano a quello ^ 

Il rimedio in quelli cafi 
modeftia; non volendo nè "a 

tire cofe che «citano a quello vizio , e la 

fuga, come di fopra ho dclto. l’ìh-‘ 
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tl Combattimentà 


L* ìntHnfèca procede o dalla vivachà"del 
corpo , o da* penfìerì della mente , che ci 
vengono da noftri mali abiti, o pure per 
'fuggedione del demonio. 

' La vivacità del corpo fi ha da mor- 
'tincarc con digiuni , difcipline , cilìccj 
^gilie , ed altre limili’ afprezze , 'fecondo 
^ infegna la diferezione , e 1* obbe- 
dienza . 

Guanto ai penfierì , vengano pure ^a 
^ voglia che i remedj fono 

■quelli . j j , 

w ^ ^cupaiioni in diverfi eferciz; al pro^ 
pno^ dato convenienti * ^ 

L^ orazione, e la meditazione. 

L orazione fia di ^ueda maniera : ' ' 

Quando tu cominci pur" un poco ad 
accorgerti , non pure di tali penfierì 
ma dell antiguardia loro , fubito ritirali 
con la mente al Crocififfo , dicendo : GE- 
SU w/o , GESÙ* mio dolce , aiutatemi 
prejfo , perchè io non fia prefa da queflo 
nemico , • ‘ ■’ « 

Ed alle volte abbracciando la Croce-, d* 
onde pende il tuo Signore , bacìa più voitè 
le- piaghe de* fuoi -’facrati piedi, dicendo 
affettuofamehte ; Piaghe beile , piaghe co- 
Jte y piaghe fante , piagate ormai quefh 
«yero ^td impetro tuore f liberandomi dall"* 
offefa voftra'. ' • 

La meditazione non vorrei, che nel tetti- 
aW><^dano le tentazioni dei diletti 
carnali , tofie Intorno a certi punti , che 
propongono molti libri per rimedio di que- 
«f ”a****^”® * cenfiderare la viltà 

i *>?'? . 1 m&ziabilità , i difeufti, 
le amari tudmi , che ne feguono, i pericoli-, 

-e rovine della roba, della vita, e dVll’ ono- 
K e cofe fimili 

Per- 



/ 

. spirituale i ^ 

Perché cpiefto aon è femprs figuro inezz* 
per vincere la tentazione > anzi può appor- 
tare danno; che fe 1’ intelletto. per una via 
fcaccia quefti penlìerif per 1’ altra ei ^porsc 
occafìoM, e pericolo di dilettarcene , e 
conièntire al diletto « .onde. -il rimedio vero 
e li fuggire in tutto non pure da eili ^ ma 
anco da ogni cofa, bencnò.lorp contraria , 
che ce li rappreiènti . • . 

Però la tua meditazione per quello effetto 
lìa intorno alla. Vita,, e Pallìone del nollro 
Crocififlb. 

. E fe meditando ti fi facefièro innafnzi 
contro, tua voglia . gl’ iftelfi penfieri , e, piò 
.del folito ti moleftaflèro C come facilmente 
ti avverrà ") non perciò ti fgomenterai •, , nè 
.lafcerai , .la .n^dìtazione , nè ; per far loro 
refillenza^ ti rivolterai ad effi, ma feguiterar, 
.quanto più intentamente ti fia pofiibile , ;la 
.tua meditazione , non. ti curando di tali 
penfieri , come fe tuoi non; fofTuro ; che 
non v’ è di quello modo migliòre per op- 
porli loro , ancorché ti &cel&ro continua 
guerra . ^ 

Conchiuderai poi la meditazione: con que- 
fta , o fomigliante domanda ; Liberatemi , 
Creatore , e Redentor mio , da' miei nemi- 
tè ad onore della voflra Pajfìone , e bon- 
tà ineffabile : non rivoltando la mente al 
vizio , perchè la fola memoria d’ elfo non 
è fenza pericolo . ; ■ ■ ^ • 

Nè Ilare a difputar mai con limile tenta- 
Jiione, fe tu abbia confentito, o no; perchè 
quello fetto fpecie di bene , è inganno del 
demonio , per inquietarti , e renderti fcon- 
ndata , o pulijlanimc ; o pure *perchè tenen- 
doti occupata in tali difcorfi , l^ra di farti 
. cadere in qualche diletto . 

Però in quella tentazione C .quando.il. 

con- 


11 Comhattlr/itnto 

>con(ènro non è chiaro^ ti bafti cònfeflare 
il tutto con brevità al tuo Padre rpìrituale, 
rimanendone dipoi -col fuo parere quieta 
lenza peiifarci pni . 

*> E fa lche fli fcuopri fedelmente ogni 
■' tuo penfiero , nè mai te ne ritenga rifpetto 
alcuno , t) «vergogna^ 

. Che fe con tutti *i noli ri nemici abbiamo 
bifogno della virtù dell* umiltà , per vincer- 
li , in quofto più , che in altro , dobbiamo 
umiliarci ^VATendo quello vizio quafi Tempre 
jalligo di fuperbia. 

Paflato ir tempo della tentazione f quel- 
lo che tu abbia da fare , li -è , che per li- 
bera che ti paia d* eflere , e del tutto licu- 
ra t tu ftia però con la mente lontana afffat- 
•to da ^uegh oggetti che ti cagionavano la ! 
tentazione » ancorché per 6ne di virtù « e di 
«Itro bene ti fentiili muovere a fare altri- 
menti, pdrchè quella è’fraude della viziofa 
natura, -e laccio del fagace tioUro- avverfa- 
rio, che fi trasforma in Angelo di lucc'per 
indurne alle tenebre. 

• » 

lui modo di tomiattere cotitro la 
'megligtitx/t^ 


CAP. XX. 

P Erehè tu non cada nella mifera ferviti 
della negligenza j cofa che non fi^'im- 
fiedirebbe il cammino della perfezione , ma 
ti darebbe in mano de* nemici , 

Hai da fuggire ogni curiofità , ed attacco 
terreno ,'e ^alunque occupazione., die allo 
illato tuo non conviene. 

Poi t*hai da fere sforzo , perchè prefto 
«CQcrifpoada ad ogni buona inlpirazione , 
. . ed 
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ìpirittùle» • - fj 

5«=8“n<I«e ordine àe’.tuoi, $aperior 
wcendo ogni . co& a quel tempo 
,cd in quel' modo fy ;cti* i il loro piacimeli'*' 

to. ' Y ^ 

Nè r itardar -pure per una breviffiniadi m®- 
• t perchè quel folo priìnó ìndugietto porta - 

S >prèffoiI 'lècondo. e quello il. terzo, e ^ 
tri , a quali fl renio fi piega , e' cede pid. 
xacumente^ che à' primi »■ eflèndo ^ià allet> 
, e prefo dal piacere., che ne ha gn- 

ftato. 


Onde O S* incomincia l’azione trop^" tar— 

d.i ) o' coinè nojofa fi lalcia alle . volte del 
tutto. 


a poco a poco fi va fecondò l’abi- 
to della negligenza., die ci riduce poi a fii- 
eno talC;, che- nel punto ilefib che da quel* 
ia ^fiamo tenuti 'legati , ci proponiamo di 
yolere altra volu eflère molto- fól leciti e di- 
ligenti , acco^endoci d’efière fiati per al- 

loia negligentifiìmi,' con rofibre di noi me- 
dcfimi. ' . 

negligem^Ldcorre .p« tutto* e 
^1 ■ veleno -non pure infetta , :Ia‘ vojoii- 
, tà , fecendola^ abborrire 1’ opera j ma att- 
ico V accìeca^ l’ intelletto , .perchè non veda 
quanto vani e mal . fondati fiano i. pro- 
ponimenti di efeguire per l'avvenire prefio^ 
’l diligentemente quello che dovendo ef- 
fettore allora , volontariamente affatto . fi 
lafeia., a. pure fi prolunga ad altro tem- 
■pò. 

Nè balla U fere prefto l’opera che hai da 
fare., ma a ha da fere nel tempo 'proprio-, 
che ricerca la quilità , *e P eflère di ouelP 
•. opera , t con tutta quella diligenza , che fe 
■le conviene,, perchè abbia ogni poflibUe per- 
•fezione. 

' Che non h diligenza , .ma finifiima ne- 
gligenza , fere innanzi tempo :P opera • 

D e fpe- 

• « * w ^ 


^ Jl Cembattìrhenio . , 

fe fpedirfene preftamente' ; e fenza che _ fi 
faccia bene , perchè poi quietamente ci dia- 
'mo aiPaccidiofo ripofo, al quale hlTo ftava 
il noftro penfiero , mentre che con prellez- 
za fi ' faceva l’ opera . 

■’> Tutto quefto gran 'male avviene , perchè 
non fi confiderà il valore della buona opera 
fatta nel fuo tempo e con animo rifolu- 
to all* incontrar la fatica, e difiicoltà , che . 
pòrta il viziò della negligenza a’ novelli loU 


dati. ^ 

Hai tu dunque fpeflb da confiderare, che 
una fola elevazione di mente a Dio , ed un 
inchino con le ginocchia a terra a fuo 
onore , vale più che tutti i tefori^ del 
mondo ; e che qualunque^ volta facciamo 
violenza a noi fteflì, ed alle viziofe paflìo- 
tii , gli Angioli portano air anima noftra 
‘dal Régno del Cielo una corona di gloriola 
•vittoria . 

Ed all’ incontro , che a* negligenti Iddio 
a poco a poco va togliendo le grazie , che 
loro date aveva , e a’ diligenti le aumenta » 
facendoli poi entrare nel fuo proprio gau- 
dio. . , 

Alla fatica , e difficoltà , (è tQ non 
•fei da tanto nei primi principi j che le 
vadi da gèherofa incontro , hai 'da oc- 
•ultarla in modo , che paia minore ^ di 
quella che ' da’ negligenti era giudica- 
ta . ‘ • 


Il tuo efercizio peravventura ricerca mol- 
ti , è molti atti per acquifiare ima vir- 
tù , ed ima fetica per molti giorni, ed 
tiemici da efpngnare tr paiono molti , e for- 
ati . Comincia tu a produrre atti , quali 
che pochi ne abbi a fare, e che per pochi 
dì ti bifogni faticare, e combatti contro d’ 
un inimico , còme che ifitri non vi fulTero 
•da combattervi, e éoh una confidenza gran- 
4 . ' de. 


I 

I 

I 

I 

I 


i 

I 

I 


• • 

.V Spirituali ^ 

l’aiuto di Dio fìa .pHt forte 
di forò, che a quefto modo fàcetìdo^ còmin- 
cie/à a debiljtarfi la neBlÌgefiza, e a difpoffi 

poi perchè VI entri di mano in mano la vir- 
tù contraria. . \ 

L’ ifteiro^ico dlu^ orazione Ricerca l* 
•efercizio tu>taf;VóIta im’ ora di orazione'-. 
E quefto par duro alla negligenza tua i- 
'Tnettitt_ in ^ quali volendo orare per 
lo fpazio d un ottavo dVora, che facilfoen- 
te palTerai all altro j e da quella a quelclù 
«mane. , . • - 

cih talprà nel fecondo, ò ne- 
gli altri ottavi lèntilfi troppo violente ripu- 
Ignanza , e difficoltà , tralafcia 1’ eferci- 
'zio per non faftidirti > ripigliando però d’ 

Indi a iwo di nuovo il fralafciato efrrci- 

%\o • ' ^ ^ ' 

<^e*lo fteflb modo anco hai da tehete 
■flelle opere manuali , quando accade, che 
ti bifogna fare pm. -cofe 4 le quali alta 
«Ma negligenza parerido molte , e difficolto- 
w , tu .Vieni a diflurbarti tutta. COmiii- 
.cia tu^ contuttociò anirnofamente , te quiè- 
ta da uiu, , cpme >fe 'àltro non avelli a 
tare ,* ch^ cosi diligentemente facendo . 
verrai a farle tutte con affai minor fatica 
di quello che nella tìsgligenza tua ti pareva. 
Che re tu non faràlk nel fuddetto modo , e 

•non anderài. all tncont^ alla fatica , e diffi- 

^ mollra', tal modo ti pre- 
valerà il vizio delfe n^igenza , che non 
fofo la fatica,,^ difficolfà , che feco porta 
nel prmctpio r eferciiio delle virtò , quando 
darà, prèlerite , ma da lontano ti terrà anfìo- 
fa, e nojofa ^-temendo femore d’eflère efer- 
citatà , ed allàlita da’ nemici, e di vederti 
perfona alle.fpalle, che alcuna Cola t’ im- 
ponga : onde nella quiete lleffa viverelli in- 
quieta . ' y 

- Da -.E lap- ' 
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76 . Il ComtattJmnto 

' E Tappi t figliuola , elle quello vizio <fi ne* 
gligenza col Tuo nàfeofto veleno a poco^ a 
poco^non folo marcifee le prime y e pi^ciole 
radici , che^ avevano a produrre gli' abiti.del- 
Je virtù') ma, quelle degli abiti già acqùilla» 
IH-come fa il tarlo al leg'no.) cosi egli va 
‘ 'rodendoSnioìfibilmente , e conTumando la 
'midolla^ della vita fpirituale ; « ad ognuno^, 

' ma agli rpirituaii particolarmente , il demo- 
nio con quefto mézzo tende infidie « e lac- 
cr. 

Vigila tu dunque) orando^ ed operando 
bene « e' non. afpettare di tefiere il panno per 
la velie nuziale-) quando devi trovartene or- 
nata ^er incontrare lo Tpofo . . 

E ricordati ogni giorno^ che chi ti dà la 
mattina ) non ti promette la fera ) e dando- 
ti la fera « non ti viene promelTa la matti- 
na. E però fpendi tntti i momenti delle ore , 
fecondo il piacimento di JDio , e come fe al- 
. Cro tempo non ti Toife conceffb,^ tanto più « 
che d'ognl momento ’hai.da .rendete minu- 
tiflimo conto. 

Conchiudo con avvertirti) che' tu .reputi 
come perduta quella giornata ancordiè 
avelli Tpedite molte facende nella quale 
non ayeroi ottenuto più vittonexontro le tue 
' male inclinazioni ) e volontà propria , nè rin- 
' graziato lituo Signore dr Tuoi benefìci.) « 
particolarmente della Tua ,peno(à Palfione .) 
che per te Tofifl^ e del paterno.) e dolce ga- 
' iligo ) «quando ti averà fatta degna del tefo- - 
re ineftimabile 4’ alcune tribolazioni « ' 

$ 


i 
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Dtl reggimento dt'Jenfi «fleriott ^ e èome d» 
queili ' fi poffa' poffare alla contempla^ 
Sifone dclla^ Diviniti.. 

c A' p. xxr. 

V , 

G Rande avvertenza , e continuo efercx» 

■' zìo lì richiede nel reggere , e regolaré' 
bene i noftri fenlì eftériorì : perchè l*^appe- 
titOf eh* è come 'capitano della no tira natu- 
ra' corrotta inchina llrabocchévolmente a 
cercare t ' piaceri , f contenti.f nè potendo 
per le Iblò farne acquilo, lì -ferve ;de* fenlì 
quali foldatt fuor, e ftromenti naturali per 
prendere i loro oggetti , le immaginazioni 
de* quali cavando i e tirando' a fe, ftampa 
nelr 'aninia da che poi ne feque il piacere y 
il' quale pee là cognazione eh- è fra elTk , e 
la carne-, li fparge per tutta quella parte de* 
fèntimenti', che fono' capaci di tal diletto t 
ondè- ne fuccede. tanto all* anima,- guanto ah 
corpo V una contagióne comune ,.che corroxn» 
pe il tutto. 

Tu vedi il datmo : attendi- al rimedio-, 
ben- avvertita- a non lafciàr andare -ì 
tuoi^ fetifi liberamente dove vogliono , nè^ tf 
ièrvire- dèli* ufo loro-, dove lòia- dilettazio* 
ne ,-è- non-.alcuno buon fine, o- utilità , ò' 
neceflità-ti muova' a farlo ;>e fe non' te* . ne 
- avvedendo^ ! fono - fcorli troppo avanti , fa^- 
che tu li -ritiri addietro o li regoli di nuN 
niera , che dove, prima facevano mifera« 
Eilmente prigióni dr-vani contenti,; ottetti 
eaponò' dà. ctarcun oggetto nobile preda , e 
la portino dentro aU* anima<; ond*ello reo> 
colta in le ftéda , fpieghl le pene delle po-. 
tenze^ verfo il Cielo alk> eontemplazionè 
di- Dio . Il che potrai fare in quello mo- 
do . • 

(Quando iT rapprefenta- a quallivoglia. de^ 
spot fenfi- ellèrtori' alcun («getto.» fep^C» 

Di. col 
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78 . Il Có^aùitnènto 

«ol pensiero <falU cofa creata 'Io fpirito ché 
‘è ÌH quella, e penfa, ch’ella da fe non ha 
niente di tutto; cih che •a’tuoi^ fenfi foggi a- 
ce , ma che tutto è opera di D-io , che collo 
fpirito fuo invifibilmente le dà quell’ elTere , 
bontà, p bellezza , ed ogni bene eh’ è in lei , 
e quivi rallegrati', che il tuo Signore folo fia 
cagione, e principio di tante, e così; varie 
perfezioni di cofe, e: che in fe fteflfo eminen*» 
temente tutte le contenga non eflèndo efle v 
che an minimiflimp' grado, delle fue. divine- | 
infinite eccellenze « 

Quando ti avvederai d*" effere occupa- ji 
ta nel mirare cofe che hanno un nobil ef- f 
' fere , ridurrai col penfierp. ài fuo niente la | 
creatura , fìlTando. l’occhio della niente al 
fcmmo. Creatore ivi prefente, che ' quell’ e{^ 
fere le ha dato , ed in lui fqlamenle pren- 
dendo diletto, dirai:; 0- ejfenz,a. divina fom~ 
inamente de 'iderkhile , quanto godo , che tu- 
fola fia i^incipià infinito d' ogni ejfere^ crea-, 
tol ' . • ' 

Parimente feorgendo àrbori erbe, .e cofe 
fimili ,:'coll’ intelletto vedrai ', che’ quella, 
vita che hanno , non l’ hanno da. loyo , ma 
dallo fpirito, che non vedi , e che folo le 

vivifica ; e potrai così dire Beco qui la i 

vera vita^ da cui\'in’cui e-'per'cui vivo- 
no ^ e crefeono tutte le cofe . Q. vivo conten-- 
to di. quéJÌQ. cuòre !- - 

■ Così -dalla villa degli animali bruti ti le- 
verai con la' mente a Dio, che dà loro il \ 

iénfo , ed il moto, dicendo': 0' primo mo- ; 

.àffre, che il tutto, movendo fei immobile in, 
te fleffo ., quanto mi rallegro, della, tua fia.- ! 
bilitd , e fermezza f I 

E fentendotì allcttare dalla bellezza delle | 
creature, ftpara quello, che vedi , daUo. fpi- 
rito che non vedi , e' confiderà , che' tutto 
Mei di bello , che fuori appare , è dello fpi- 
. • ' . . rito 
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l'ito folo ìnvifìbile, da cui è cagionata quell’ 
eilerna bellezza • e dì tutta lieta : Ecco l 
rivoli del fonie increato : ecco le gocciole del 
pelago infinito ogni bene. O conte nell* 
intimo del cuore gioifco , pen fan do all\eter^ 
na immenfa bellez,z/t ^ cF è origine e cagio'» 
he d’ ogni bellezxfl creata i , , , » 

E fcorgendp in altri bontà , fapienza. , 
giuftiaia , ed altre virtù-, sfatta la detta 
fcparaziohc , dirai al tuo Dio : O ricchijft- 
, rho teforo di virtù , ^ual è il mio compta» 
cimento , che da te ì e per te unicamente de-’ 
rivi ogni bene , c che tutto a paragone del~ 
le tue divine perfezioni (ia come niente ! 
Ti rinprazJo y Signore^ di quejlo ^ e' d* ognf 
"altro bene , che al projfimo mio hai jat^ 
to : ricordati , Signore , della mia. pover~ 
fi, e del bifogno grande che tengo della 
virtù della N. ' 

Stendendo poi le mani a fare alcuna cofa , 
pf.nfa, che Iddio è prima cagione di quella 
cperazione, e tu non altro , che vivo ftpo- 
mcnto di lui ; al qua]^ innalzando il pen{ie<- 
ro , dì a quello modo : Quanto è il contento 
‘ che provo dentro me fieffd , fupremo Signore 
del tutto -i di non poter operare jenzàteal~ 
cuna cofa f anzi -y che tu fta il primo e 
principale operatore di tutto ! 

Cullando cibo , o bevanda ^ confiderà . 
che Iddio è quegli che le dà quel rapore,ed 
in lui folo dilettandoti potrai dire .* Ralle- 
grati , anima mia y che come fuora del 
tuo dio non v* ha' alcun vero contento -y co- 
sì in lui folo ti puoi ih ogni cofa unica» 
mente dilettare 

Se ti compiacerai nell’ odorare alcuna cofa 
al fenfo grata, non ti fermando in quel eom- 
piacinaento, pafl'a col penfiecp al Signore ^ 
da cui ha la fua origine quell’ odore , c ^di 
ciò fèntendo interna confolazipnc , dirat 

D 4 ' ' Deb 
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9o V Cèmiatti'minto- ' 

Dtb fa , Signori , che come io giòijep cito dà 
te proceda ogni foavitd , cosi i* anima mia 
Jpogh'ata y e nuda d* ogni terreno' piacere, , 
afcenda in alto , e renda grato odore, alla 
ette narici divine. 

Qipndo odi alcuna aitnonià- dì ^ fùonì', et. 
canti, rivolta con la mente al tuo Dio, di- 
fai: Qyanto godo y Signore y e DiOy mio , 
delle infinite-, tue^ perfezioni y. che tutte in- 
fiemC y non pure 'in te flejfo rendono fPprai‘ 
celefte armonia , ma ancora unitamente ne^ 
gli Angioli y ne' ì ^ *** tutte le. cre/^ 
tetre fanno maravigliof» concerto ! 

\ 

(fame /’ ifleffe cofe et fono méz,Zfi per rege^ 
• lare i noflri fen t y.pajjando alla medita^ ^ 
Xjonedel Inerbo Incarnato , ne' miflt~ 
rj della' fua f'^ita-y ePaJfione., 

CAP: XXir. 

D . I fopra tì ho moftrato , come no^ pop. 

' fiamo dalie colè fenfibili levare là men- 
te alla contemplazioue della Divinità . Ora 
apprendi un modo di pigliar motivo dall* 
iftefle perla meditazione del' Verbo Incas- 
nato, conlìdiu'ando i {àcratifllmi-miftèT} del- 
la fua- Vita , e Palinone . 

Tutte le cofe dell’ univerfo poflbno ftrvire 
per quello effetto , confìderando in effe , co- 
irne di fopra, il fommo Dio,^come fola pri- 
ma cagione , che loro ha dato tutto quell* 
eflère , bellezza,,, ed' eccellènza che hanno.; 
e da quello- paflàndQ.poi: a confiderare q^uan- 
to grande, ed-^ immenfa'lìa la fua; bontà.» 
ch’efTendo unico principio, e Siénoie^ditut- 
to il creato, ha voluto difcendfère a tanta, 
balfezza di farff Uomo , e- patire , e morire 
per l’uomo , permettendo che l’ iffeffe fat- 
ture della fua mano fi armaffero conttP- di 
|i^i fer crocifiggerlo. 
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» McJft ' eofe *$oi- pàrticolarmente- <i portano 
avanti gli occhi deHa mente quelli fanti 
ner;, come armi, fum,.flageHK collonne^ 
Ipme,. canne, chiodi s martelli, ed altre l 
che furono ftromenti della fua Paffione. 

•'.J, poveri alberghi ci ridurranno alla memo» 

ria la.^ Italia, ed ii pre&pio del Signore . Pio» 
vendo., « fovverrà^di quella faiìguinofa divi- 
na pioggia , che nell’ Orto ftillando dal Tuo 

mratiifìmo còrpo , irrigò' la terra : le pietre 
«he wjreremo, ci rapprcfenteranno quelle 
«he fi tpezzarono nella fua morte.* la.» terrai 
quel moto.^e- feee àllora : il SoIe.,,.le tene^ 
|M‘e che 1 ofcurarono ; - e vedendo Tacque, 
verremo a ricordarci di quella che ufcì dal 
mo facratifiìmo ^Itatp. li che parimente d>« 
co di altre' cofe fimi'li'i 

.. Glando li vino, o altra. bevanda-, ran>. 
mentati dell acrto^ e- fiele del. tuo Signore * 
Se la foavità degli .odori ti alletta- ricorra 
r o}cnte al fetore- de’ corpi morti v eh* 
egli lentiva nel, monte' Calvario ♦ 

Vcftendoti, ricordati, che il Verbo Etef- 

Il vefti di carne umana per veftire te del- 
la fua Divinità . , 

1 aW>i memoria del tuo CRf- 
h*'fpogHato. mido pereflèr flage!)* 
confitto in Croce per te; 

Udendo romori, e gridi di gente-, rieora 
dati di quelle abbommevoli voci irror/Àee-. 
'trtictJìge: toll^>,.tofU che ùituonarono nel- 
le Aie divine orecchie. ‘ 

Ognrvolta (^ batte T orologio,, ti fov- 
venga- di quell affannofe battimento» di'cuo- 

2.’ u» piacque fentire , qua». 

. nell Orto «ominciò »a temer della • fua vi- 
cina palfione , e morte j . ovvero ti pajadi (èn- 
tira quelle dure percofle. , con le quali fuin- 
niodato m- Croce;- 

la qualùnquf occafioae.', che- ti» ft-ropprt-*' 

D S - feo- 
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fent i » dì meftizia , e di dólori tuoi ; o d’ at* 
tri , penfa , che fona come niente j rifpetto al- 
le incomprenfibili angofce , che trafiffèro , ed 
afRiffero il corpo, q l’anima del tuo Signore .. 

• D alti* modi p€T regolare* ncflri fenji ^ 
fecondo diverfe occafioni , che ci 
fi rapprefentano , ' 

C A P. XXIII. 

A vendo veduto-, come fi abbia da innal^ 
zare l’ intelletto dalle cofe renfibili 
Divinità, ed ai mifterj del Verbo Incarna- 
to, qui aggiungerò altri modi per cavarne 
diverfe meditazioni , acciocché come diffe- 
renti fra, loro fono i gufti-' delle anime, così 
abbiano molti , e diverfi cibi . Oltre che ciò> 
5>otrà. fervirc , non pure alle perfone ftrapli-. 
ci, ma a quelle ancora, che (bno'-d* ingegno, 
elevato, e più avanti tìella via dello fpirito , 
il quale in chi fì^fia, non è fempre egual- 
mente di fpofio , e' pronto, alle più alte fpe- 
•culazionì.' 

• Nè tu hai da dubitare di confondertì’^fra 
quella varietà di cofe, fe ti atterrai alla re- 
dola della difcrezione ed al P altrui- confi- 
Slio, il quale intendo, che tu debba fegui- 
tare con umiltà , e confidenza , non folamen-c 
te in quello , ma ia ogni altro avvertimento, 
^he ti venga da me . ’ 

Nel mirare tante cofe vaghe alla villa, e 
pregiate in terra, confiderà, che tutte fono 
vililfime ,'e come llerco, rifpetto. alle celelli 
ricchezze, alle quali C di fpregiando. tutto il 
mondo ') afpira con ogni affetto,. 

- Rivolgendo- lo fguardo , verfo il Sole , pen- 
ià , che più di quella è lucida, e bella l’ ani- 
ma tua , fe Ha in grazia del tuo, Creatore 
altrimenti , eh’ ella è più ofeura ,; ed abbo-.- 
coiflevok delie tenebre, infernali. . • 

• - . ' Alzando 



^ spirituale » 8j 

^Alzando gli occhi del corj^ al Cielo, ohe 
lì cuopre ,^ penetra coji quelli dell’ anima più 
fopra al Cielo Empireo , ed ivi affilTati 
penfiero , come in luogo che ti è apparec- 
chiato per eterno felicilTìmo albergo , ,fe i» 
terra viveraì innocentemente » 

Sentendo cantare uccelli ,'^o altri . canti , 
leva la mente a quelli dejl Paradifo , dove 
rifuona continuo Alleluja ^ e prega il Signo- 
re , che ti faccia degna di lodarlo perpetua^ 
mente inlìeme con quegli fpiritì celeftì . 

Quando ti avvedi, che prendi diletto del- 
4e bellezze della creatura', mira con l’intel- 
letto, che ivi nafcoflo giace il ferpente in- 
fernale, tutto intento e,prontoad uccider- 
ti ; o almeno a ferirti ; contro il" quale così 
potrai dire ^ maledetto, ferpente y come 
fiat in 'fdiojomente apparecchiato per divorar--' 
mi] Poi rivolta a Dio, dirai; Benedetto 
fia tH ,y^ Iddio mio , che mi hai /coperto 
inimico , e' liberato dalle /ue rabbiofefau- 

(t » " 

dalF allettamento fuggi fubito alle pia- 
ghe del Crocifilfo, occupando la mente in 
eife , e confiderando quanto foflrì il Signore 
nella fua (àcratiilìma carne, per liberarti dal 
peccato y e renderti odiofi i diletti dalla car- 
.ne. 

• Un altro modo ti ricordo per fuggire que- 
^fto pericolpfo aUettamento >.jed è , che tu t* 
interni bene a penfare, quale' farà dopo U 
morte quell’ oggetto che allora piace taa- 

... 

Mentre cammini , ricordati , che per ogni 
paflb che muovi ,, ti vai avvicinando alla' 
morte'.. 

Così vedendo uccelli per l’ aria , e feor- 
rere 1 acque , penla , che con maggior ve- 
locità la tua vita fe ne va volando al fuo 
fine.. 
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Levatutofì venti; impetuófi' , o fólfeoran<f<>- »- 
tuonando ti^ fovvenga dei tremendo 
giorno del Giudizio ; e pófia^ in gi noceti it , 
adora Dio , pregandolo che ti conceda grk- 
«ia e ' tempo di apparecchiarti bene per 
comparire allora davanti' alla fua alUlUmà 
Maeflà,. , 

Nella'vàrietà degli accidenti « ebe pófliv 
•o occorrerfi nella periboa , così ti eferciter 
rai . Quando, per efempio , fei oppreffa da 

alcun. dolore ì. ó< malinconia patifcl cat* 

do , freddo , o altro , folleva la mente a 
quell’ eterna- volenti^-,' alla quale per U:o 
Mne è piaciuto che in tàl'mifura, e tempo- 
tu fenta quell*'incomodo . Onde tu lieta per 
F'amore' che ti moftra il tuo Dio, e per l** 
occaiione di femrlo in tutto quello, eoe piùi 
gli piace, dirai nel'tuo cuore.* Ecco, in -nifi 
il compimento del, divino volere ^ che ab 
eterno amoro/amente. , ka difpoflo^ che io 
al preferite fojìenga que/lo travaglio . Ke. 
fi a lodato fempre il. mio benigniJfimoSi'- 
jpnorei 

'E quando ii: crea nella ,tik mente penfiei^ 
dì- cbfa buona ^ Atbito rivoltati a Dio , e ri- 
' oonoicHo- da lui , .e- rendigliene grazie . ■' . 

Ouanda leggi , ti pa;a di vedere il Signo> 
.re lotto quelle parole, e ricevile come ft 
venideró dalla fua divina bocca. 

Mirando la Santa Croce, confiderà ; eh* 
«Ila è lo ftendardo della tua. milizia., ,d.4Ì 

J ualC' feoftandoti , darai nelle mani de’ cru». 
eli nemici » e fcguendolo , jgiungerai in Cie- 
ìp carica' di gloriofe fpoglìe . ' ' 

Nel' vedere la cara immagine^ di MARI^ 
Vergine , rivolu il cu<Hre a lei %. che regna 
in Paradìlb , ringraziandola , che Tempre 
6i apparecchiata alla' volontà. oél tuo Dio..; 
che ha partorito, allattato, e- nodrito. fi 
K^dehtore del ni)ond,o ; t. che nel neftrò. 






DIgitized by Google 


fptrttuaU, 8 ^' 

eonlTitto non cT manciù inai del (lu> 

fevore, ed ajùto. i 

- Le immagini de^ Santi ti rapprefentkto 
tanti Campioni « che avendo corft> la loro- Un* K 
eia valorofamente ,,ti, hanno aperta la ftra> 
da, per la quale camminando ' tu- ancora» 
farai ìnAeme con. efG coronata. dL perpetua 
gloria. 1 ‘ 

. Q^ndo vedrai le Chiefè i fra^ le ah 
tre div.ote conftdèraaioni , potrai penftre » 
che r anima tua è tempio- di Dio , e però ». 
come danza fua» U deve confervare p^» 
e monda. 

sentendo in ' q^Iunque tempo i' tre fe* 
gjii delia Salutazione Angelica , potrai- fa- 
re le ièguenti brevi meditazioni-, cric fono 
conformi alle facre parol'c che U fogliono 
dire, avanti ciafeuna di .quede otazioncelle 
eeledi . v 

Al'primo. fegno ringrazia. Dio di queir 
ambaiciata che dal Cielo mandò in terra » 
e fu U principio della nadora falute . 

Al fecondo, rallegrati con MARIA Vergine- 
delie Tue grandezze , alle quali, fu- fublimata 
pet la Tua fingolare prefòndidima umiltà. 

Al terzo fegno , infieme con la fèliciiiùniii ' 
Madre, e l’Angiolo Gabriello, adora il dir 
vino Fanciullo nuovamente concetto . 

Nè ti feordare d! inchinare per riverenza . 
cosi un poco, di ^po. per ciafcun fegno» 
ed alquanto pjd nelruhi^. 

. Qjuede meditazioni divifè per K tre fegni-» 
fèrvòno per tutti i tempi , 

Le fedenti fi dividono per fera , la mat- 
tina , ed ii mezzo giórno^ e fono apparte- 
senti alla Paffione del Signore, edendo noi 
pur troppo- debitori di ricordarci fpedb da* 
dolori che per quella fodenne la nodra Si* 
gnora ,. e modrasidocì iograti , fe non lo fa?}- 


I 
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, La fera, riduciti a, memoria • le ^angofce- 
della pura Verginella, per lo fudore /an^u* - 
eno, per la prefa nell’Orto , e per i dolori 
occulti del fuo benedetto Figliuolo in. tutta 

quella notte ^ r m* 

La mattina , compafllonala nelle lue atni- ' 
zioni per la prefentazio'ne a Pilato , e ad 
Erode, per la’fentenza della fua morte, c 
per lo portare la Croce ^ " 

Al mezzo giorno, penetra col . pennero al 
'coltello di doglia , che trafifle il cuore della 
■fconfolata Madre , per la crocififfione , e 
inorte del Signore ,. c perla crudeldiima lan- 
[Ciata nel fuo facratiflimo co (lato . 

Qiiefte meditazioni de’dolori <^lla Vergi- 
ne , potrai fare dalla fera del Giovedì fino 
al mezzo giorno del Sabhato ; le altre negli 
altri giorni. Mi rimetto perb alla tua par-- 
ticolare divozione , ed all’ occafione che ne- 
porgeranno, le cofe citeriori . 

E per conchiuderti in breve il modo- 
con che hai da regolare i* fenfi , fii de- 
lta sì , che in ogni cofa ,. ed accidente , 
non dall’ amore loro , o abborrimento 
ma dalla fola volontà, di Dio tu fii‘ mof- 
là , e tirata ,, e quei tanto abbracciando 
ed abborrendo , che vuole iddio che tuab-- 
bracci , ed abborrifea .. ^ 

Ed avverti , che non ti ho dato io i fud- 
'dettl modi di reggere i fenfi , perchè tu ti 
"occupi in quelli ; dovendo Ilare quali fem- 
pte- raccolta nella mente tua col tuo- Signo- 
re, il quale vuol^ ; che con. frequenti atti' 
attenda a vincere i tuoi nemici, e le paf- 
lìoni viziofe, e col refillere lor^ 
gli atti delle virtù contrarie; ma te gli ho 
infegnati ,. acciò, fappi. regolarti quando ac- 
.cade il bifogno.. . « c 

, Perchè hai da fàpere , che fi fà poco frut- 
to quando fi prcnaono molti efercizj , . 
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ch'^ in fe ftefll fìano ^oniifimi ; e fono bene 
fpe(To intrigamento di mente , amor proprio^ 
inftabiiità } e lacci del demonio» 

: Del mudo di regolare la lìngua^ 

e 

‘ C A P*. XXIV» 

- ' 

4 

L a lingua dell’uomo ha 'gran bifogno 
• eflere bene regolata e a freno,, 

perchè ognuno è grandemente Jnclihato a 
lafciarla correre e difcorrere- di quelle cofe 
che più a’ fènfì noftri dilettano » 

Il molto parlare ha radice, per lo più 
da una certa fuperbia % con la quale per- 
fuadendoci noi di Caper molta , ' e compia- 
cendoci ne’' propri concetti ^ ci sforziamo 
con Ibverchie -repliche d’ imprimerli ne- 
gli animi altrui -, per fare del maeùro Co- 
pra loro , quali che abbiano. biCogno d’ im- 
parare da 'noi. 

Non fi' polTono eCprimcre con poche parole, 
i mali che naCcono dalle molte parole . 

" La loquacità è madre dell^ accidia , argo- 
mento^ d’ignoranza , e pazzia, porta della 
detrazione , miniftra di bugie e rafiredcU-- 
mento del divoto fervore . 

- Le molte parole danno forza alle vi- 
zioCe palfionl , e da quello^ moiCa poi. la 
lingua a continuare tanto più • facilmente 
jjell’indifcreto parlare» 

‘ Non ti allargare in lunghi 'ragionamenti 
con chi ti ode malvolentieri per non 
iàfiidirli ; e 1* ifiefib con chi - ti dà 
orecchio , per nott eccedere^ l 'termini del- 
la modeftia » ^ ^ 

Fuggi il parlare con- efiicacia,, ci con alta 
voce; che l’una, e.l’ altra cofa è odiofaaC< 
fai , e dà indizio di preCunzione e vanità. 

• ipi te , e de’ felli tuoi » • e . de’ tooi eoa- 

giun- 
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giùnti norhparhire mai, fe non' per pura nr- 
jsaceflkà , e quanto- più' brevemente , e ri> 
Erettamente potrai; Se ti paveiTe ohe altu 
parlaiTe di fe foverchiamente « sforzati di 
trarne ‘buon concetto, ma- non - 1* imitare « 
ancorché le fue parole tendeffero alla prò*-' 
pria umiliazione/, .ed^accttfa di f« fteflb. 

Del proffimo tuo , e delle cofe apparte- ' 
ftcnti a lui f^giona manco che. fia poflibi>; 

fuorché per dime bene-, , dove, lo pprtì 
r occafione »... 

Barla- volentieri dt Dio, .o" particolarmen- 
te deir amore',, e bontà fua , mà con timore 
di-poter errare anco in quello 5 e ti piaccia 
ilare piuttoEo attenta^ quando altri ne ragio- 
na , .confervando le Aie- parole nell’ intimo 
del cuor- tuo . Delle altre il fuono folamen-» 
te' della .voce- percuota;, le 'tue orecchie, e la 
mente Eia follévata ai Signore; che fe- pure 
biiogna udire < il ragionante , per intende^ 
re 4 , e rifpondere, non lafciare per quello 
<fi ' dare- qualche occhiata . col . penero a!^ 
Cielo, dove abita il tuo Dio, .e mira l’ aL 
, te«za fua , come egli- fempre riguarda la tua 
vlhà. , . 

Le colè che ti' cadono mv cuore , per ■ dir- 
le, fiano da te conGderate 'prima che pallino 
aHa libgua ; che di molte ti avvederai ; che 
bene iarebl^ che'da te non-fulTaro oaandate ' 
fuori. .M« di più ti awertifeo , che non- po- 
che ancora di quelle che allora penferai eO* 
fère-bene^ che -tu dica, meglio affai fareb- 
be, fe*le feppellilfi col filenzio ; e lo conor 
feerai', penfandovi dopo che farà- paffata. l* 
occafìone del ragionamento < . 

Il (ìlenzio , figliuola mia , é una gran for«> ' 
tezza della MtugKa fpirituale , ed una cer- 
ta (pranza della, vittoria . ^ 

Il filenzio é amico di chi fi diffida di 
k fieffo., fr confida, in Pio > ed è. cpn- 
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iemtore della fama orazione , ed*a-}uto ma^ 
ravigliofo airefercizio delle vlrtii . ^ . 

Per avvezzarti a tacere , confiderà fpefl» 
i danni , e pencoli- delia- loquacità , ed t 
beni grandi del filenzio , e prendi amore • 

^efta virtvlV.e per qualche tempo C per farvi * 
r abito ^ taci anco dove' non farebbe male a 
parlare , purché quello non lia a te , o. ad ' 
altri di pregiudizio . 

Ti gioverà anco perciò lo- Ilare lòmaitt 
dalle converfazioni'j'che in vece degli uomU 
ni , averar per compagnia gli- Angioli', i 
Santi , e lo fteflb Dio. 

Finalmente ncordatr del combattimento 
che hai alle mani ,*' che vedendo quanto io 
quello hai da fare , ti- verri voglia di lafcia» 
re le foverchie parole.. 

Che ptr- combatter* hene^ contro t nemici ^ 
deve il Soldato di Grifi o fuggire ad ogni' 

Jìio potere le perturbazjoni , ed inquietu.* 

• ,tudini' dei cuore - 

G A P. ' X X V. 

S Iteome avendo noi perduta la- pace del' 
cuore, dobbiamo fare tutto quel che 
per noi lì polTa per ricuperarla , cosi tu ha» 
da (àpere , che non può- occorrere accidente 
al mondo , che ce 1» det^a ragionevolmen- 
te togliere , o pure turbare . 

De^proprj peccati- abbiamo-da rammaricar» 
cene sì . ma con- dblore pacifico-, nel modo 
che di lopra in più d* un luogo ho- dimo» 

Arato: così fenza.* inquietudine d-’ animo lì 
compalfionf con pio aHetto di carità, ogn» 

- altro peccatore , e fi piangano almeno inte» 
riormente le colpe fue. 

Quanto agli altri avvenimenti gravi ,, 
e travagliolì , come infèrmìtà ^ ferite , 
nord) e dc^^nofiri più congiunti; pelli » 

guer- 
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gQerre'f incendi j e fimili mali « bencne 4 
come molefti alla natura , fiano per lo più 
fifiutati. dagli- uomini del _ mondo , ‘ purè, tut- 
tavia polliamo con la divina ^azia^^ non fo^ 
lo volerli f ma in .oltre averli cari ^ come 
giiRle' pene degli federati , 
eafioni di virtù ; che per que% nfpetti fe 
ne compiace anche il noftro Signore Dio. » 
la cui volontà aflecondando noi , fra ^ttg 
le amarezze", e contrarietà di quella vita , 
ne paflTeremo con- l* animo quieto , e ^ tran- 
quillo . E renditi pur certa. . che ogni no- 
flra inquietudine difpiace a fuoi occhi cli- 
vini^ perchè fia di che Torta fi voglia % non 
V mai feompagnàta da imperfezione , e pro- 
cede ferapre da qualche mala, radice -di prq~. 

prie amore . ' - u ‘ 

Però tieni Tempre della una guardia , che 
Tubito- chè fcuopre qualfivoglia, cola che 
^flà turbarti, ed inquietarti , te ne dia fe- 
gno, ajcciocchè .jui ' prenda 1 armi - per. la 
'difefa, confiderando, che tutti' quei rnali, 
e molti altri fimili , benché di fuori cosi ap- 

S ajono , non Tòno però veri mah, nè. 1 veri 
eni togliere ci poflòno i.e che tutti gli o^ 
dina, o .permette Iddio per- li detti retti 
fini, a.per altri a noi manifefti, ma fenzà 
dubbio giuftiflìmi , e. fantiflìmi . • 

Così tenendofi . in qualunque ,. benché fi- 
niftro accidenteS l’ animo tranquillo , ed 
in pace, 'fi può far: molto bene: altrimen- 
ti ogni noftro èfercizio. riefee poco., 0 nulla^ 

fruttuofo . ' . *• 

•• OHre-che; mentre il cuore ita, inquieto, 
è Tempre a diverlì colpi dè’ nemici, efpofto 
e dì più' non poffiamo nei in tale to ri 6 
feorgere il dritto featiero,,^ e, la. vi^*»ficura. 

dell# virtù. ^ -r r 

il noftro nemico ^ che abbomree jo- 

f.ra modo fucila pace jl c^me luogo de- 

ve 
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Ve abita lo fpirito di Di®, per oprarvi cofe 
grandi , fpefle fiate (otto, amicliie infegne 
tenta* di levarcela col mezzo di dìverfi 
defiderj , che hanno apparenza di bene j 1* 
inganno de^ quali fi pub fra gli altri fegni 
conofcere da quello , che ci tolgono la quie^ 
te del cuore . 

Onde per riparare a tanto danno , quan« 
do la fentlnella ti dà fegno d' alcun nuo* • 
vo defiderio, non gli aprire 1* entrata del 
cuore , (è prima libera di qualunque pro- 
prietà , e volere , non lo apprefenti a Dio » 
e confelfando la tua cecità « ed. ignoran- 
za, non Io preghi tnflantemente, che col 
lume fuo ti faccia vedere , (è viene da 
lui , o pure dall* awerfario , e ricorri an- 
cora , quando puoi , al giudizio del tua 
Padre fpirituale. . . 

- E.i ancora che il. defiderio fòfle da Dio» 
fa > che tu avanti che lo efeguifca , morti- 
fichi la tua troppa vivacità > perchè T opera 
a cui procede tale mortificazione , gli farà 
molto più grata, che fe- fofiè fatta con 1* 
avidità della natura ; anzi alcuna vo4a gli . 
piacerà più la mortificazione ^ che 1* opera- 
zione llefla . / , 

Cesi fcacciando da te ì defiderj non buo- 
ni , e non effettuando i buoni , fe prima 
non hai reprefiì i movimenti naturali , ver- 
rai a tenere in pace » ed in ficuro la rocca 
del tuo cuore « 

“ E per confervarlo in tutto pacifico , fa di 
bifogno ancora, che tu Io difenda, e cuflb- 
difca da certe riprenfioni , e rimorfi interio- 
ri contro te itefia , che fonò alcuna volta dal 
demonio , febbene Cp^rchb ti accufano di 
qualche mancameuto } pare che fiano da 
Dio . Dai frutti loro conofcerai d’ onde pro- 
cedono. . , 

Se ù abbacano , tl .fanno diligente nel 

bene 


ij^ ìl'CanUntttinttntt 

bène operare, nè ti tolgono la confidtnxft 
in Dio, come da Dia li .devi riceverò con 
rendimento di grazie. Ma fe^ ti confondo» < 
no , e fanno pufillanimc , diffidente , pi- ^ « 
gra, e lènta net'bene, tienii p«re per co(* 
certa che- vengono awerfatio pero 

non dando loro orechie, (èguita il tuo efer» 
cizio , ' • 

•B' perchè oltre il' fuddetto -, piiV comune* 
nemente nafce nel cuore noftro T inquietù* 
dine dall’avvenimento delle cofe contrarie} 
per difenderti' da. quelli colpi' duo cofe hai 
da fare . . , . . 

L’una è , che tu confiderà,. e veda,.. a cm 
fono contrari quegli avvenimenti , allt^ fpi* j 

rito, o pure ali’ amore proprio , e- proprie i 

vogliev- - 

Che fé fono centrar) alle proprie- voglie « 
cd‘ amore dì- te ftefla-, capitale , e .principal * 
nemico tuo*, non devi- chiamarli centrar) v 
ma tenerli per favori e foccorB ^dell’ Al* 
tidìmo Dio , onde con allegro' cuore ». , 

e* rendimenti di grazie devono *,ellere' tic** 
vuti . ... '• 

Ed elTcndO contrari aitò- fpirito:, non per* 

, cxh fi deve perdere la pace del cuor* , com* 
nel* feguente cawtolo farai infegnaca . , ^ 

L’ altra cofa e, che tu levi la mente % 

Dio , pigliando il tutto- ard- occhi chiufi -, 
fénz’ kltro voler fapere ^ dalla < pietofa nuino 
della provvidenza divina, come cofa piena 
di dhrerfi beai I. i tu per. aliota. non 
conolci ' ' * 

Di quello ehe abbiamo affate-^ quandó* ■ i 
fiamo feriti .. 

. \ 

G A P; X X V ii 

Q , Uando tu ti truovì ferita per- eflle* 
re caduta in qualche difetto per de- 

' ’ ho- 
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"'bolezla Ìm» } ovvero anro taJof* volon- 
tà , e malizia , non t’ impufittaUHmire , nè 
t* inquietare quello , ma rivoltandoti fu^ 
bito a 'Dio, digli cosi.* j " 

Erro, Signor mio . _ebe io •'ho ’j atto 'da 

■ ’^utllà che fono ; nè da me altro poteva 

'^penare , che cadute , ■ ; . . . 

£ -qui con tin ' poco di dimora iwililciU 
'• negli occhi tuoi » • dolgati dell’ òffela del Si- 
gnore , e fenw confonderti , fdegnati coà- 
tro le tue viziofe paffioni ) e principad- 
‘ mente- contro ^uelU. che ti 4ia cagionato U 
caduta, ' 

■- Seguita -pòi T j. 

Nèy qui Signore y mi- farei' fermata je 
tu'per tua bontà non- mi av&JJi tenuta. 

E qui rendigli grazie, ed amalo piu Che 
- qmai ftupendo di tanta demento •poìwie 
. offefo'-da:' te ,■ ti'pOTge la mano deftra, p«- 
■^hè tu tion' cada- di nuòvo.- 
■■ Ultimamente' dirai , -con gran - confidenzà 
; della'''fua infinità mifericordia : ^ 

Fa tu y Signore , 'da quello che ^ fei i pef^ 
donami , mè permettere che viva da . te 
Separata , nè 'fontana giammai , nè eHe pift 
~ 'ti offenda ^ < 

E fatto quefto.,*non ti dare a penare « 
fc Iddio- ti abbia perdonato , o nò y^ perchè 

■ cib non è altro* che faperbia,- inquietudine 
(di-tnente, perdimento di tempo , ed ingan- 
no del del demonio , ' fotto .colore di_ -di- 
verfi buoni *pretefti , Però lafeiandoti li- 

■ beramente nelle mani pietofe di^’Dio, fe- 

S uita il tuo eièrcizió, come fé non foffi ca- 
uta. 

E "fé 'molte volte il-- giorno tomaiii a ca- 
dere, -e reftalfi ferita, '-hi quello «he io ti 
~ ho detto , ' con niente minore - fiducia , la 
- feconda , la terza , ed anco 1* ultima vol- 
• ta , che la prima ; c difpfegiando , femore 

^ • P«u 


Comhatrimenid ♦ 

^lù.te fteflà, o più odiando il peccato , sfor- 
' 2 ati di vivere più cauta • 
Quello efercizio fpiace molto al detnd- 
'^‘iiio, iì perchè vede, ch’è gratiflimo a Dio, 
si perché ne viene a rimanere confu fo « 
trovandoli fup^rata da chi prima egli vin> 

. to aveva. E perciò con diverfi fraudolen- 
■ ti modi li adopera , perchè lafciamo eli 
farlo, ,e l’ottiene molte volte per noftra 
trafeuraggine , c poca vigilanza Copra noi 1 

Laonde , Ce tu in ciò troverai dillicolt^ , 
tanto più ti hai da fare violenza, ripiglian* 
do quello efercizio più d’una volta, anche 
in un folo tadimènto . 

£ fé dopo il difetto., ti fentifli inquieta, 
confulà , e fconlidatar^ la prima cofa che tu 
hai da fare, è il ricuperare la pace, e tran- 
quillità del cuore , e la confidenza inlieme; * 
e fornita di quelle armi T ti -rivolta poi al 
Signore ; perchè l’ inquietudine che li ha per 
lo peccato, non ha per. oggetto rodiefa di 
•Dio, ma il proprio danno ..i' • \ 

11 modo di ricuperare quella pace , fi è , 
che tu per allora ti feordi affatto la caduta , 
e ti ponga a confiderare 1’ ineffabile bontà 
di Dio, e come Copra modo da pronto , e 
delidera di perdonare qualunque ' peccato, 
per grave che fia , chiamando il peccatore 
on vari modi, e per molte vie, perchè ne 
venga a lui , e lì unifea a lui in quella vita 
con la fua ‘grazia per fantificarlo , e nell’ 
altra con da gloria per farlo eternamente 
beato . 

E poiché con quelle , o fomiglianti con- 
fiderazTonì averat^ pacificata la mente , ti 
volterai al tuo cadimento, facendo come di 
Copra ho detto . 

Poi al tempo della Confeflìone Sacramen- 
tale C la quale ti eforto ,a frequentare fpef- 

foT 


fo") ripiglia, latte 'le tue cadute, « eoa nuo- 
vo dolore, e difpìacere deirofTefa di Dio, 
C' propoormento di >non offenderlo più , fcuo* 
prile finceramente al tuo Padre Cpirituale. 

-JDeW ordine che -tiene il demonio di eom~ 
hattere ed ingannale e Quelli che yo^ 
gliono darfi alla virtù , e /;uelli 
thè già fi ritrovano nella Set'' 
vità del peccato,, . 

c À p. xxvir. 

H Aì da fapere, figliuola , che il demo- 
nio non attende ad altro , che alla 
rovina noltra*, e che non cop tutti combatte 
ad uno fteffo modo ^ v / > 

' E per cominciare a defcriveVti alcuni de* 
Aioi combattimenti, ordini, ed inganni , ti 
metto inanzi più flati dell’uonio. 

Alcuni fi ritrovano nella feryitù del pecca- 
to , fenza penfiero alcuno di liberarfi-. 

^ Altri vogliono liberarfi , ma non comin- 
ciano P imprefa . 

Altri fi credono camminare per la via del- 
la virtù , e fe ne allontanano. 

Altri finalmente dopo l’ acquiflo delle vir- 
tù , cadono con maggior rovina « 

£ di tutti difeorreremo difiintamente . 

Del, combattimento ed inganni^ che ufo il 
demonio con quegli che tiene nel Servitù 
- dèi pieccato. 

CAP. XX VI i I. 

N On attende ad altro il demonio , 
tenendo alciinò nella fcrvitù^ del 
peccato , che ad. accìecarIo vie più , e 
rimuoverlo da qualunque penfiero , che 
.‘."V ' lo po- 


Jl C»mhattSmtnt9 

"Id pqteiTe indarre alla cognizione della («w 
«ìafeliciilima vita. - ' 

Nè lo rimuove folamentc da’.pcniieri , ed 
' infpiraziom che lo chianiiano alla -converfio^ 
ce, con altri penfieri alieni; ma con appa- 
tacchiate, e prede occafioni lo cadere 
allSdeflb peccato, o pure ad altri maggiori • 
Dal*che diventando più folta*, e cieca la 
fua cecità, più viene a precipitarli, e ad 
>-abituarfì nel peccato : c'osi da queda a 
maggiore ^ cecità , e da queda a maggior 
colpa, ^ùafi per giro* ne corre la faa 
mi fera vita infino alla morte , fé Iddio con 
• la -fiu grazia noti vi -provvede . 

- Il rimedio di quedo è , .per quello clic 
Cocca a noi , che chi fi ritrova in quedo inr 
felicidìmo dato, fia predo a dare luogo al 
penderò, ed birpirazioni che dalle tenebre 
do chiamano alla luce-, gridando con tutto 
il cuore al fuo Creatore-: Beb^ Signor mio ^ 
Jtjutami , aiutami ‘prefto , nè mi lafciare 
pià in quefie tenebre éi peccato, NèUfcidi 
•replicare' più fiate, c di gridare a quedo, e 
fomigliante modo. 

*^£ potendo , 'fubito , fubito Mira ad un Pa« 
' dre {pirituale , domandando aiuto , e confi* 
-glio-, perchè pofTa liberarfi dal nemico . 

E^non potendo andarvi fubito, ricorra con 
-ogni predezza al Crocifidb , buttandoli jn* 
«anzi a'fuoi facrati piedi, con la faccia in 
^erra : e quando a MARIA A^rgise , 
•mandando miferìcordia , ed aiuto« 

fappi, che ih queda predezza ila la- 
vittoria , come nel Agueotc Capitolo inten- 
derai. _ . 
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' ' ^pÌYttuaìè 

'inganni ^ ton che thne 'Ugàti 
' ^' ^ue>lli che ' conojcendo il Joyo male^voY--, 

. fvèbbero lìberarfi ; e pefchì^i no- 
Jìri proponimenti fpeffó non . 

abbiano il' loro affitto. [ ‘ ^ 

4 .1 

‘ -<r^A P;-' • XXI Xr • 

Q uelli che già' conofcono U mala vita 
nella quale fi ritrovano, e' vorrebber 
Coglionò efiiére "ingannati, e vinti 
«ai demonio con' tè'' fegueriti àrmi .* 

Poi., poi : ' -• ■ ' - • 

■ ^*'*/ V«ò'm>-dìcè il w 

VogUo pnmà rifolveré ,• e fpèdirnii di òue- 
«o negozio , ed intrico, è poi darmi con 

* , '«he- ha ' prefb molti ", ' e’prendè tdt- 

tayna . Del che ne è la cagione la nofira'ne- 
gngenzav e dappocaggine,' che in negozio 
ove va la falvte defl>hima‘, e l’onore ‘di 

®io , :fipn:fi prende" con 'preftezza quell’ suv 
ma tarfto 'poffente : ^ ‘ • 

, Ora j ora ; e perchè Poi ? ^ ’ 

.Oggi;-, ‘Oggi; e perchè .Cr»/ ? dicendo a (c 

' JiCllO • ' t i ^ 

Irti * 'il Poi ^ ed il 
Cras , dunque fard via . ^uefla di falute ^ e 
t*t vincere, il voler prima ricevere 'delle fe~ 
nte^ ^ -il fare nuòvi difordinif 

e ’ figliuola,, che .per fuggire 

« da quefto inganno, e da quello del prece- 
Capitolo, e per fuperarè Ì1 nemico^ il 
rimedio è la prefta obbedienza a» penfieri , ed 
alle infpirazioni divine . La prèfiezza C di- 

‘ proponimenti; .perchè qiiefti 

' Tnt? ,? ih 'elfi fono rihiaftt 

ingannati per diverfe cagioni . • 

; **.*’®o * %ra,. fi è, che 

nojtri proponimenti non hanno per fonda- 

* ‘ . E men« 
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m«nto la diffidenza di noi ffafS* econfideD* ' 
za in Dio. _Nè ciò ci lafcia vedere lanoftra 
gran fuperbia > d' onde procede .quefto ingan- ' 
no, e cecità. ^ • 

La Ilice da conofcerlò , e i’ aiuto per ri- 
mediarci, viehe'dalla bontà di Dio , il quale ' 
permette che cadiamo , chiamandoci , col ca- 
aimento , dalla no/ira confidenza alla Aia fo- 
la , e dalla noflra fuperbia al conofcimeoto 
di noi fleìfi 

Onde volendo tu che i tuw proponimenti 
fìano efficaci , è di bifogno che nano gagliar- 
! di , ed allora faranno gagliardi , quando 

I niente^ averranno di conAqenza in noi -fteflì i 

e tutti con umiltà faranno fondati nella con- 
j fidenza in 6io. , “ 't\ 

[ ‘ L’ altra ragione è , che q^uando noi lei 

I moviamo a proponere, miriamo alla bellez- 

za, e valore della virtù , |a 9uale tira a fa ^ 
; là volontà noflra . per fiacca , e debole ch« 

ro; onde p^ranqoftle" poi innanzi, la. diffi» 
iòltà t che VI bifogna per acquiflarla ; effen^ 
db fiacca , e novella , manca' j e fi ritira adr 
dietro . . . ^ . i ^ 

I . Però tu avvezzati .ad innamorarti;aflàìpiù 

I delle di'fiìcoltà, che T acquifto' delle virtù i 

f , ' PPtta innanzi , che dalle virtù fleffe ; e a ' 

i. quefte difficoltà va fempre nutrendo. U tua 

vpiontà , quando col pòco a poco , e quando 
i col molto, fé vuoi daddóvero farti pplTedì* 

I trice delle virtù . ' 

E fappi che tanto piCf prefio , ed altamqnn 
te vincerai te fieffa, eq i . nemici tuoi , quan-: 

'. to più '^herofamentè abbraccierai lé difficol- 

tà, e più^i faranno care .’ 

- La terza cagione é « perchè i nofin propó- 
i. nimenti alle Volte qon 'mirano, la virtù ^ e 

la Volontà divina , ma .l’ intefefle profino j 
il che fuole fuccedere ne* proponimenti che 
I fi foglioho fare q,el teii^ delfe delizie del- 

i ‘ le 
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«Hngono’ nè^5l!f che molte ci 

' lfvS?o ’*n quefte altro fol- 

tfiuU Dio w . volerci dare 
ì>i f“ 2gh eferoir; delle virtù 

umflé - nJ “ùta, ed 

ndle rr?mp^- ’ patticolarmehte 

’• ® ® quando ti trovi 

ti a tdleràre [PMptììAimenti Sano occupi 

Cl-ofce . fe- 
do tiuaJmoiiJr^n^ ’ ^ efaltark , ricufani 

00 qualunque rplJevamento terreno e tain 

ra anco quello del Cialo t- a ‘ * 

da e ùnA il J ■ - «a la domani 

afut’atV Spiki da Did 

aiutata , perche pofll toliemre ogni cola av- 

Verfa , fenza macchia della VirtT della SI* 

iicnza, e fenza difgulto del tuo Signore. 

2>e/y’ ififfoftfto di quelli che fi credono 
cammmare alla perfezione, 

: t À P. XXX. / 

^^^^Into già il nemico nel primo, e nelìè- 
1 ®®!?do affalto, ed inganno di fopra « 
ricorre 11 maligno al terzo, il quale, confi- 

*ì°* * bordati . de’ nemici che 
in atto ei imbàttono., e danneggiano , ci 

Dal che ne nalce., _che noi lìamo del con- 
tinuo piagati , nè curiamo le piaghe : e fti- 
mando tali proponimenti cofne fe folfero cf- 
fetn , vanamente X infuperbiamo 
Onde non volendo compprtare una cofe- 
rella, o parolina in contrario, con fumiamo 
poi il tempo m lunghe meditazioni di pro- 
nimenti di foffrire penè. grandi , è talora del 

E perchè in quello la parte inferiore non 

E ì « fen- 
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fente ripugnanza , come di cofa lontana ^ 
perciò noi miferi ci diamo ad intendere di 
«ffere nel grado di quelli che pazientemente 
in fatti follengono cofe grandi . 

Tu dunque per fuggire quello incanno , 
proponi ,,e combatti co’ nemici che da vici- 
, e realmente ti fanno guerra ; che così 
ti chiarirai , fe i tuoi proponimenti fono ve- 
ri o fai fi , forti o deboli, e camminerai alla 
virtù , € perfezione' per la via battuta, ere— 

eia • . . . . • ' . . ' 

. Ma contro i nemici da’ quali non fei foli- 
ta d’ elfere travagliata , non configlio che tu 
prenda la pugna, fe non quando prevedi ve- 
riiìmilmente , che da indi a qualche tempo 
fono per alTalirtì; che per trovarti allora 
preparata, e fo:te, ti è lecito di fare avanti 
de’ proponirnenti . 

Non giudicare pei^ mai 'i tuoi proponi- 
menti per effetti ^ fe tene per qual c1ie tempo 
con i fuoi debiti modi ti fbflì nelle virtù 
efercitata ; ma in eflì fii umile, temi te ftef- 
fa , e la tua debolezza, e confidando in Dio , 
con ifpeflì preghi ricorri a lui , che ti forti- 
fichi, e guardi da’ pericoli , e particolarmen- 
te di ogni minima prefunzione, e confiden- 
za di te fteffa. 

Che in quello cafo, febbene non 'fi poflb- 
no fuperare alcuni piccioli difetti , che tal 
volta il Signore per^ nollro umile conofci-*^ 
rnento , e guardia d’ alcun bene, ci lafcia , 
ci è lecito nondimeno fare proponimenti di 
più «Ip grado di perfezione/ 

. >- ' ^ 

' V 
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DelPrngfmno, e battaglia^ che tifa il de- 
monio ^ perchè Ji lafci là vià che 
conduce alla virtù . 

I c A p. xxxr. ' 

L quarto inganno propofto di fopra , con 
che ci aiialta il maligno demonio , qiian* 
do vede che noi camminiamo dirittamente 
alla virtù , fono diverfi buoni defiderj che 
ci va eccitando, perchè dall’efercizio delle 
virtù cadiamo ah vizio. 

, Una perfona trovandoli inferma , con pa- 
ziente volontà va tuttavia fopportando Pin- 
termita , 1 avverfano tàgace , che conofee che 
COSI polTa acquillare T abito della pazienza , 
le pone davanti molte buone opere, che po- 
trebbe-fare in altro flato, e «'sforza óiper- 
Raderle che fe foflè fanà , meglio fervi- 
rebbe a Dio , giovando a fe ed agli altfi 

E poiché a lei ha moflò quelle voglie , le 
va a poco a poco aumentando , talmente che 
la remle mquieta , per non poterle mandar» 
ad efietto, come vorf ebbe. 

E quanto in lei fl vanno facendo maccio- 
Fi, e ^u gagliarde, tanto crefee Tinquiètu. 

: r 9* quefla poi pian piano deflrinien- 
te 1 inimico la va conducendo ad impazien- 
karii.dell infermità, non come infermità, 
come impedimento di quelle opere che 
anliolamente bramava di efeguire per mag- 
gior bene . i b - 

• Quando- poi rha tirata a queflo fegno , 
con 1 ifleflk deftrezza le toglie dalla mente 
li hne del divino fervigio e dcllebuoneope- 

delldfexio di liberarli 

dalr infermità . • 

Il che non Accedendo lècondb il fùo vo- 
lere,. Il tu^a in modo, che ne diventa im- 
Anutto* li COSI viene dolici virtù 
' E 3 che 
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che efercitava, a cadere nel vizio, fuo coon. 
trario , fenza avvederfene . ' 

li n;iodo di giiardarfì, ed opporli a quello, 
inganno, li è, che quando ti ritrovi in 
qualche llato ttavaglioio, tu fii bene aver*^ 
tita a non dare luogo ai defider; di ^a- 
hmque bene, che allora non potendo ef-. 
fettuare , verififtiUinente inquieterebbo<^ 
no . 

E devi in ciò. con- ogni umiltà , pazienza , 
e ralTegnazione , darti a credere che i deli-' 
deri tuoi noa averebbero queir effetto che ci. 
perfiiadevi i eflendo più da poco, ed irt-v^ 
flabìle , di quello che ti ftimi. 

O pure penfa , che Iddio ne^uoi occulti 
giudizi , o per tuoi demeriti , non vuole que^ 
bene da te « ma ^cbe piuttollo ti abballi , ed: 
umili pazientemente lòtta la. dolce e po-^ 
tente mano della Tua volontà . 

Cosi parimente elfendo impedita dal Pa«^ 
dre fpirituale, o da altra cagione , in modo 
che tu non po^a a tua voglia frequentare le" 
tue djvozionk^ e particolarmente- la Tanta 
Comunione , nbn ti lafciar- turbare , ed in-, 
quietare dal definerio, di efle- , m% Tpogliata 
d^ogni tua proprietà , vediti del piacimento^ 
del tuo Signore , teco dellà dicendo 

Se Inocchio della- divina ptovidenx.a non 
vedejfe in me ingratitudini^ e difetti, io 
non verrei ora ad' ejfere priva di ricevere il 
SantiJJimo Sacramento : perJbye4endo io , che 
il mio Signore con puejìo mi fcuopre la mia. 
indegnità, ne [td tgli fempre hdato, e be- 
nedetto. Confido be.ne , Signor mio, nell», 
tua fomma bontà , che tu voglia,, che col 
fofìenerti , e compiacerti in tutto , ti aprn 
il cuore difpofio ad ogni tuo volere, accia»- 
ebè tu in effo entrando fpiritualmente , lo, 
conl'oli , e fortifichi contro i nemici , che cer- 
tana, levarlo date* Così fia fatto tutto pueth 


' Spirituale . io| 

thè uegli occhi tuoi ì benè , Creàfote e R#- 
dentor mio-, la tua volontà fi a' ora -, e" fistiti 
pre il mio cibo i è foflegno . Quefta folagra- 
Z-ia^ amar caro , ti domando, che anima 
mia purgata, e libera da qualunque cofa 
thè a te [piaccia , flia fempre con [ornai, 
mento delle virti^ fante apparecchiata alla 
.tua venuta', ed a quanto ti piacerà, di fppr-^ 
re d* me . 

Se oiférverai queftì ric<n*di ,, (àppi certo , 
che in quaI(ì\ro^lia defìderio'di^bene, chetu 
non poffa efeginVé, o fìa egH cagionato dal- 
la natura-, o dal demonio per inquietarti' j 
e toglierti dal camntino -dèlia' virtù , o pu- 
re anco talora- da Dio , Mr far prova della 
tua raflfegnaxiohe alla fua volontà, a vera! 
fempre occaflone di (bddisfarè al tuo Signò-^ 
re nel modo-che più piacé-a- lui .‘£d in que-:^ 
fio confine la vera 'divozione -, e fefvigio cho 
da nor-rkerca' Iddio- • 

Ti avvertifco ancora , perchè tu non t’ im- 
pazienti ne’ travagli V nano pur cagionati da;* 
che parte fi vogliaj che tu ufàndo \ mezzi 
£cctti, 'che -fi; fogliono ufàre da’ fervi di Dio, 
non gli ufi c6it- dèficferio , ed attacco d’ ef^, 
ièrne liberata , ma perchè vuole Iddio che' 
fi ufino' , ' nè- (àppiamo noi fé piace a fua 
Divina Maelià di liberarci- per quello mez- 
2 ». > • 

Ghe fé altrimenti fitteli? Verrelli a cade^ 
re in più mali , perchè facilmente -cadercHf 
neir impazienza , non Succedendo la cofa fe- 
condo il tuo defiderio , ed ditacco ,* o la tua 
pazienza farebbe difettuofa^^ nè tutta, cara a 
pio, e di poco merito. 

Final-mente ti avvifo qui d’.un occulto in- 
ganoD: del noftro- proprio amore , che fuole 
in certe occorrenze coprire , e difendere i 
noftri difetti . • • 

Onde per efexnpìo , elTendo alcun ìnfer- 
‘ E 4 
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« 

ine poco paziente per l’infermità )'nafi: 0 R> 
4e la fua impazienza fottp il velo «li qual. 
fhe„zelò di bene apparente ^ dicendo tbe il' 
fuo affanriQ nor> iia veramente impazienza' 
jier lo travaglio , che foftiene .dàlia malat- 
tia » ma, ragionevole difpiacere perchè eglf 
Qe Idt ha data occalione : o pure perchè 
àltii per la férviiù che gli fànno>, o'peìp 
altre cagioni j'fte fentono faftidiO) .e dan- 
fio.* ^ * >. r' ' * ' - » 

' Parirnente l’ apibizìo^b y . che fi turba per 
7a' dignità non ottenuta , non attribuisce oil'»' 
alla fua propria fitpetbia', e vanità ». ma ad 
àltri rifpetti : d^'’ quali d fa móltx) bène» che 
in altre *occafiont ». che ^ poKant» 

gravezza» non tie|te conto veruno Come 
anco l’infermo fi cura» fe quegl’ iftefiì y 



altro. ■ • . . ' t ' • • 

Segno a^ chiaro, che la.tiadice deHado- 
gljanza di' . quelli, tali-, non è pCT altri^ 
altro. ; rifpetto » ,ché, abborriraentp ; che 
hanno delle cofe 'contrazie alle Vòglie .lo- 

• jUrf • ^ 

TO . . 

Tu però per non cadere in .queftb. errore ^ 
ed altri , comporta • fempre pazientemente- 
qualunque .travaglio » e pena, venga pur 
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spirituale loj 

DelPultlmo ajjalto^ ed inganno propojfo 
d! jhpra , con cui tenta- il demonio 
• perchè le virtù acquifldte éi - 
' . fiano occafione di rovina . 

. G- A p; X XX rr. 

, t. • ■ - 

L -* Aftiitò', e mafigno (èrpente notr manca 
I- di tentarci con i fiioi inganni, anco' 
nelle virtù che abbiamo aCqiiiflate, perchè' 
fiano occafione di rovina , nrentre compia- 
cendoci di quelle e di'noi' rnécfefimi, ve- 
niamo- a levarci- in* ako, per, cadére poi nel' 
vizio delia fuperbia e vanagloria. 

Per guardarti ta dunque da qucfio'peri'co^ 
lo , combatti Tempre fedendomei canipo pia- 
no’, c ficuro- d’ un vero, e proibndo conofei- 
mento, che nfente fei , niente fai , - niente 
puoi ,-e nient’altro hai» che miferie , e di- 
fetti , nè altro meriti » che l’ eterna dana- 
zione . ■ ‘ ! - - 

E fermata , e ftabififa dentro T terrhinì' di' 
>' quella verità; , nofr ti tafeiaré mai trar fuori 
pure' un-puntìno dà qualfivoglia penfiero b 
cofa che ti avvenga , tenendo per cerrp , che 
'tutti fiano tanti nemici tuoi, da’qiialì ( fé 
tu delfi nelle mani loro ne ~ri marre fìi o- 
- morta', o ferita. 

Per efercitarti- bene a’ correre nef fiidd'erto 

' campo della conofeenza vera della tua nihi-* 

lità, ferviti dj qpefia regola . ■ - ' 

' Quante fiate ti' rivolti alla confìderazione 

di te ftclfa-, e dellt opere- tue, -confiderati 

fempre col tho , e non- con quello che è di 

Dio, e della fua grazia, e poi tale li ftima , 

quale Col tuo ti ritrovi d’èlTere .• 

Se confidcri il tempo- avanti cHe tu fu (fi ,* 

vederai che- ih tutto -quell’ abiilb di cternit.V 

fei fiato un paro niente , c che niente haf 

' E 3 • o.pe- 
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opera.to, nè potuSo operare, perchè aveffi l** 
e^fljere . - . .. 

In- quello, tempo poi , che tu hai l’ eflère- 
per fola, bontà ai: Dio,, lafciando. a. lui il- 
ftjo. C clV è il contirwo. reggiijientó' , col, 
quale ogni momento ti ooqferva ") che altro 
fei, col; tuo., che parimente un. niente ?' 
Perchè, aon v’ è dubbio alcuno , che al tuO; 
primo niente , da cui ti cavò ■ la fua onni* 
potente mano, ne ritornerefti in un illanter,^ 
s* eg^li per un fplo minimo momento, ti la«. 

fcialfe', ' 

E’ cof^ chiara dunque , che in quello eflère. 
nastrale, flando col tuo, non hai ragione,, 
di. ftimarti , o, di, volere, da altj-i, eflère lli^ 
mata. 

Q,uanto poi tocca, al' ben eflère- della gra-, 
zia, ed air operare, il, bene, la tua natura, 
fpogliatà del divino aiuto qual cofa buona 
e. meritoria potrebbe ella fare da. fe me-, 

defim^?* ' -, 

Che confideranjlo dair al tra parte- k molti' 
tuoi falli paflati , ed- oltre- cio.il- molto d** 
altro male che da, te farebbe- proceduto , fe 
Iddio- con. la fua„ pietoiàu manp non ti avelTe- 
tenuta., troverai , che le. tue iniquità: per la. 
moltiplicazione non- pi^ de’ giorni:, e degli 
anni , ma anche degli atti , ed' abiti mali 
Q poiché l’un vizio, chiama,' e tira, feco L** 
altro.) farebbero giunte a numero «quali in- 
finito, 'e tu ne...fareft.i diventata, un„ altro 
cifero infernale. 

‘ Onde non volendo tu eflfere ladra delia, 
bontà, di Dio, ma ftarti fempre col tuo Si- 
gnore , di, giorno in. giorno peggiore, ti devi, 
riputare., ^ - 

£d avverti bene che quello, giudizio', cha. 
fai di te ileifa , fìa accompagnato dalla- giu- 
flizia , perchè altrimenti ti iàrebbe. di non. 
picciolo danno.. 


' spirituale . ‘ ' lc>T. 

Che fe quanto alia! cogniàonè della tua 
malvagità avanzi alcuno- ^ chei per Tua- cecità 
fi tenga da qualche, cofa, perni perb tu d’. 
aiTai , e^' ti. rendi- peggiore- df lui- ’ nelle o^re 
della volontà , fe- vuoi -elTere dagli uomini ri> 
putata-, e trattata da. tale y, qitale- fitc di noni 
eflere.. • ^ 

. Se . vuoi dunque che il conofeimento. della- 
tua maliziàs e viltà tenga lontani i' tuoi ne-. 
micU^ e ti faccia cara a- Dio,. fa dct-mellie- 
se che non pure fpregl te ftelTa.,: come inde- 
gna- d^ ogni bene,, e .meritevole' di tutti t- 
meli., ma-che dagli altri abbi a caro^d’ei^ 
fere fpregiata^ aboomndo gli onori, goden- 
do- de^ vituperi , ed inchinandoti- con le oc- 
ealioni a. fate- tutta.qjieli» che- altri, fpregia- 
00 , 

. n giudizio de’quali-, per- non l'aiciàre que<- 
fia: Tanta pratica, non hai da ftimare punto,. 

f jurchà cib- lia fattoi da- te- per: quello fine 
olo del tuo* abbaflàmento , ed.- elercizio tr 
non per una\ certa> prefunzione d*' animo , e 
non bene* conofeiuta fuperbia' , per la*, qm- 
le- talora fotto altri buoni pretefti-fi: tién- 
poco- ,, o- niun. conto, deli? altrui opinio- 
ne. 

E fé alle volte ti occorre ,. per afeun bene' 
che Iddio ti- ha dato , d^élfere come buo-- 
na,. amata-, e. lodata- da altri-,, fta: bene rac- 
colta dentro- di te , nè ti muovere punto dal>. 
la fuddetta verità , e giullizia-,. ma’ rivoltati) 
prima a Dio , dicendogli- col cuore 
Nàn fia- mai\ Signore-, che io> fit^-ladras 
iillVonore^, e- delle grarspè tue,. » 7/M 
laus , honòr, gloria ;; ntihi- confufio-.. 
C'poì verfo-il'.^ tuo- lodatore , così favellan- 
dò. interiormente' : Qnd^ è-.,, che. quefii- 
tenga per huon^ ,.f fi veramente è- buono //: 
mio f oh Óiò ,. e- le /fùe opere ? \Che facen- 
ini quello. mo^Oit e. rendendo, al Signore: 


lo8- " Cc^hitttn/herUo 

il fuo , terrai dia lungi i. manici , é ti dìrpóp- 
rai.a ricevere maggiori' doni, e favori da.'*' 
Dio . • ' , 

,E quanda la memoria delie opere^ buone 
lì mette in pericolo di vanità , fubito mi- 
randole non come cofa tua j ma di Dio , 
quali loro parlando, potrai dire nell’ animo-' 
tuo ; Io non- fo in qual ''Tnodo voi app ari'- 
fle ed incowiciajiv ad avere P ejfere nella 
wente -itè-a I perché io non- fono P origine 
vojlra ; nta.il .huono Iddio , -eia- fuo- graffa- 
vi ha- create^ nodrite, e' conferva fe . Luifo-^ 
io adunque va' riconofcere per vero ^ e princi- 
pale F^dre., lui ringratf ave -, ed a hi.vo* 
darne 'ogni- lode . - 

Confiderà poi^ che tutte le opere che hai' 
fatte giammai , fono ftate non folamente po* 
co cor-rifpondenti al lume, ed’ alla grazia 
che per conofcerle, ed- efeguirle ti è, fiat» 
conceduta, ma per altro- ancora molto imr^ 
perfette-, e pur troppo lontane da quella pu- 
ra intenzione , e debito fervore , e diligen- 
za, con che dovevano eflère accompagnate 
ed operate . ' . / 

Onde, fcbbene vi pei>fi , pjuttoito te 
hai da vergognare , che da compiacertene va- 
xtamente, perchè è pur troppo vero, che la 
grazie che da Dio riceviamo pure , e pertet-. 
te , fono neH’ efeguirle dalle itoftre imperfe- 
zioni macchiate. ' ' 

1 Di- più paragona le- <^ere tne con quel le- 
de’ Santi , ed altri fervi di Dio ; che alla 
oemparazidne loro con chiarezza conofcerai , 
.che le migliori, e maggiori ^delle' tu-j .fono 
di molto baffà lega , e valore . ; ^ 

paragonandole poi -con quelle di' cRl-i 
STO ; che ne’ mifterj della vita' fua , e 
continua Croce per te -operò , e confide- 
randole fenza la Perfoha ^Divina , in fe Itette 
folamente-, e per l’affetta, c per la ^purità^ 
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«Jett’àmWe ccin cui furono fatto , *tf avvecf«!P 
rai che tutte le opere tue fono, come appuii'^ . 
to un nierrte-. _ 

Che fe per àltimo teverai- la mente all» 
Divinità i -ed all^immenfa Maeftà-fdel tuo- 
Dio', ed* al' forvilo che marita , vedrai chia* 
ro , che non vanità., ma tremore* grande tv 
reiia da qualunque tua opera; Onfde per tut- 
te le vie', in* ogni opera tuo-, per'^fonta chè 
ella fi fi'a-, devi- con tutto : il- cuor^" dire at 


tuo Signore Dea/, prophìus-èflo •nihi'pec» 
tatori . ^ , 


Ti awifo di piò-, che non vogli- eflere fa- • •' 
edle a /cuoprire i doni *che Iddio ti abbi» 
fatto j'che quelVo quali fèmpre fpiace al tuo-- 
Signore, come bene ci dichiara egli* medefr* 
pio con- la foguente dottHna . 

Apparfe egli una fiate in forma* di fàneiuN 
lo ad una fua divot», quali' pupa creatura .* 
fu da lei cosi" femplicemente ricercato , che* 
recitaflè- la- Salutazione Angelica ;• cominciò 
egli prontamente-: Maria grafia pie-^ 

na.: Ddminuf tecum : BenediB'a tu in mu- 
ìieribus-: e poi fi fermò;- perchè- non- volle . 
con le altre féguenti- parale lodare fe fteflb . 

E rnentre ella pure lo pregava che piò oltre 
dicefie , egli nafeondendofi , lafciò confolata 
la fua ferva, palefandole col fuo. efempio 
quella ce le Ile dottrina . - 
Impara ancora tu-, figliuola-^ ad abbafiàr- 
ti , conofeendoti con tutte le opere tue- per - ^ 
quel' niente che lei ' » 

Quello ò il fondamento di' tutte le altre 
virtù. Iddio prima'che foffimo^ ci' creò di 
niente , ed ora*, che fiamo_ per lui , vuole 
fopra quella nollra - cognizione ;• che- da noi 
- niente fianio;fondape tutta la fabbrica fpiritua* 

'le. E quanto più in quello ci- profóndiamo , 
tanto più in*ajto crefcerà quella. Ed a pro- 
^or:(ione della terra delle ratferie .nollre , eh» 
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Md'etefflO ^cavando j, vi- 'porrà ' ib divtfio ar*'- 
civetto tante fermiflSnie pietre^ pw.' manda^ 
re avanti l’‘edifizio.. Nè ti perfuadere j fi«- 
Aiuola , di' poter njai profondarti unto-t che 
baftj ; anzi ta di te quella ftima, che fe co- 
(a infinita fi poteffe dare in. creatura tale;- 
farebbe la tua. viltà, - - 

Con- suefia^ cognizione: bene praticata., pof- 
fediamo ogni bene: • féoza quella-, fianiO' po«-- 
co piu .che -ojeòte>, ancorché faeeffitno leope-- 
re di tutti i: Santi. «L fteflimo. fempre. occu?- 
pati in Dio - ^ 

. -.O*. beata' cognizione' , cher tt iai-in-twa: 
felici,, e gloriofp’ m. Cielo O lume ,. che- 
ulcendo dalie tenebre rende le-, anime, lu»- 
Ctide 9 e chiare /'O gioi^ rioiii.conQfQiuta^-» che* 
rifplende fra le, immondizie nollre / O nien^ 
té , che. conofciutoi,, ci fa- padroni del tutto / 

■ Non; mii faziereir mai di ragionarti di ciò :: 
fe . vuoi lodare Dio accufa. te. fleffa ,.- ® bt*r 

ma d’éffere- aceufata.', dagli, altri-.,. Dm il iati-- 
con. tutti, e-fotio a tutti, fe vuoi - in te efal- 
tare Ufi, e tefin-lui'". Se defidentrrtroyarlo,^ 
non t’ innalzare i, che. egli tuggirà-, Ahba.ffa-: 
ti edf abbalTati.- quanto, pupi ,* che. egli .verràr^ 
a- trovar- te eds abbracciarti ..E- tanto-ti afico»- 
ttlierà',.e ftringerà feto- in amore piu cara- 
mente, quanto più. tl avvilirai- negli occhi; 
tuoi, e compiacerai, d’ effere avvilita da. 
tutti ,, e. come; cofa, Abominevole. ,, ri«- 

buttata .. . , ■ , . 

E di; tanto* dbno^ che ti fa u tuo , per te* 

vituperato, Dio', per unirti- feco , fa che. ti* 
ftirai indegna*, e fion. mancare- di rendergli; 
Cpeffe grazie^, e- tenérti obbligata ai chi te ne- 
ba.data- occafipne\ e.piùaiqueili.chetihanno- 
conculcato i. O; |>iù' fi- credono-,, che • tu • mal' 
volentieri, e di non. buonavoglia- lo dòppoi> 
ti. Il die quando anco fofTe, non; ne devii 
j]3Lofirare. fegnldi fuori*. . ' 

Se.* ' 
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- Se- noa' oftente tante conlìderazioni « chft 
Còno pur troppo vere) 1-’ alluzia. del dèmo^ 
nio , e 1’' ignoranza tela mala, inclinazione- 
nolira prevaJeflTero- . ia noi di-, modo c.he l 
penfìeri della propria eialtazione' nom cefTaf-- 
fero d’' inquietarci ) o. fare- nel- cuor noftrol 
imprelfione) pure allora è ^mpo d’ umiliar« 
<Ù tanto più negli' occhi aollri « .quanto- che- 
dalia^ pmva. vèoiamp. avere- poco, profìttata 
nella via dello- fpirjtO) e conofcintento. lea- 
le di noi ftelli , poiché non polliamo, libe-*. 
rarci: da si fatte molellie > . che .hanno, 
radice dalla nollra vana fuperhia .. Cosi 
dal veleno caveremo, mele > e fanità dall^ 
ferite,. 

\ 

alcuni- avvertimfHti per- vincere, te; 

■ vizjoje , ed acquifiaro; 

nuove, virtù ,, 

Cj A. P,. ' XXXIII. . ’ 

* * I 

T)^Er molto che ti abbia- detto del modo. 

che- hai; da tenere per fuperare tèfteffa » 
ed ornarti- delle- virtù ». ^ure mi. rimane, d’- 
avvertirti d’ altre cofe,. ' 

Primo. Non- ti_ jafeiar mài' perfuadere 
volendo fare acquiflo. delle- virtù ) da quegli 
efercizj- rpirituali , che a (lampa. C come li. 
dice-^ hanno determinati i giorni della fet-. 
tàmana..,, uno. per, una. virtù ), e eli altri per.- 
l.e altre .. . ' • ^ . 

Ma r ordine del combattere , ed efe.rcizio ^ 
fia. di. fate guerra a. quelle- paliioni- che. ti; 
hanno. Tempre- danneggiato e- tuttavia. fpelTo . 
ti' alTaltanO) e- danneggianà ; . e- di. ornarti, 
delle, virtù loro contrarie, e. quanto più. per»- 
fettamente fia. poffibile . ^ ^ ^ 

Perchè acqui dando, tu quelle virtù') tutte, 
le altre con faciliti se eoo pochi, aitile acquU. 
■ ■ ftwai.- 
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latrai J>rpl!'anrtente nelle occafiont -flofo-;, ctij- 
» wai.-'hon mancano ; eflendo ch^ le virtlf 
" vanno femf’re incatenate ìnneme , c chi ne 

noflìede unà' pertettamehte , tutte- le altre le^ 
ha pronte nella pòrta' del' cuore . • / ' 

. Secondò; 'Non- determinare mai' tempo- 
~ all*|acq'uifto'''deMt ■’ Virtù S - nè‘ giorni v nè 
fèttimane-, nè anni', ma Tempre, qua fi allo- 
ca: nata e- come novello ’foldato, com- 
batti, e camminar all* altezza della perfezio-- 
/ ne loro . ' 

Nè ti fermare ‘pure per. un- puntino ; per- 
chè il ferraarfì hel cammino delle virtù*, «• 
della perfezione', non è pigliare fiato, e for- 
- za, ma ritornare addietro, o- diventare piÙ5 
> fiacca di prima . . ^ 

Fémiarfi'_ interidó io', il darli' a credere- 
■ avere acquiftato la virtù compiutamente .* 

' ed il fare alle vòlte j^o conto e delle oc- 
catióni che a nuovi atti di virtù' ck chiàma-- 
no , e de’ {ciccioli mancamenti i- • 

Ónde fii follecita, fervente , e déftra ^ 
perchè non perdi, pure- una minima occafione 
di' virtù'. 

Ama dunque tutte- le occafìOni' che indù- 
cono alla virtù, e quelle atfaì più, che' fo- 
no- difficili 'a fuperarfi , éflendochè gli atti^ i 
qiiali-fì fanno per fuperare le difficoltà, più* 
Ifeftó, e con più' alta radice fanno gli'abi- 
tl ; ed. abbi a caro quelli che te le porgono i j 
Quelle folamen^e a làrghi patii con ogn’in- 
diiftria C.? EreIlezza.hai da fuggire, cne al» 

Ja tentazióne della, carrfe ti potrebbero- in- - 
' durre. ' V 

Terzó'. Sii prudente , e difereta in' q'Uel- | 
' le yittù , 'che pólfono cagionare dànno al 'cor- i 
po ’, come fono affliggerlo con difciplinc , ! 

cilicj , digiuni., e vigilie, meditazioni, ed-' 
^Itre cofe fomig'ianti ; perchè quefte.vìr- ,) 
tù n devono acquiftare a- poco a poco ', o ■ 

fcr i 


I 


% ^ 






c iij igjt 

ptr.-ILgfadn lo#o ^ c(toer.apprefìb diremo • 

virtù poi jotalmente interne > 
some .amar Dio ^ fpregiàtó- il mondo , avvi- 
lirfi negli occhi propri odiare- le .viziofe 
.pffionr ed il peccato ^.elTere, paziente, e man- 
foet^ , amare tutti , t chi .tLoffende , ed al-» 
tre limili > non vi è bilbgno per actiuiflarle 
deljpoco a poco, nè di felire alla. loro per- 
fezione per gradi, ma sforzati pùrfe di fare 
ogni atto guanto più -perfetto lìa'. poffibl- 
le. . , . , 

Quarto . Tutto il ppnfiero tuo, il defide- 
rio , ed il cuore al^o non pen(ì,'^.e defide- 
ri, o brami, che vincere quella paflìone che 
combatti , ed acquiftare la virtù fila, contra- 
ria. Quefio fia tutto il mondo, il cielo, e 
la terra quello ogni teforo tuo • -e tutto a 
fine di piacere a Dio , . . • ' V , ■ 

. ^»Hgi 1 p digiuni , fe - ti afTatichi , fe 
Tipofi , fe vegli , fe dormi, fé fei-in cafa,fe 
luori.di caia,' fe attendi alle divozioni ^ fe 
alle opere manuali . tutto fia. indrizzato 
fupmre.,v.^ e vinetre^ la ^etta paflìone \ ed 
acquiflare la fua -eoBtraria virtù , > ’ 

Quinto .« Sii nemica univerfaìmente de’di- 
letti terreni , e comodità ; che a quefio mo- 
do ^on poca forza farai afiàlita da’ vizi, che 
ti^ti hanno. per radice il diletto. Onde ta- 
gliata quella -con - 1 ’ odio, di noi fiefli ven- 
gono .quelli a perdate le - forze.» ed al va% 
lore ,, . , ^ : '•••>?• 

^ .Cnc'.fejVorraì. far guerra da una parte a.d 
a-lcun.; vizio , e .diletto -particolare, e dall?, 
altra attendere ad altri terreni , benché non> 
fiàno tnortàli, .ma, di .leggiera colpa;: da-; 
j5t farà' -la guerra i, fanguìnofa e mol- 
to '.ÌBcerta e rara la vittoria . Perciò- 
térrai fempre a mente quelle fenteaze di- 

éihtmam fuam , perdei, eam : 

Ci ’• . ' , & 


/ 
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& ^ui odit aninfam ftiam in'^ 
in vitam £ternam~cu]iddit'eaìn . 

• Fratres ^ debipores’fumus non carnf^ut fei 
cundum carnem wvamus, S* /^y*» feeun- 
dum 'tamem vixeritis , motiemini : fi autem 
^iritu fafla caxnis mortijicaveritis * vive» 

tis. Rom. R i». - . , r 

Serto , e per ultimo ti avvifo, che fareb-* 
be bene , e forfè neceflbrio , cbe tu faceffi 
prima una confeflìone generale con tutti que* 
debiti modi che fi deve ; perchè più ti arti- 
euri di rtare in grazia- del tuo Signore , da. 
cui fi hanno da afpettare tutte le grazie <, é 
le vittorie . ' ♦ 

“ « 

■Che le virtù fi hanno da acquiflare apo*- 
. co a poco ^ efercitandofi per li gradi 
loro ) ed attendendo prima alC 

* una t c poi aW Altra ». 

, - C A P. ■ XXXIV. - 

A vvegnaché il vèi'o {bldàto'di- CRISTO* 
che afpira al colmo della perfezione < 
non abbia da. porre mai al fuo^ profitto ter- 
mine veruno', pure tuttavia fono da' ‘értere 
raffrenati con certa difereziorte alcuni fervo-' 
ri'-di-fpirito, che abbracciati mafliraarnentc' 
fui principio con troppa ardenza , mancanot 
poi , e* ci lafciano a mezao' il corfo . Onde; 
oltre quello che fi è detto intorno al modea: 
rarfi negli ertemi efeteizj;^ fi’ fappia di' più, 
che le virtù interne ancora • fi ' hanno dar ac« 
quirtare a poco a poco v e per li gradi toro y 
che cosi il- poco divenila prerto molto , e di' 
durata.- Onde C P«r efempio ^ hellé- colèi 
avverfe non dobbiamo ordinariaraente- efer- 
eitarci a rallegrarcene e, defiderarle , fe pri- 
ma non fiamo partati per li gradi più baflP 
della virtù della pazienza ^ . 



. SpMtuttte \ . X15 

E non a tutte , nè a molte virtù - inlìenfie 
ConfìgIi<K ohe tu . attenda princìpa! mente « ms 
ad una u>la , e poi alle.altfe perchè cosi lì 
pianta più agevolniente , e fermamente nell* 
anima r abito vìrtuofo ; eflèndochè con l* 
erercizio continuato d' urìa fola virtù la me« 
moria in ogni occaiione a quella corre più ^ 
prontamente i T intelletto, fi va^fempre • più 
aifottigliando nel trovare nuovi; modi ; .e ra^if 
giqni per acqiUftarla ,• e la volontà vi s’ in»* - 
china più. facilmente, e con maggiore afiet-^ 
to , che* non. farebbero fe ,in molte virtù fi 
. Occupaffero. s- , . . 

E gli atti intorno ad una fola virtù , pei?; 
la conformità che hanno fra loro fi vengo* 
no a tare con quello uniforme efercizio me« 
no faticofi , poiché runoi chiama , ed- aiuta - 
1 altro" fuo .umile e per quefta fomi^ianza 
ancora fanno in no» maggiore impresone ^ 

' trovando ' la fede del cuore- già apparecchia*. 
ta , è difpollà per, ricevere quelli che di nuo* 
vo fi producono come- agli, altri, ad efficon*- 
formi diede pnmq luogo ' 

JUe quali ragioni hanno tanto- più di for*- 
za, quanto che fi. fa -di- certo che chiunque 
ii efercita beiK in una virtù , apprende an*. 
co il modo. di- etèrcitarlf nell’altra; e così 
con. !’■ aumento. d’‘ una crefcono tutte infie*- 
me , per r-i.nfeparabile congiunzione che han*. 
no fra loro , eCendo raggi procedenti da. un%. 
fieflh divina, luce K, , 
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il Ccm^atùmenta 


. ■ . n A !• ' 

Ì>i*mei:.Z* coeguali fi acqui fiano l€’virtu\ 
9 - come ce ne dobbiamo fervire per at» 
tendere ad una fola per qual- 
che fpasfc di tempo . 


CAP. 


XXXV. 

I 


P Er acqiiiftare -le virtù, oltre quellò die 
ne. dicemmo di (òpra, fi ricerca un ani- 
mo genèrofó, e grande-, ed’ una non fiaccai ' 
nè rimelÉ» , itia rifóluta , e' -.forte volontà , 
con'cejto prefupFofito di dovere palfare per 
molte cofe contrarie', ed afpre. • f 
Oltre ciò vi fi tengà particolare inclina- 
zione ,. ed affezione , la quale fi potrà con- 
firguire-4 confiderando- fpelTb , quanto piaccia- 
no' a Dio , e- fiano nobili, -td, eccellenti in 
fe ftefle , ed a noi utili , e neceflarie-^ poi-' 
che da effe ha principio , -e fine ogni perfìe» 
zione. , 

’ Si- facciano- <^i mattina' efficaci ’’ proponi^^ 
menti di eftrcitarfi , fecopdo le -cofe che ' oc- 
correranno verififnilmente in quel .-.giorno i 
nel quale piu volte ci abbiamo- da efamina* 
re, fé gli abbiamo- efeguiti,-o noi rimio- 
vandoli poi piÙK vivamente . E tutto cib par* 
ticolarmente intorno alla virtù che allora 
averemo alle mani.- . . ' ^ 

Parimente gli-.éfempr de’’Santì , le orazio-* 
ni noftre,-e meditazione della' Vita-, e Pa^ 
fione di Criffo, tanto- neceffarie in ogni fpi- 
vitual éfercizio, tutte fi applichino ^princi- 
paFmente per quella fiefià virul. nella quale- 
allora ci elèrcìteremo . 

li medefimo fi. fàccia dì tutte te occafio- 
|)i C come particolariiiente ’raoftreremo più' 
avanti ) ancoraché fiano fra loro diverfé 
Procuriamo d^' avvezzarci talmeute agli- 
«tli YÌrtuofi , interni , ed efferni , che ve- - 

^ ' niamo 
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tilamo s farli con quella prontezza y « faci* 
lità , con che prima &cevamo gli altri con^ 
formi alle voglie -naturali.^ E quanto faran- 
no .a quelle . più «ontrarj y C- come • dicem- 
mo in altro luogo ) tanto più ptello intro- 
durranno r abito buono nell* anima no- 
ilra . ^ ‘ . ' ■ 

I -facri detti della divina Scrittura efprclli 
con ' la voce , e almeno con la mente V 
nel modo che li conviene, y - hanno maravi- 
gliofa forza per aiutarci- in. quello eiércizio. 
Per^ Tene abbiano in .prónto molti intorno 
alla virtù che praticheremo , e lì vadano di- 
cendo per Io giorno , -e^malfimamente quan- 
do inforge la -contraria pàllìone come y per 
efempio'y fe attenderemo alPacquido della 
pazienza ^ potremo dire i feguenti , ■ o altri 
fomigHanti.: 

, Filiiy patienter Juftinete tram y gute fit- 
^rva»ìt vobis . Bar. -4.- *5., •, 

Pa tienila, fanperum non perihrt in 
nem . Pfal. 9. 19. 

Mtliot efl patiens'^ifiro forti : & giti do- 
minai tir animo fuo y. expugnaiott 'urbiuia , 
Prov.j itf. ji. . 

In patientia vejìra pojjtdebitis animas vjB- 
flras. Lue. .ZI. 19.';- 

Per patientiam curramus ad propojìtum 
nobis certamen . Heb. a», i. ' . ' • 

.. Parimente per' -lo fteflo eletto potremo di- 
re le feguenti , o ’fimili orazioncetle ; 

Quando , Indio mio y farà gueflo mio cuo- 
re armato dallo feudo della pazienza ? 

Qnando.'per dar contento -al . mio Signo-^ 
rey pafferh con animo tranguillo ogni tra- 
vaglio ? , 

Oh troppo care pene y thè mi fanno .ftmi- 
le al mio Signori GESV^ appajftonato per 
me ! • * 

.. Sard mai y. unica Vita .deli* anima mia « 

che 


ut 11 Combat'tmintò 

tontemaì^ *o viva firn mille angcjce 

l^eiice me , /<- in meKZfi ài fuoco delle tri- 
MoKtpnt arderò di voglia di fofienere cofe 
maggiore Z i, / 

pi quefte orarìoncelle ci femremo , e d' 
altre ) che nano conformi al -progreflb no/fro 
nelle vjrtu, e che irffegnerà Io fnirito della 
divozione • 

‘ Quelle oraaiioncelle ii chiamano jacùlato* 
rtC i perchè fono come fjacoli , e dardi ', che 
fi lanciano verfo il 'Cielo*, ed hanno forza* 
- grande per •'eccitarci --alla virtù , e penetra- 
re tino al cuore di l)k>, fcdadue>oofei,'qualr 
da due ah, fono accompagnate . 

L una è la vera cognizione . deh content& 
vfrt’ù** per lo nollro efercizio delle 

vero, ed infuocato defiderid 
d acquiftarle , per ^efto fine folamente <ft 
tom piacerne .to Divina Maeftà . 

* 

Cbe néir ijòreiziio della virtù fi ha ' 

• ^ da eamminare co» fpliecitu^ ‘ 

dine continua , . ^ f, 

CAP. XXXVI, 

. it... 

•fT per 1 acquillo delle virtù, oltre- 

1 infegnate di fopra, l’uoa è, che per arri- 
’ che noi qui ci proponiamo, fa 
di meftien continuare , andando femore 

addietro f Fermarfi folo, fi toSS 

quando noi ceffiamo dagli atti vir- 
tuofi , ne fegue di neceffìtà , che per violen- 
te inclinazione dell’ appetito fenfitivo , e 

elleriormente ci muo- 
vono , h generino in noi molte palfioni di. 

fordi- 


t . . 


. . spiri tu ale • r.119 

fordiiMte. , le quali diftruggOQe>. -o ftlttieno 
diminùifcono le - v^tù : . óltre ,che relliamo 
prìvì~dì molte .grazie, e doni, che cól fare 
prpgreho 'avremmo dal Signore potuto con- 
fe^uire.. P.erció' il cammino fpirituale ^diHb- 
jrente dal commino che fa il < viandante per 
terra ; in^rocchè in quefto (ol fermarli non 
fi perde .piente deP già fatto viario , / copfie 
fi perde in, quello. , 

£d oltre ciò la fianchezza dèi peregrino 
del' mondo fi aumenta con la continuazione 
dej tpoto corporale ; dove che nella via dello 
fpiritó', quanto più lì cammina avanti , tan- 
to fi acquine Tempre maggior fona , e vigpr 
^ ‘ ^ , V 

• Perchè con, l*eferclzie vlrtiiofo la parte in- 
feriore,. che con là fua reliflenza rendeva 
à'fl>ro j- e 'fàticbfo"il' fentiero fenipre fi debi- 
lito, più.] e la parte fùperioiré , ’ dove fia. la 
virtù , più .li (labilirce , .e foìtifica . ’ 

■' Oiijde col progreffo nel, bene fi va fcemanV 
do^di.. qualche pena.che..vi,,ii..fentè^ e certa 
fecreta giocondità i che péf operazione divi- ' 
na.fi miefcola oón T iftelià.péna , ogni óra ^ 
va Scendo ma‘g£lÌQre .. ^ quello modo conti- 
nuando d’ andàr fe.mprèycón più agevolézza , 
è' diletto, di virtù in virtù, fi arriva final- 
tp ente alia fommità delmopte, dove l’ani.^ 
ina piatta perfetta , opera poi fenza fj^idio -, 
anzi <;on gullo, e giubbilo; perchè avendo 
già vinte, e domate le fre.galate pafiìoni , fi 
foprallando a tutto il, creato,, ed a fe'llel^,' 
viyè.feficeroente nel’ cuore .nèll’AItiffimo, q 
quivi fpavenaetite tfavafiltàndo’, prende xU 
pofo . 
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Ilo lì Cornhiitiminto 

The' dovfhdoji femore continuare ‘netr e fèrci- 
^*0 delle virtù -i non debbono fug~ 

’* gire le occaftoni ^^cbe per *. = 

^ acqtiiflarle ci rappre^ . » 

■ • Sentano, '■ - ’ 

' ' d A ' p. ’ ' xxxvri. ' ' ■ 

A Bbiamo veduto alTai chiaramente ; -cht 
nel viaggio che tende alla perfezione *, 

'fi conviene camminare fempre avanti fehza 
lèrmarci- t/ ' ^ ‘ 

Per fsir quello'; ftiamo bene avvititi e vi- 
gilanti a non lafciarci ufcire dalle mani qua- 
lunque ctcafionc , che per acqtriftare le vir- 
tù ci fì rapprefenta. Onde male rintendò- I 
no quelli «e fi allontanano ,' qlianto polTo- 
no , dalle cof^ contrarie , chtQ a quello effet- 
to potrebbero fervire. 

* Che fe defidèrì C per non .partirmi dal fo- 
lito efetnpio) acquiftarè r abito della pazien- 
za ;■ non è ne che ti ritiri da. ‘quelle per- 
fohe, azioni, e^ penficri,\che ti muovon# 
all’ impazienza . ‘ ^ ^ 

‘ È perciò non' bài .dà toglierti da àlcufiÉ 
pratiche , perchè tl fianò molclle ; ma toii- 
verfando , e trattando con qualfifia che tt 
apporti lìoja , tieni Tempre difpofta, e pro'n» 
ta la volontà , per tollerare qualunque tofìt 
rihcrefcevole , e di' difgullo , che te ne poÀa 
venire; perchè altrimenti facendo, non ti 
avvezzcrelli mai alla pazienza. " , v 

Cosi parimente', fe un’òperaziofie ti reca 
.feftidio , o per fe fieffa ^ o per chi te 1’ ha 
impofia, e perchè ti fvia dal fare altro che 
più ti aggradirebbe , non reftare perciò d’ 
imprenderla , e continuarla , ancorché te ae 
fentilfi Inquieta, e lafciandola ne potelfi tro- 
vare quiete ; perciocché così non imparere- 
fti mai a patire , nè la tua farebbe ve- 
la 9«»et« , non procedendo da animo put- 
ito 
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. «ato da paffione , ed ornato di virtù. 

Il mcdefimo ti dico de*penfieri nojofi , 
rte alcuna volu travagliano , e conturbano 
la tua mOTte i perchè non hai da fcacciarli 
in tutto da te , poiché con la pena che tt 
„.***^9 iniìeme a fervire per 

auuefarti alla tolleranza delle coTe contra- 


E chi altrimenti ti dice , oiuttòfto V ìnft- 
gna a fuggire il travaglio, che ne Tenti, che 
a confeguire la virtù , che delideri . 

E ben vero , che conviene , maflunamen- 
te al novello foldato, traccheggiare , c fcher- 
JTiire nelle dette oocafiani' con avvertenza 
deurezza , ora affrontandole , ora 'fcan- 


fandole , fecondo che 
va acqui dando virtù , e 


40 . 


più , 
forata 


o 

di 


meno 

fpiri- 


1 ^ niaì in tutto voltare 

Je {palle , e ntirarfi di maniera , che affat- 
to fé ne lafci ^dietro ogn occahone di con- 
trarietà ; perchè fc per allora et falvaffe- 
dal pencolo di cadere , ftaremmo per 
^ maggior rifehio efpofti ai 

colpi dell impazienza , non effendoci pri- 
ma armati , e fatti forti con l’ ufo della vir- 
tù coiitraria. 

’ , pcr^ 'non hanno luogo nel 

.VIZIO della carne, di che abbiamo già trat- 
tato c particolarmente . 


/ 


Cbt fi ^bhono aver care tutte le eceajtoni 
at combattere per P acquijìo delle 
Virtù , e più quelle che por-- 
tatto più difficoltà , 

C A P. XXXVIII. ' 


N On mi contento , figliuola , cB#tu non 
ifchiVi le occgfioni che ti fi fonno in- 
S contro 
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contro per l’ acquifto della virtQ , ma voglio, 
che t come cola- dì gran valore e ftima « 
'fìano alcuna volta da te cercate « ed abbrac- 
ciate Tempre lietamente , fubito che compa- 
rifcono, e quelle tu reputi più 'preziofe , e 
care , che al tuo fenfo fono più ' diffiiace- 
voli. 

Quello ti verrà fatto col divino ajuto , fé - 
imprimerai^ bene nella mente le feguenti 
.coniiderazioni . ^ 

L’ una è« che le occaffoni fono mezzi 
.proporzionati , anzKnecefìkri , per acquiflare 
le vjrtù . Onde quàn^o tu domandi que- 
lle al Signore! conieguentemente doman- 
di quegli ancora .* altrimenti la tua orazio- 
ne farebbe vana , e. verrefti a contraddire à 
te ftella j ed a tentare Dio , poiché egli 
ordinariamente non dà la pazienza fenza le 
tribplaaiont ! nè fenza difpregj rarrùltà. 

. £ così di tutte le al^re virtù dire 'fi'ptta- 
te f le quali non vi è dubbio , che (i ' confe- 
guifcono col mezzo degli avvenimenti con- 
trari ! che ci' portano, tanto maggior aiuto 
per quello effetto , che ci hanno da eflère 
perciò tanto più cari, e- graditi, guanto fo^ 
ne più travagliofi perchè gli atti che noi 
facciamo in' cali talf^ fono più genero!! , e 
forti ! e più agevolmente , e più predo' ci 
aprono la drada alla virtù. 

Sonò p'erò da dimare! e da non lafciare 
lenza il loro efercizìo anco le minime occa- 
doni ! come d’uno fguardo, o parola col- 
tro la nedra volontà ; poiché gli atti che 
vi fi fanno , fono più frequenti , ben- 
cnè manco intefi , che quelli che fo- 
no da noi prodotti nelle didicoltà impop* 
tanti 

IJ altra eonlidérazione C che ho anco 
toccata di Ibpra d' è! 'che tutte le colò 
•he ci occprroAO, vengono da- Dio per n». 

Uro- 
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’ ® perchè «oi ne cavtathe 

E quantunque di quefte , .alcune , che'fo- 

. no n®ftn mancamenti , p dUltri C eome'pn- 

re che fiano di Dio , che. non vuole il pec- 
cato. fono però , da Dio , in quanto egli le 
permette , e potendo impedirle , non le'im- 
pedifce ; ma tutte le afflizioni» e.pene, che 

c> ? pet nollri> difetó,' ò pcf 

malignità d’altri , fono e da Dio, e di Dio ; 
poiché egli in quelle concorre ; , e ciò che 
.non vorrebbe che fi fvelTe, perchè contiene 
.aeiormuà odicla (opra modo 'a’:fuoi purilfi- 
,mi wchi „ vuole che^ fi patiica>per quel be- 
ne di virtù che, noi trarre ne polHamo^ 
®,,.per, altre giufie Vi cagioni f>a .noi oc- 

. Laonde , etìèndo noi più .iche ;cérti». che 
vuole il Signore che fofieniamo volentieri 
qualunque moleflia ci venga dalle altrui » o 
anco.noltre ingiufte operazioni , il dire C co- 
me per una cesi fetta <cufa della loro im- 
pazienza dicono molti ) che Iddio non vuo- 
le , anzi abborrifce le cofe mal fette , non è 
altro, che con un vano . pretello coprire la 
,, propria colpa, e rifiutare la Croce, che non 
i Ì?®flìamo. negare, che^gli piace ' che noi por- 
tiamo. ^ , 

• dico di più', che, pareggiato il refto, 

' ji Signore ama piu ui< noi tolleranza- dì 
quelle pene, , che derivano dall’ iniquità- de- 
gli uomini C mafiimantehte fe .fonò fiati pri- ' 
ma ferviti , e beneficati ) , che le moleftie 
che procedono da, altri travagliofi accidenti ; 

SI perchè ordinariamente più in quelle , che 
in quelli la fuperba natura . fi reprime ; sì 
gncor perchè foffrendpfe noi . vòlentiéri , ve- 
'uiamp a contentare, edv-cfeltare fopra modo .. 

U nofif Q . Dip , iopottsrando conjui jn e<^ v 

F a dove 
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dove riluce rommamente la fua ineffàbile bon- 
tà, ed onnipotenza.; che è dal velene ideili- 
fero delia malizia , e dei peccato, cavare ' 
preziofo, e faporito frutto di virtù, e di be- 
ne i ■ ‘ ‘ , 

Petcib Tappi figlinola ,- che 'nòn si tofto 
.fcuopre il' Signore in' .noi .vivo deiideriò di. 
larlà da vero , e <P attèndere come ili deve , 
a' cosi gioriofo acquifto , che egli ti apparec- 
■chia il calice; delle più forti tentazioni ,• ed 
occafìoni più dure che 'iiano , perchè lo pren- . 
diamo al- fuo 'tempo ; e 'noi , comeficonofci- . 
tori dell’ |mior Tuo , e ' dd proprio noftro'be- 
ne , dobbiamo a chiidì occhi -riceverlo vo- 
lentieri , e 'fino al fondo fcoperto beyerlo 
.tutto licuramen^e , c prontamente V -poiché è 
medicina compoila da ~ mano che - non pub 
errare , d’ ingredienti tanto più rgioveyoH 
air anima, quanto Jn fe lie^.:,loÉQ più'ama- 

n .» # i ^ ’ f ' 

^ \ é ^ • 


% I 


' '«'M. 


^ ' 


Come ai diverfg bccà fiorii polonio' 
■valerci per^efercizio 'd'urta 
flejja virtù. 
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S I- è veduto di'fopra-^'come - per quàléhè 
tempo fia -più fruttuofo l’efercizio-d*ùna 
fola virtù j cbé 'di'rmòlte .infieme j' e che fe- 
rcondo quella fi hanno , da' regolare le occafio- 
ni che s’incontrano, benché = fra loro diver- 
ff. Ora attendi ,-come-cib it'‘pol& efeguire 
affai facilmente ' 

Occorrerà in uno' ffeffo giorno , ed anche 
ora . che fiamo riprefi d’uo’atione , che pe- 
rb fia' buona, o che per altro fi mormòri di 
noi che ci fia 'duramente negata alcùtia 
grazia da noi riohiefift, o qualfi voglia bea 
picciola coferella, thè fie foipettato male di 

' ■ noi 




/ 


-Oigitizeo 


Spirituale» ii5 

•noi |èn*à «agìo^« ; ' che ci fopravvcnga al- 
cuno coijporale dolore ; che ci fia impofto 
ak^un’ affaretto nojofo ; che ci fia poru una 
vivanda mal condita ; o altre cofe pifi jir> 
portanti , e dure a tollerare ci avvensano , 
delle, quali è piena la miferabile umana vi- 
ta . ^ . 

Nella varietà di quelli, o fimili acciden-» 
ti , ancoraché fi pofiàno produrre diverfi at- 
ti di virtù , nondimeno* volendo tenere la 
moftrata regola , ci anderemo efercitando 
con atti conformi tutti" 'alla virtù che al- 
lora averemo alle mani , come per efem- 
pio ; ■ ‘ 

. Se nel tempo' che verranno le dettt; occcl- 
fioni , ci eferciterem> neUa pazienza , pro- 
durremo a-tti di fopportarle tutte volentieri j 
e con allegrezza^ d’ animo . 

Se il noliro efercìzio farà d’^umiltà, ci co- 
nofceremo in tutte quelle contrarietà droghi 
male degni . 

Se d’ obbedienza , ci fottoporremo pronta^ 
mente alla mano potentìflìma di Dio-, e per 
contento C. poiché egli così vuole •) 
alle creature ragionevoli , ed ànehe inanV- 
mate , dalle quali ci vengono- quelli difgu- 

fti • . 

Se di povertà , ci' contenteremo d* ef- 
fcre fpogliati , e privi d’ogni confolazio- 
jfie , o grande , o picciola di quello' mon* 
do . 

Se di carità, produrremo atti d*amore-, e 
verfo il prolìimo noliro , come llromenm dtf 
bene- che polliamo acquiftare , e vérfo il Sr- 
gnore Dio-, come principale , ed- amo’-ola 
cagione . da-cui procedono , o fono permeffi 
quegl’ inconrodi per noliro efercizio ,' e fpirw' 
tualc profitto-,' 

E da quello che diciamo intorno a’ diverfi 
accidenti che pofibno avvenire per ciaf- 

F 3 oun 
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cun giorno ^ fi comprende ihfieme' 9 co> 
me in una fola occafione d* infermità , o 
altro, travaglio « che continuale lungar 
mente , polliamo andare facendo atti .di 
quella, virtù in cui allora ci efercitia* 
mo . _ ’ ■ 


2 Uanto a! tempo nel quale' fi abbia • da 
continuare nell- efercizrio di cìafcuna 
y a me non ifià determinarlo; poi- 
ché ciò 'fi ha. da regolare dallo fiato , e 
. bifognó dd particolari ^ dal progreffo ch« 
li va facendo nella via dello fpirito ; 
c dal giudicio di chi per quella ci già-* 
da • ' 

Ma fo con quei modi , e foflecitudìne che 
detto abbiamo , .vi fi attende.fie da vero , mom 
v^.é dubUo che in non molte ièttimatie 
yròfitterebbe più che molto. . . 

Segno d’aver-fatto profitto nella' virtù- ò* 
quanda nell*aridità, e fra le tenebre , éd 
nngufiiè dell’ anima e la fottrazione de’gu- 
fpirituali, faldamente fi va continnaado 
«e’virtuofi eferci^j. 

Di ciò ne darà "anco aliai chiaro indico 
il contr^o che nel produrre gli atti della 
'virtù ci farà la lènfualità ; che quanto que« 
Ha anderà perdendo di ferie y tanto in quel-' 
’la farà da filmare l’ avere .avanzato Gfjde. 
non fentendofi contraddizione , ,e- ribellione- 
nella parte fenfuale^, ed- inferiore « raafiìina-' 
mente fra gli alfalti fubiti 9 ed impròvvifi y 

farà quello fegno d’avere già cònfeguita la 
virtù . ... 


ter» 


»po che fi hi porre nelP eferei- 

ai Jfgiéi 
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E quante più gli atti noftri (àranne accom» 
pagnati da maggiore prontezza , ed allegrez< 
za di fpirito, tanto più potreiro penfare d* 
avere profittato in que/to eiércizio . 

Si avvertifca però , che non dobbiamo mzi 
darci ad intendere j come per cofa certa , d* 
eflere poffefrori delle virtù , e vittoriofi affat- 
to di alcuna neffra paffione > ancoraché do- 
po molto tempo ^ e rnolte^ battaglie , non 
avelfimo fentito 1 moti fuoi ; che qui può an- 
cora aver» luogo Tafluzia, ed operazione 
del demonio , ed ingannevole noftra natu- 
ra , onde alle volte quello è vizio che per 
occulta fuperbia pare virtù . Oltreché J fe • 
miriamo alla perfezione alla quale ci chia- 
ma Iddio, {ler molte canomino cheaveffìmo 
latto nella via della virtù , non averemmo ' 
da perfuaderci d’ e 0 erc pure entrati ne’ Tuoi 
primi confini. 

Perciò tu come novella guerriera . c quali 
bambina pure allora nata per comoattere , 
ripiglia Tempre come da principio ì tuoi e^r-^ 
cizj , quafi che nulla addietro aveflì opera- 
_ to . ' - 

E ti ricordo, figliuola, che tu attenda 
piuttoffo a camnainare avanti nelle virtù 
che a fare Icrutinio del proprio profitto , 
perchè il Signore Iddio , vero e lolo fcru- 
tatore de’ nolb*! cuori , ad alcuni ciò. fi» co- 
nofeere , ad alcuni nò , fecondo che vede * 
a tale cognizione lìa per feguirne o umilia- 
zione , o fuperbia , e , come padre amorevo- 
le* agli uni leva il pericolo, ed agli altri 
porge occafionc d’accrefeimento di virtù . ' 

E perciò, ancoraché l’anima non fi avve- 
da .del fuo progreflò, féguiti pure negli efer- 
cizj fuoi , che lo vedrà quando piacerà ai Si- 
gnore che per maggior fuo bene lo veda . ' 


F 4 . 
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Cbt non dùvomo- lafciàrd prendere da vegtH 
d' effere Uberi da' travagli che /ò— 

iel 


Q uando tu ti ritrovi in «qualunque eo{^ 
penofa che (ia, e la foftieni con animo 
■|»aziente '> Ila avvertita di' non lafciarri mai 
perfuadere dal demonio ^ o-dal'tue proprio 
amore , di deiiderarné là liberazione {' per> 
. chb da cih ti- vembbonó due principali dan« 
. ni. • 

L*unO:htCoe fe quello defiderio' non h 
toglielTe per' allora la virtù della pazienza ^ 
almeno a. poco:>a poco ti anderebbe difponen» 
do all’impazienza. 

L’ altro è.y che la' tua pazienza 11 • render 
. rebbe dirett.uofa , e farebbe- ricompenfata da 
Ì>io folamente per quello fpazio di tempo, 
che tu patini ; laddove fe non avelli ■ delide- 
rato la liberàzipne;^ ma del. tutto. ti' fodi- r\r 
melTa-alIa .{iia divina bontit-, benché in e£- 
ietto.il tuo patire folTe (lato d’Un’ ora fo> 
la, ed 'anche- meno , il Signore l’.avt^bbe ri» 
conofciuto pee fervigio di’ lunghi0imo - ten»> 

ito .. 

Perlocné. in- quella , ed in tutte le colè 
abbi per ce{;olà uniyerfale, di tenere i tuoi 
defìder) così .lontani da ogni .altro' oggetto- ; 
che mirino puramente ,, e fempUcemente nel 
fuo vero, ed unico fcopo-, che è il volere 
di Dio-: che in quello modo- famtmo-ghtftì , 
e retti e tu. in qualunque contrario avveni- 
mento ftarai non pure quieta , ma conten* 
pi I poiché non potendo, occorrere alcuna co- 



fa. 


■S'phitHate é ìif ■ 

6 fènza^ la fiipernÀ volontà vólendo tu 
qùdia yerrài a volere iniìémé ed avere 
tutto ciò chìe deiideri }. e.Ptiecèdè' in ógni 
tempo. ‘ ■ ' s • f 

.<^aefto,-ehe non- s’ intende he’ 'peccati d’’ 
altri « o tuoij poiché^ Dio noti li vuole, ha 
luogo in ogni male di pena, che da quelli, 
o a altronde ne venufe, quantunque ella 
fofl'e tanto violenta-, e penetrafTe 'cosi ad^- 
dentro ,. che toccando il fondo • del cuòfe , 
andaiTé feccando le radici della vita natura^ 
le ; xhe’ quella è pure croce ,. con che ^piacé 
a.' Dio di favorire talora ! -fuòì amici l?iu in-* 
tinw-, e-cark 

E- ciò citó'k)' dico' dèlia fótTerenza', «he 
hai da avere -in ogni cafo , intehdilo quatr> 
to*a quella parte di ciafcuno travaglio, che 
ne- rimane , ed è di' contento del Signore 
che fofieniamo -, dopo che faranno lUfi 
da- noi- ufati i- leciti mezzi- per^ libe'rafce-* 
ne . • 

E. quelli pur" anche fi . debbono' 'regolare 
dalla difpofizione ;> e volontà' di Dio ^ che 
'*’gl‘i‘- ha ordinati a fine,- che ce ne ftrvjamo-, 
perchè cosi vuole - ì c non con - T attacco- 
‘di' noi Ifeflì, nè -perchè amiamo, edefideria- 
tuo la liberazione dalle cofe molefle , più'di 
■quello appunto che è- cU Tuo fervtgio ,..e pia.? 
«intento . . . ' 


De/ modo di oppérfi-al dìmoniò^, 
mentre cerca d'* ingannarci ‘ 
con t* in di feto aditone, i: 


C A P. 
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Uaodo ‘ il fàgace ' défflonio' fi avvede ^ 
che con-vivi , e bene ordinati defiderj 
camÌTiiniamo dirittaraente per la via delle 
virtù , onde con apeftì inganni non pub ti* 

F 5 rare» 
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i^o. Il Comhattintento 

larci dalla Aia, fì trasAgura in Angiolo d. 
luce, e con amiche voli penfìeri,. e fentenze 
della Scrittura, ed efempj d.e' Santi , impor- 
tunamente ci follecita a camminare indifcre- ' 
tamente nel colme della^ perfezione y per 
' farne poi cadere in precipizio . Onde ci con» 
torta a caAigare afpmmente il corpo con 
difcipline, aAineni^, cHiccj , ed altre fo- 
zniglianti' afBizioni acciocché o inAiper- 
biamo , parendoci C come alle donne par» 
ticolarmente occorre 0 dt.fere cofe grandi v 
o perchè fopravvenendoci qualche infermità y 
.diventian )0 inabili alle opere buone', o pu» 

' re a fine , che. per troppa fatica , e pena..cà 
vrà^ano^a noia ed attonimento gli efercizl 
fpirituali ; e così a poco a poco intiepiditi 
nel bene con magpior& • avidità , che pri* 
ma , ci diamo poi in preda a’ terreni dilet- 
ti , e palTatempi.; il che è avvenuto* a mol- 
ti^ che feguendo con prefunzione di.fpirito 
l’impeto d’ utt indifcreto zelo , trapaflfata 
con imn^oderati patimenti elleriori .4» rniAi» 
xa della propria’ virtù , fono periti nelle to- " 
ro. invenzioni , e fatti in derifione ai mali-' 
gni demoni . Il che non ferebbe loro fucce* 
auto, fe avefièro ^ bene coiifiderato' le cofe 
dette, e che quella forte di atti penoliv an- 
corché iiano lodevoli', ed apportino frutto x 
dove fìano forze corporali , ed umiltà di {pi- 
rito corrifpondenti , na però biiogno di tem- 
peramento , conforme alla qualità , e< natura, 
di cialcuno . • / . • , . 

• £ a chi non pub in quella afprezza di vi- 

ta travagliare co’ Santi ,, non. mancano altre 
•ccafioni per imitare la vita loro con gran- 
di , ed efficaci defider; ,'ed orazioni ferven- 
ti ,, afpirando aUe più gloriofè corone <^de*^ 
veri combattenti per Gesù Grillo,, col difl 
pregiare il mondo tutto, e fe flefib anco- 
I» i col datfi al filcnzio , ed alla folitudine i 

tp'f . ; WA 
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con r.e_ffere umil« > e nianfuet* eèn tu«i ; 

patire nialey e fat 'bene ■a^ chiunciùe gH 
è.piu contrario; e col guardar^ da ogrìicoI>. 
pa anche leggiera ; che è cofa più grata 9. 
Dio che non fono gli efèrcizj afflittivi del 
cotpo , ne^quali io do a te per configlio d’ 
eflcre piuttofto difcretainente . parca , per 
poterli accrefcere » bifognando , che con cer- 
ti ecceffi porti- a rifchio di ridurti a tèrmine 
di lafciarli ; perchè già io mi perfuado, che 
tu non fii per inciampare nelPerrore d’ al- 
cuni , per altro tenuti fpirituali, che allet- 
fóti ed ingannati dalla lufinglfèvole natura' • 
fono troppo diligenti nel confervare la lor® 
«Iute corporale,. E fe ne mòflrano tanto gè- 
fon ed- anfiofi , cbe per un ' minimo che- « 
itanno Tempre in dubbio , ed in timore di 
perderla. E _ntm ^è cofk) di che -penhno 
piu , nè trattino più volentieri y che del go- 
verno .itr quefta parte della vita loro. Onde 
.attendono di continuo a procurare cibi con- 
formi più al gufto, che allo ftomaco lo» ; 
il quale, molte volte per foverchia delicatez- 
za fi viene ad infiacchire; il che 'mentre li 
fa;. folto pretefto di potere meglio fervire a 
Dio, non è altro, che volere accordare in- 
terne fenza prò niuno, anzi con danno dell^ 
uno, e .dell’^allro due capitali inimici, che 
fono fpirito , e corpo ; poiché con si fatta 
follecitudine , a queflo delk fanità ; ed a 
quello fi toglie della divozione . 

E perciò è più ficuro , e giovevole 
per ogni' rìfpetto , un certo mòdo di vive- 
re libero, non ifcompagnato- però da quel- 
la difcrezione, che- ho -detto ,. avendo rifi> 
guardo a dìverlè condizioni e compleffio- . 
ni , che tutte non fo^iacciono ad una Ihfià • 
regola . . 

Ed aggiungo ,* che non pure nelle co^ 
fo edcciori , ma anco nell^acquiftare ln<vir- 

F f tù ' ’ 
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tù interiori , dobbiamo procedere con quafi* 
che moderamento come fi è diraoflrato ‘dì 
fopra nell’ acquì/lo delle virtù a grado •« 

• grado . j . 

^anta poffa in noi la mala-nojira inclina^ 
xione e P injiigazione del demonio y' 
per indurci a giydicare temeraria-, 
mente il prò (fimo ; e del .moda^. 
di fare Ipxo rejìflenz* 

G A >; XLIIL 

TX Al .fopraddetto . vizio della propria ftn 
,1 y. ma, e ’ riputazione , un altro nenafee , 
che ci porta, graviflìmO' danno ; ed è il te- 
merario giudiciò che facciamo de’ profilimi 
noilrl , onde veniamo a tenerli a vile « 
difpregiarli , ed abbafTarli.^ Il ^lul difetto *, 
Siccome Iha. il fuo nafeimentO' dalla mala 
inclinazione , e'fuperbia, cosi è da lei' fo- 
mentato, e nudrito volentieri) perchè co»; 
e)iro infieme , ella ancora iì va aumentando-,, 
ed ingannando inlènlìbilmente ; poiché fen- 
za avvedercene , tarrto- più ci prefumiamo dT 
innalzare noi Aedi , quanto. più deU’opi^ 
nione noftra deprimiamo gli altri*, paren- 
te! d’effere lontani da quelle iraperfezio. 
ni , che in eiTi ci diamo a credere che fia- 
' no . ; ’ 

Ed il iàgace demonio, che feorge in noi 
cosi - fatta ^fCma difpofizione d’ animo . di 
continuo ita vigilante per aprìrci ^gii occni , 
e tenerci fvegliati ,.per vedere , eHminare.^, 
ed aggrandire gli altrui mancamenti . Non- 
fi crede , non.fi conoice dal trafeurati , 
quanto egli fi adopera , e fludia per impri-» 
mere nelle nofire menti i difetti , 

non. potendo i.grafidi,. di quello., e diquelìo.» 






S'pirtttutrt» ' 

l^ertr scegli' w^la<a’luoi: danni 'fta*dèfla ttt 
ancora, t>er rion cadere ne’ laccio fuoi,.e fk'* 
bito ch!egU ti- apprefenta davanti alcun fai^ 

10 del' pvoflìmo tuo , ' predamente; ritira da 

quello il penderò i c fe 'purè i ti fenti muo- 
vere a farne ;giud»cio non- ti iafcìar condur- 
re ; e confiderà,^ che a, te: non è- data data- 
queda facoltà-^’ il che ^uàmlo anco fode , non- 
ne potredr pure fare giudicio retto, tro\^a< 
doti_ attorniata . da- mille padìonì , e pur trop- 
po inchinata, a penlar malo- fenza> giu da. ca- 
gione. • ' . ■ ' '''■ - 

Ma< peri rimedio di' cih -, Iti' rico^ 

do , -che tu dii occupata col penderò "ne’ 'bi* 
fogni del tuor cuore che -'ogni oravpiù ti on- 
derai - avvedendo d’ avere tanto da' fare ,: o 
travagliare in ‘te , .e per te . che non ti 'avan- 
zerà tempo,. nè voglia di- badare a’ fatti aU. 
&UÌ . ' ' • 

Oltreché attendendo- a taf efercizio ■ net 
modo che , fi- conviene , verrai fèmpre più a- 
jwrgOre. il -tuo . occhib interiore da ^e’ ma-^ 

11 untori V onde procedo quedo pedifero vi* 

zio . . ; ■ - . - . ■ 

che quando' (ìhidramente penii 
del fratello , qualche radice dell*' 
idelTo male è nel tuo cuore , il quale ($con* 
do che -fi, trova mal difpsdo, cosi riceve in 
fò ogni limile 'oggetto , che iì fa incon- 
tro.. ^ 

Perb^ quando ti^cade- in. animo di giudica- 
TjC altri di -qualche difetto , fdegnata .contro 
di te , come di quell’ idefio- colpevole , dirai 
nell’animo tuo; Come, fljndò io mi fera fe~ 
folta in queflo ,,e' più gravi- difetti , pren- 
derò ardire di levare il capo per - vedere i e- 
giudicare quelli tUg li altri ?.* 

E cosi le armi che indrizzate contro di alt- 
tri- venivano a ferir te , adopràte contro t*> 
poTtoranuo falute alle, piaghe tue' . ’ • 

C.hA 
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• Che fò Terrore commeflb è' chiaro ro** 
'nifetlO) fcufato con affetto di pietà, e ere- 
^ che in quel; fratello vi fiano^ delle virtù 
occulte., per guardia, delie quali 'il Signore 
permette eh* egli cada , o abbia per quah* 
che tempo quel' difetto, perchè fi tenga più 
vile negli occhi fuo! • e colTefrerne anche 
difpregiato dagli altri , ne cavi frutto d** 
umiliazione , e it faccia più grato a Dio 
«.così il guadagno fuo ne venga -ad edere ^ 
maggiore della perdita.. ' > ^ 

£ fe il peccato è non pure manifeùo, ma. 
grave , e di opinato cuore v ricórri col pen- 
derò a* .tremendi giudìcj'di Dio, dove ve» 
derai uomini che erano prima fcelleratid^» 
mi, edere poi arrivati a fegno di fantità. 
grande , ed altri dal più fublinìe ' dato di 
perfezione , al quak pareva che fodero 
venuti, edere caduti in miferabile precipi» 
zio . 

E perciò da fempre in timore , e tremo- 
re , più che d* alcun altro , <di te mede- 
iìma. « i. •' . 

E renditi eferta , che tutto quel bene e 
contento che feriti del prodìmo tuo , è effet- 
to dello Spirito ^anto, ed ogni'" fpregio', te- 
merario giudicio , ed amare «r» controdi lui , 
viene dalla propria nodra malizia, e diabo- 
lica fuggedione . , ' 

Però s* alcuna imperfezione d’altri aveffe 
in te fatta impredìone,' non ti acquetare mai, 
nè dar fonnoagli occhi tuoi dn che a tuo po- 
tere non te la levi dal cuore.; ' 

DtlP Oms^ione. 
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S E la Diffidenza di noi dedì , la Confi- 
denza in Dio , e 1’ Efercizio , fono iti 

que- 
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qùefta Cbmbattitnentd tanto nec^fsarj , quan«- 
to fi è ciìmofirato fin qui , fopra tutto è ne» 
ceffaria l’ Orazione i C che è la quarta cofà. 
e^d arma propofia di fopra ") con la quai& 
non pure le dette c«fe , ma ogni altror , 
bene poflìamo da Dio Signor noftro confò» 
guire. _ , 

.Perchè l’orazione è firdmento per ottone» 
re tutte le grazie , che da quel. divino ìbnte 
dì bontà , c d’ amore piovono . fopra • di 
noi. ^ ... . ? ^ * 

Con 11 orazione C le te ne fòrvirai bene y 
porrai la fpada in mano a Dio ^ perchè com» 
batta, e vinca per te. r,. 

E per Servirtene bene, fa bifogho che tu 
Ili abituata, o che ti anatichi per eflervi;* 
nelle feguenti cofò. 

Prima, cjie in te viva Sempre un defide» 
no vero di Servire in tutto a fua divina Mae» 
Uà, nei modo che a lei più aggradisce • 

Per accenderti di quello defiderio, confi» 
dera bene : • , , • 

Che Iddio per le Sue Soprammirabili eocel» 
lenze-. Bontà, Maellà Sapienza,. Bellezza,, 
ed altre Sue infinite, perfezioni , è fopradde-* 
^illìmo d’ effère Servito , ed onorato : 

.-Ch’egli per Servire a te, ha penato, e fa- 
ticato treniatrè anni ; e le tue fetide piaghe 
avvelenate dalla malignità del peccato , ha 
medicate, e Sanate non con olio, vino , e 
finteci di panno, ma col preziofo licore che 
ufei dalie Sue Sacratifiìme vene, e con le Sue 
carni purilfime lacerate da’ fiagelli , Spine , e 
chiodi . 

E penfa oltre cib, quanto importa quello 
fòrvigio , poiché ne veniamo a farci padroni 
di noi fiefB, Superiori al demonio, e figliuo- 
li dell’ i/leffo Dio. , 

Secondo , ha da elTere in te una viva fe- 
de e confidenza che il Signore ti vogJÌ% . 

' dàx^ 
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dare tutttr ciò che ti bifogna-,' per fao. ftrw-' 'i 
gio, e tuo bene ; ' \ 

Qiiefta^fanta confidenza è -il ’ Vfrfb 'che- là' , 
mifericordia divina riempie de’ tefori delle 
fue grazie') il quale , quanto ferà più gran- 
de-, e- più capace , .tanto più- ricca tornerà 
orazione nel noftro feno . 

^ E come potrà' mancare 1- immutabile om* 
nipotente Signore di farci partecipi de’dont- 
^ fuoi ) avendoci egli fiefib -comandato che it 
donrandiamof e pronjettendoci anche lo Spi>‘ 
rito fuo, fe con fede, e- pìfrfeveraoza„lo ri- 
chiederemo?. ' i ■ 

Terzo, cne tu ti' accorti ad Orare con ìir* 
tenzione di volere la volontà' divina fulaj e 
Boo la tua, cosi- nel domandare , comcnell^ 
ottenere quello che domandi ; . cioè^ che tu' 
tr'muova-ad' orare perchè^-lddio Id vuole, c 
che- defideri -e^ere efaiidita in quanto egli 
pure cosi voglia . In fomma T intenzione tua 
dove «fière di congiungere la Volontà tua con 
la divina, e non di tirare .alla tua quella' dr 
Db . ' 

. ^ F quefto-,' perchè eflèndo' la tua 'volontà, 
infetta , e guafta dall* amor proprio , bene 
fpeflb errai, nè fa quei Io- che 'domanda; ma^' 
la divino- è Tempre congiunta con bontà inef- 
fabile', nè può’ errare giammai : Ond*ella è' 
regola-, e regina di tutte le altre volontà^ c 
merita , e vuole da tutte effere fcguitata 
ed obbedita * 

E'percb s’ hanno dà -domandare fempi^ 
cofc confortni al divino piacimento. Dubi-- 
tando che alcuna tale non fia , la domande^ 
rai con condizione di' volerla , fe - vuole 
Signóre che tul*'abbia. ■' • ^ * 

E quelle che fei certo, che gH piacoiorto , 
come fono le virtù , le richiederai più .per fod*- 
«fisfare , e fervi re a lui , che per altro qualunque 
fine, 0 rifpctto, ancorché ^rituale. 

Qj»r- 
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Quarto ) che tu air orazione vada ornata 
di-opere corrirpondenti alle domande, e(^e 
dopo r orazione vie più. ti affatichi per far- 

capace della* grazia , e- virtù che delide- 
rii 

Perchè, r éferci zio. dell’ Orare ha da effere 
talmente accompagnato con l’ efercizio di.fu- 
perare noi.fteflì, che Tuno in giro vada fe- 
guitando 1’ altro perchè altrimenti il.do> 
mandare alcuna-virtù , e non adoprarfì per 
, averla , farebbe piuttollo un. tentare Dio , 
che altro ^ 

Quinto, che alle, domartde precedano! per 
lo più i ringraziametìlì de’ benefizi ricevuti.; 
a. quefto , o foreigliante modo c mio ^ 

che per tua bontà mi hai creata , e redentit^_ 
e tante innumevahiU^ volte ^ cheto Jìeff'a non 
Jo ^ liberata' dàlie mani de' miei nemici y. 
foccorrimi ai prefcnte ^.nè mi negare quello 
che Ì9 ti chiedo , benché to a te .Jia JiattH' 

Sempre rubella^ ed ingrata. 

E fe fei per domandare alcuna particolare 
virtù, ed hai alle mani qualche cofa contra- 
ria per efercitarti in quella, non .ti>feordare 
di rendergli grazie dell* occafione che te ni’ 
ha dato; che quello è pure ^un. picciolo .fuo- 
beneficio,. 

Sello, perchè l’orazione prenda la faa for^^ 
za, e pofTanza di piegare Dio a’noftri defi- ^ 

dcrj, dalla naturale .bontà., e mifcricnrdia di: 
lui, .dai meriti della Vita, e Paflione del 
fuó Unigenito Figliuolo., e .dalia prrìmeff* 
ch’egli ci ha fatta , di efaudirci ; coachtude- 
lai l« tue domande con una,,^o più delle fe- 
guenti particelle; Concedimi ^ Si f^ann: ^que- 
fia gratta per la. tua fomma ptLtà\ Pojfo- 
iìo preffo di te i meriti del ' tuo Figliuolo, 
impetrarmi quello cbe.io ti chiedo. R-cordar 
ti ^ Iddio mio.^ delie proìHsffe ^ ed inchina-^ 
ti a^'prieghj miei ». * 

* Ufi 
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> Ed altre volte domanderai^ anfora graaìe 
‘•per li meriti di Maria Vergine, e. di 'altri 
'Santi, ì quali poAbno molto appreifo Diove 
molto fono d^ lui .onorati , percnè in quella 
vita onorarono la fua divina Maedà. 

Settimo , fa bifogno che tu continui per» 
■feverantemente nell’ orazione, perchè l’umi- 
■le perlcveranza 'vince l’Invincibile: che fe 
l’alhduità, ed importunità della Vedova E- 
vangelica' inchinò alle fue richiede il giudi* 
-<e colmo d’ ogni malvagità; ( Lue. i8.0 
come non averà forza di trarre a’ prie- 
)-ghi rnodri l’ ifteda ‘ pienezza di tutti i be- 

Onde ancoraché dopo l’ orazione il Signò* 
.re tardafle a venire, ed .efàudirti , anzi ne 
modrade contrari fegni, feguita pure 'oran- 
do, e tenendo ferma, e vìva la confidenza 
del^ fuo aiuto, poiché in 'lui non mancano 
-mai , anzi- foprabbondano con infinita mi fu- 
ra tutte quelle cofe che per -fare altrui gra« 

• zie' (òrto necelfarie . • ’ . 

Onde, fe il difetto non è dal tuo can- 
to da .pur ficura di ' dovere ^ ottenere feni*. 
pre tutto- ciò che' domandei«i o altro che 
tì-fia più utile , o pure quello, e quefto in- 
iìeme . _ ^ . . • ' . 

E quanto' più ti parefle di edere 'ributta- 
ta, tanto piu avvili fciti negli occhi* tuoi, e 
.confideranao i tuoi demeriti , col' penderò 
fermo nella divina- pietà , aumenta fempre 
in lei la tua confidenza ,' la quale mante- 
xlendofi viva , e falda ; quanto farà più com- 
|>attuta , tanto più piacerà ' al 'Signor ne- 
'flro ; ' ^ ^ ' 

Rendigli poi fempre grazie , riconofccn-- 
dolo per buono , fapiente , -ed amoro fb 
niente manco quando alcune cofe ti fono 
regate ,• che fe concedute ti fodero , reda|i- 
4Ìo in qualunque avvedimento dabile ed al- 
legra 
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legca nell’ umile fommidtone . alla fua prov-^ 
vidensa. . . . . . 


Che eefa fi» Oràzjone mentale. 

^ • 

C A P. X L V. 

L ’ Orazioae mentale è una- elevazione di 
mente a Dio con ' attuale , o virtuale do» 
manda di quello che- il defidera. ■ . « 

L’attuale ii'fa, quando con parole menta» 
li (ì domanda la grazia con quello ,o forni- 
gliante modo; 

Signor Dio mio^ concedimi .fuefta Grazia- 
si onore tuo . Ovvero cosi ; . • 

. Signor mio^ io credo che ti piaccia y -a 
(he Ita tua gloria , che» ti dimandi , ed ab~ 
hia quèfta grazia : compì fci adunque ornai 
in me il tuo divino cdmpiaciménto . ' • 

£ quando fei in fatti da’ nemici combat- 
tuta, Orerai in quello modo': Sii- prefìo % 
Dio mio ^ ad a 'jutarmi t perchè non ceda <r' 
nemici. O pure.‘-»D;> mio., rifugio mio », 
fortezza dell' anima .mia , /occorrimi prejio y 
perchè non cada,. \ . , 

' E continuando là battaglia , continua^ tu, 
ancora quello modo di orare. Tempre viriK. 
mente refìftendoa chi contro di te combatte .. 

. Finita che farà poi l’afprezza della guer- 
ra ^ rivolta al tuo Signore , prefentagli innan- 
zi li nemico che ti ha combattuta, e la tua^ 
fiacchezza a relillerglj, dicendo; 

Ecco, Signore., la erea tura delle mani dfiJr 
la tua bontà ycot tuo /angue ricomperata . Ei*- 
co /’ inimico tue , che tenta di levarla da te , e- 
divorarla . A te-. Signor mio, ricorro, in te 
f'jlo confido, che fei onnipotente, e buono , 
e vedi la mia impotenti, la prontezza s- 
farmegli /enza il tuoajuto vountaria mente 
foggetta . Ajutami dunque , Speranza mia » 
« fortezza dell' ansima mia . 
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Virtuale tìòmanda ^intende , quando fi 
ftlza la mente a Dio per ottenere alcuna gra* 
zia moflrandogli il bi fogno , fenz* altro di- 
re , o difcorrere 

Come quando io levo la mente a Dio ,.e 
quivi alla prefenza fua mi conofco impotea- 
te a difendermi dal male, e fare il bene-, 
^d accefo dr defiderio di fervirlo , umilmen- 
•te , e con fede afpettando il foccorfo fuo , 
miro, e rimiro effo Signore. * 

Quefto -così fatto conofcimento , accefó 
defiderio, o fede innanzi a Dio, è una ora- 
zione che -in Jvirtù domanda quello che tt^i 
bifogna ; e quanto -più ir detto conofcimento 
ferir chiaro, e lineerò^ ed il detto de(ìderio> 
accefo, e viva fa fede, tanto più .eflìeacey 
mente domanderà . - ^ ^ 

Vi è anco un’altra forte d’ orazione vir-» 
tuale più ridretta, che fi fa con un fcmpli- | 
ce fgiMrdo della mente a Dio, a fine che cr 
fiSccorra, il' quale fgiid'rdó noo è altro, che 
un tacito ricordo, e domanda di quella gra* 
zia-ohe per innanzi avevamo domandala;- 
E fa che apprendi bene queftà forte d’.' 
orazione . e te la- facci famigliare, perché. 

C come- rfefperienza li mofirerà ^ è un’ar- 
ma che facilmente in ogni occaiione, e'Iuo^ 
go puoi avere alle mani, ed’è-dr più valo- 
re, e giovamento, che io ne fappia dire ^ 

DtlP Oraztone per vh di meditjxjone. 

GAP. XLVI. 

V olemmo orare- per qualche • fiuziò • dt- 
tempo , come^ di mezz’ ora , o -'pu- 
re un’ora intera, e più, all’ orazione ag- 
giungerai la meditazione della Vita , e Pa(^ 
fi One di Gesù Crifio, applicando Tempre le- 
azioni, fue a quella virtù che defideri . 

Co— 
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. Cóme fe defiiiari di ottenere grazia della 
virtù della pazienza i prenderar peravvirata- 
Ta’ a TTieditare -alcuni punti del iniftero della 

, Flagellazione . ‘ ; 

Primo. Come dopo r ordine dato da;P>i 
Iato , il Signore fu con gridi , e fchérni ftrar 
foinato da' miniftri della mal^gità al luogo 

-deputato per flagellarlo. • • 

■ Secondo . Come fu da eflì con irettolp- 
.fit: rabbia fveftito^, e ne reftarono tutte. fco« ' 
perte , e nude le fue carni purilBme ; 

Terzo. Come le fue innocenti mani ftret- 
te con dura «orda,. furono legate aliacolòn- 

1Ì3 • ' ' 

Quarto . Come, fu il fuo corpo tutto la- 
cerato , èl ftracciato da? flagelli , onde cpr- 
fèro -.fino a terra-i, rivi del fuo fangue divi- 
no. : • I • • 

' ■ Quinto . Come aggiughendofi percofle a 
percofle in un ifteflS). luogo > fi claccrbaroao 
fempre più le piaghe già fette... 

> Così . avendoti propofti 4 per ;acquiftare 
ia pazienza , quelli , o fittili punti da 
meditare, applicherai priiha i lenii a fciiti- 
. re piu vivamente che potrai rie amariffime 
' angofce ) e pene acerbe, che in ciafcuna* parte 
del fuo facratiffinao - ^rpo ^ cd in tulle 
iìifieihe :9 il tuo caro Signore 
Quindi pafferai all’ Anima' fiia^feniilfima^ 
penetrando ; quanto fi pub , la pazienza ^ *e 
inanfuetudine ; con' quale tollerava tante 
afflizioni^ non faziando perb^ mai la fame 
di patire per onore del Padre ^ ^ e noftro 
beneficio , magpori , . e piu atroci tormen» 

Miralo poi accefo, d’ un vivo desiderio 
che tu voglia comportare ir tuo travaglio , 
c vedi come, antera rivolto al P^dre prega _ 
per te ^^chc.iì degni farti la grazia di 
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tare pàzientemcnte la Croce , che allora ti 
«rucia, c qualunque altra. 

■' Onde tu piegando più volte la vofontà a 
voler tollarare in tutto con animo paziente , 
yogli pot Ja menle al Padre ; e ' ringrazian- 
dolo prima, che per fua pura carità ha ifian- 
dato al - mondo il fuo Unigenito Figliuolo a 
comportare tanti afpri tormenti, ed a pre- 
gare per te, domandagli poi la virtù della 
)iazienza’in virtù delle opere, e prieghi del 
fuo Figliuolo . 

D' un altro modo -d'orare pir 
via di meditazione . 

P - C A P.' XLVII. - . . 

Otrai anco Jh. ùn -altro niodo< orare e 
meditare. Poiché averaì attentamente 
confiderate le afflizioni . del Sonore ', e col 
PCTfiero • veduta la prontezza dell’ animo ,eon 
che le folleneva ; dalla grandezza de’fooi 
travagli, e dalla fua pazienza* pafferaì a due 
altre, confìderazioni . « , . 

L’ una del merito fuo : « . > . * 

^•L’altra del contento , e della gloria del 
Pvlre Eterno, per la perfetta obbedienza del 
luo appalììonato FiglitioIó. .. <• ' 

Le qualr due cofe rapprefentand» a* fua dì- 
vin^'Maeltà , domanderai in -virtù loro la 
grazia che defiaeri 4 < 

E ciò jMtrai fare non pure in ciafcuno mi- 
iteno della Paflìone del Signore, mia in ogni 
atto particolare, interiore, ed efteriore,che 

egh faceva in . ciafcun-mifterio. , . 

D' un modo d' orare eoi mezzo di- 
^ , ... M. ARI A l'ergine 

V " P A P. XLVIII. 

^^Ltre 1 fopraddetti vi è un'altro, modo di 
V.^ meditare , ed orare , col mezzo di Ma- 
" ria 
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na tTergine , rivoltando, la mente prima all*' 
eterno Iddio, poi al dolce Gesù, ea ultima- 
'niente ad elTa gtoriolìùima Madre . 

, A Dio rivolta , confiderà due cofe , L’ una ' 
fono i diletti vche' egli- ab eterno 4i fé ftefib 
confideratb -in Maria, prendeva, .avanti ck* 
avefiè Teflere fuori del niente;- 
L’ altra , le virtù , ed azioni di ■ lei , poi- 
«hè fu prodotta al Mondo . ^ 

I diletti così li mediterai . Sollevati in alta 
col penfiero fopra ogni creatura., ed entrata 
nell’ifiefia eternità, e mente di Die, confi- 
derà fe delizie che di fe fteifo prendeva in 
Maria Vergine , e tra quéfti diletti trovatp: 
efifo Dio , in virtù loro' domanda ficuramen- 
te grazia 4. e forza perla diitruzione del tuoi ' 
nemici , e . particolarmente ; di quello che ti 
combatte allora. - ^ . 

PafTando poi alla cbnfiderazionè delle tan- 
te , e così fingolarì virtù , ed azioni di efik. 
Madre iantifiìma', ed apprefentandole quan- 
do tiKte infieme,. -quando alcuna di effe a 
Piò , in virtù di quelle chiedi alla fua infi- 
nita bontà ogni tuo bi fogno . ^ 

Al Figliuolo poi rivolgendo la mente, gli 
ridursaì à mémoria il virgineo , ventre , che 
nove meli lo. portò la riverenza ;con che 
dopo che fu nato, la Verginella l'adorò, 9 
riconobbe per- vero Uomo^ e. véro Dio, Fi- 
^liaolo’, e Creatóre fuó;-gh occhi pietouche 
lo mirasono tanto' povero ; le braccia che lo 
raccólfero i cari baci che lo- baciarono il 
latte con ..che- lo ni^rì ,* e le fatiche, ed an- 
gofce che in vita-, ed in morte fofienne per 
lui. Per virtù delle quali cofe &rai al divi- 
no Figliuolo dolce. violenza, perchè ti efau- 
dilca • ■ / ■* 

.. Rivolta ultimamente alla fantifiìma Vefr 
gine , ricordale , che dall' eterna .> provviden- 
M « e bentà è fiata eletta- peif Madre di gra- 

' . Zie , 
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iìe, e di pietà , e' Avvocata ìioftra, . Onde 
non abbiamo , dopo il fuo benedetto figh- 
«oio . più ficuro^ e potente ricorlo, che a 

tei . ' ^ 

. • Di più ricordale’ Quella verità che^ di" lei 
fi fcrive , e ^ fi’ tia ’ pèf ,tanti ^ e tanti effetti 
tnitacolofi. che mai ninno con fede la in- 
vocò . che non gli affebia pietofa/mente rifpofto. 

Finalmente le porrai davanti i travagli 
del fuo unico ^igHuolo . che per noftra fa- 
lute tollerò .-pregandola che impetri gra- 
zia' da lui,' perchè a gloì-ta e contento fuo , 
in te abbiano quell’ èfietto . per lo quale 
' egli li foftwne . ' 

. • - ■ - '' ' ' 
\Jfitltvne conjSderà^oni ^ perché edn 
- kf^de -9 e confidenza fi ricorra a 
MARIA f'ergihc, 

C A P. : XTLIX. 

'■\T Olendo tu ricorrere a Maria Vergine 
• V con -fede .• e confidenza . in ■ ogni tuo 
bìfognp , potrai, confeguirla -dalle jfeguenti 

eonfìderazioni . • ^ . ■% "i 

Primo'. Già fi fa per «fperienza che tutti 
qùe’ vafi ove è fiato del mùfchìo.o di qua- 
che liquore preziofo. ritengono fw® .henthe 
non più vi ,na dej fuo odore ì e tanto più . 
quanto- più fpazio ai tempo -ci foife flato ; e 
molto più ) fc ancora in qualche' modo ■ ve . 
ne fiofle rimafto ; e pure il mufchio^di vir- 
tù limitata . e finita . e còsi , ogni ^ preziofo 
liquore Cerne anco quel che Ri vicino ad 
un gran fuoco, ritiene per molto temj^ il 
calore . ancorché -dal fuoco V altonhini 
EfTendo queflp vero ; di che fuoco di ca- 
. .rità. di che fenfi di mifericordia , e di pie-^ 
tà) diremo noi ^ che le. vifeere di Maria Ver- 
sine fiano abbruciate . e piene ? che nove 
, wefi 
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mefì ha ella tenuto nel Tuo -virgineo 'ventre, 
e Tempre tiene nel petto, e nell' amore il 
Figliuolo di Dio che è l’ iftelTa carità -, _mi- 
fericordia , e pietà , non già di virtà finita , 
e limitata, ma d’infinita, e*fenza termine 
alcuno Talché , ficcome chi ii accoda ad 
un gran fuòco, non può non ricevere del 
fuo calore ; cosi , e molto più , ogni bifogno- 
. fo che con umiltà, e fede fi àccofterà al 
fuoco di carità , di miferkordia , e di pietà , 
che fempre .àrde 'nèh petto di Maria Vergi- 
ne, nè riceverà aiuti, favori, e grazie ; c 
tanto più, quanto più .fpeflb , e con mag- 
gior fede , e confidenza vi fi accoderà ♦ 
Secondò. Niuna creatura amò giammai 
tanto Gesù Chrifie , né tanto fu .conforme 
alla volontà- d’effo , quanto la Madre Tua 
fantifiima . ^ ; 

■ Se dunque rideflò Figliuolo di Dio che 
tutta là. vita fua , e tutto, fé fteflb ha fpefo 
per li bifogni di noi peccatoti ,. ci ha dato 
la Madre fua per noftra^ Madre , ed Avvo- 
cata, a fine che cì aiuti, e' fia dopo lui 
mezzo della fallite nodra ; in qual modo 
potrà mai effa Madre , ed Avvocata nodra 
irancàrci , e diventare rubella della volontà 
ilei Figliof ■ ^ 

Riccorri pure, figliuola^ con confidenza'.in 
ogni tuo bifogno alla fantidima Madre Ma- 
ria Vergine , perché ricca , e beata é queda 
confidenza ,' e ficuro é il refugio a lei , poi- 
ché partoHlce tuttavia grazie, è mifericor- 
die. 
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• jy un m&d'o ài meditare ^ e i rifare pev 
‘ mez,KP degli Angioli^ e ài tutti 
• • i Beati: < 

^ C A P. X. " 

1 * . • ' 

/ 

P » Er fervirti in ciò dèir a jùto . , e fevòre 
• degli Angioli , e de’ Santi ;del' Ciclo , 
potrai tenere due modi : ^ 

- L* uno h \ thè ti rivolti al Padre Eterno , 
é' gli' appréfeiìti’r amore eie lodi ; con .cite 
% efàltato da tutta la Corte celelHale^; c le 
fatiche., e pene , the i. Santi Aanhó '(offerte 
in terra per fùo amore i ed in -virtù di que- 
(ìd còfe tu domandi alla Tua divina Alae dà 
tutto cib elle ti' fa di bifqgno. ’ . _ 

L’'altro è -, che tu ricorra ad -efli gloriòll 
Spiriti , come a. quelli che non pure brama- 
Bo la noftra perfezione , ma che’ in più alto 
luogo d’efli fiam.o collocati , chiedendo il 
foccorfo loro contro tutti i viri , e nemici 
' tuoi , ed anco per la tua dìfèfa, .nel -punto 
della mòrte . . 

• E alcuna volta ‘ti metterai .a confiderai 
le molte grazie , « fingolari ,• che hanno Jw- 
cevute dal fommo Creatore , eccitando :in 
te verfo loro un vivo affetto di amore , ed 
allegrezaza , perchè fono^ ricchi . di • tanti 
doni , conte’ (e tnoi propri fòfTero . 

Amti ti rallegrerai, fe poflìbile fia . 
che efli , e jton tu , gli abbiano , poiché ^ta- 
le fu la volontà di Dio, il quale perciò ne 
fià lodato , e ringraziato . 

E per fare queffo efercizio cdh ordine , e 
facilità, potrai dividereTe fchiere de’ Beati 
per li giorni della fettinuna in quella ma- 
niera . 

La Domenica prendérai i nove Cor! An- 
• gelici. 

Il 
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] Giowarnii Bàtifta. 

II Martedì^ Patriarchi , e Profeti . 

II Mercoledì gh Apoftoli . 

11 Giovedì i Martiri . 

Il Venerdì i Pontefici con glialtri Santi . 

II Sabato le , Vergini con le altre Santfr . 

, Ma non^ lafciar anai per ciafcun giorno di 
scorrere foeffo a Maria Vergine , Kegin^di 
tutti 1 Santi , all Angiolo ^tuo Cuftode% a 
San Michiele Arcangiolo, ed a tutti r ,taoi 
Santi Avvocati, 

' Ed opi giorno prega Maria Vergine il 
Eigltuolo- (iio'y il' Celefte Padre che • ti con-'. 
*cpano -tanta grazia di darti- per principale' 
Avvocato, e Protettore San Giufeppe, Spo- 
■» di effa Vergine , ricorrendo poi ad e(To 
Santo con pri^hi, e confidenza, che ti ri- 
<eva lotto la -fua protezione ; 

Si narrano molte cofe di quello . glorlofó' 
^nto , e mdti favori , che da eflb hanno 
ricevuti tutti quelli che 1’ hanno avuto, in' 
riverenza , e fono ricorfi a lui , non fola-- 
mente ne’ hifdgni fpirituali , ma temporali 
;ancora , e particolarmente nell’ ind/izzare f 
dìvoti nel modo di ben orare, e .meditare. 

Che fe degli altri Santi tiene tanto conto 
Iddio , perchè fra noi vivendo , gli rende- 

onore ;;,quànto dbbbia-' 
m© credere., che da lui fia llimato , ed ap- 
l^effo di lui vagliano i prieghi di quello 
wiliflìnro e- felicifiìmo Santo. , il quale dall^ 
fllefio Dio- in terrà fu onorato talmente , che 
volle a hii foggettàrli, e come. ' Padre' obbe- 
dirlo, 'C iètVww? 
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■jdS 7/ Comhaitimento 

Della mdìtaz.lone delta Pojftone di 
cristo per cavarne di- 
'verfi affetti, , 


C A P. , . .1 

Q uello che di fopra ho detto intorno àl- 
la Paffione del Signore , ferve per ora- 
re e meditare per via di domande ; ed ora 
foggiungo, come poffiamo dall ifteffa trarne • 

diverfi affetti. ~ ‘ 

Ti proponi- C Pcr efempio 5 di meditare la 
CroCififliòne ; nel qual miflCTÌp , fra gli al-, 
tri punti , puoi confiderare i feguenti-. , 
Priiho. Come eflendo il Signore fopra il 
monte Calvario furiofamente fpogliato da 
quelle arrabbiate genti , fe gli ftracciarono a 
pezzi le carni , attaccate , .per le pattate bat- 
titure , gi veftimenti i ' i. 

Secondo . Come gli fu levata di .capo -la 
Corona di fpine , la quale elTendogli poi ri- 
metta, gli fu cagione di nuove lente. 

Terzo.. Come fu a colpi, di martelli-, e 
chiodi crudelmente confitto in Croce. 

Quarto. Come le .fue facre membra., non. 
arrivando alte aperture fatte per lo detto ef- 
fetto, furono con tanta violenza tirate da 
- que’ cani , che le otta tutte slogate fi poteva- 
* no numerare ad 'una ad una . ^ 

Quinto-. Come pendente il Signore fui du- 
ro legno , nè avendo altro foftegno , che de 
chiodi , per lo pefo del còrpo , che calava a 
baffo , fi allargarono , ed innafprirono con 
indicibile dolore le , fue facratiffime , pia- 

ghe . ' . ' 

Da quelli , o altri punti , volendo eccitare 

in' te affetto di amore , ftudiati con la me- 
ditazione di .effi di pattare da cognizione in 
maggiore cognizione dèli’ infinita bontà. del 
tuo Signore, e amore verfo di té, che per 
te volle tanto patire quanto fì aumen- 
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terà in^te qued'a cognizione ,, tanto crefcerà 
parimente 1 * amore . _ 

Dall’ ideiTa cognizione della bontà , en 
amore infinito che l’ idedb Signore ti ha 
modrato y facilmente ne caverai contrizione , 
e dolore di avere offefo tante volte con ^tan-, 
ta ingratitudine il tuo Dio, che per le tue 
iniquità è dato maltrattato , e dracctato in 
tante maniere. 

Per indurti a fperanza , confiderà , che in 
quedo dato di tanta calamità è caduto iin 
Signóre sì grande per edkiguere il peccato, 
liberarti da’ lacci del demonio,» e deile coN 
pe tue particolari : per rènderti _ propizio -il 
.ilio Padre Eterno e - pter darti confiden- 
za di ricorrere a. Itti in 'Ogni tuo bifo- 
gno . • ' 

Allegrezza ne fentirai padando- dalle ft^e 
pene agli ..effetti loro, cioè,- che per quelle 
purga i peccati di tutto il mondo , placa 1 * ira 
del Padre , confonde il Principe delle tene- 
bre y uccide la morte , e riempie le fedie 
. Angeliche . ' 

' Di più muoviti ad -allegrezza per lo con- 
tento che ne riceve tutta la Santiidma Tri- 
nità,, con Maria Vergine, la Chiefa trion- 
fante , .e rnilitante . 

Per incitarti all’ odio de’ tuoi peccati , 
tutti i punti, che mediterai applica ai queffo 
folo fine, come fe per altro effettori Signo- 
- re non avefle patito , che per fjridurti all’odio 
delle tue male inclinazioni, e di quella ap- 

{ >unfo che ti- domina più , e più difpiace al- 
a fua divina bontà. 

Per muoverti a naaraviglta , confide'- 
ra , qual cofii può efière maggiore dì 
quella , vedere il Creatore dell* univei*- 
fo , che a tutte le cofe dà 1 vita , efifere* 
perfeguitato a morte dalle creature , ve- 
' dere conculcata , ed avvilita la Maefi^ 
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ijo Co'miattimento 

fttprema ; !a giuflizia condìinnata ^ fputse- 
chiata Fa belfezza di Di», odiato ► l’amore 
del celeftc Padre : quella luce interna , ed 
innacceffibile ridotta in potetlà delle tene- 
bre ; T ifteffa gloria , e telicità riputata dt- 
fonore , e vituperio del genere umano , ed 
abiffata in eftrema milèria.. 

Per compaflìonare il tuo addolorato Signo- 
re, oltre il meditare le fue pene efteriori 
penetra col pensiero ad altre lènza paragone 
maggiori , che internamente lo. tormentava- 
no. Che fe- per quelle ti affliggerai , per 
quelle fia maraviglia , come non fi Ipezzi il 
tao cuore di doglia. 

Vedeva Panima di Criftò Teffenza divi- 
na , come ora la vede ib Cielo : la conofoe- 
va degniflima fòpra modo di o§ni onore, e 
fervigio , ed a quello^ per l’ ineffabile Tuo 
amore verlb di.lei', défiderava, che tuttefl® 
creature s’ impiegaffero con tutte le forze- 
loro., '* • 

£>nde vedendola per lo^ contrario , per 1è 
infinite colpe, ed abbominevoli , fceileratez- 
ze del mondo , . cosi firanamente cffoTa , e 
vituperata, era in uno fieffo tempo trafitta 
da infinite punture di doglie .. Ce quali 
tanto più la cruciavano-^ quanto maggiore 
era il fuo amore , e .defideria , che si" 
.alta Maefià foffe da 'tutti onorata e fervi- 
la ► - 

, E come la grandézza, di quello amore , e- 
defiderìo , pon lì pub capire , cosi non è chi 
poffa arrivare a conofcere/, quanto acerba 
e grave foffe perciò l’afflizione . interna del 
Crociffffo Signore» > 
pi^piu , amando egli tutte le creature in*- 
dicibilmente, a proporzione di quello amo- 
re , fi^ dolfe fopra modo per tutti i loro 
peccati , per li quali erano per ffepararfi da- 
lui , perche per ogni peccato mortale che 

ave*» 


, SfHÙt^aU»' I5f 

^avevano £aUo^ ed avevano da fare tutti gli 
Jiiomini, che furorono » e faranno mai , , 
tante wlte » ' quante ciafcuno peccava , ' 
altrettante fì feparava dair aninfia del Si* 
gnore , con la quale era per carità congiun* 

^ lo . V 

• Separazione tanto più. dolorofà , che queh* 
la de’ corporali membri , quando li difgiuà* 

' gono dal luogo loro naturale ; quanto T ani- 
lina t per effere puro fpirito , e del corpo più 
nobile, e più perfetta ^ era perciò più ca- ^ 
pace di dolore . - 

Fra quelle paflSoni per Te creature , ' fii 
acerbilTinna quella che provò^ il Signore per 
tutti i pecc.^tt de’ dannati , i quali non po- ^ 

tendo mai più riunirfi a lui, erano per pa-^ ' ' 
tire eterni incomparabi^ tormenti . ' ^ 

E' fe raruma , intenerita del Tuo caro Ge- 
sù , pàlTerà più avanti col penliero,. troverà 
in lui per. compatirle, pene pur troppo gra- 
vi , non pure per li peccati fcothmelìì , rtia 
per quelli ancora che non furono commefli 
mai ; perchè non è dubbio che e il perdono 
di quelli , e la prefervazione da quelli ci 
guadagnò il Signor noiSro a collo de’ fuoi 
prezioli travagli. 

' Non ti mancheranno , figliuola , altre con- 
-liderazioni per condolerti col tuo appalTio- 
nato Crocififlo . 

Perchè non è fiato , jarà mai dolore 
alcuno in qualfivoglia ragionevole ^creatura, 
che egli in lè fteflTo non abbia fentito . 

Le ingiurie, e le ten^zioni , le infamie, 
le penitenze, ed ogni anguflia , e travaglio 
di tutti gli' uomini 'del mondo , cruciaro- 
no l’anima di Cri fio più ' vivamente , che 
non fecero di quegli fieffi che le patiro- 
no. ' ^ ^ 

Perchè tutte le loro afflizioni , grandi , e 
pìcciole, dell’anima, e del corpo, fino ad 
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una minima - doglia di capo, e puntura d' 
ago , vide perfettamente, e per' la fua im- 
menfa carità volle compatire , ed imprimere 
nel cuor Tuo il pietoHfnmo Signor rioftro. 

. Ma quanto l’ accorarono le pene della fua ' 
fantiflìina Madre , non è chi lo polTa efpih- 
care . Perchè ella in tutti i modi, e per'tut- 
ti i rifpetti che il Signore fi dolfe , e path^. 
tanto in tutti ancora, benché non cosi inr- 
tenfamente, ma però acerbifiimamentc , ii 
dolfe , e pati la Verginella, fanta . 

E quefti fuoi dolori ftefiì rinovarono al fuo- 
benedetto Figliuolo te interne plaghe, e ne 
reftò , come da tante faette infuocata d' amo- 
re , ferito il fuo dolcifiìmo cuore il quale 
per tanti tormenti che ho detto, e per altrr 
quali infiniti occulti a noi, ben potrebbe 
dire , che foffe uno àmorofo Inferno di vo- 
lontarie pene, come fi fcrive d^im' animar 
divota, che cosi eoa (anta fempUcità foleva- 
chiamarlo . ■ ■ 

Se tu, ^liuola , confideri bene la casso- 
ne di tutti i fuddetti dolori , che tollerò il 
noftro Crocififib , e "Redentore , e Signore » 
altro non troverai, che H peccato. 

Onde ne fegue cniaramente , che il vero y ' 
e princìple compatire, e il rendimento dr 
grazie che egli da noi ricerca , e gli dobbia^ 
moMndicibilmente , è il dolerci noi , pura«> 
mente per amor Ilio , della fua ofifefa , odia- 
re fopra ogni odio il peccato , e combattere 
generolàmente contro tutti i nemici fuoi , s 
male nofire inclinazioni; perchè fpogliatici 
deli* uomo vecchio , e degli atti fuoi , ci ve- * 
Jliamo del nuovo , ernanda 1* animo nodi» 
delle virtù Evangeliche. 
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De'profit$i che (ì poffonó trarre dàlia 
meditatone del Croci ftjfo ; e delT 
- imitatone dèlie tue virtù. 


c A . p. Lir. - 

F Ra gli altri profitti, che fono molti-, 
che tu devi cavare da quefta fanta me- 
ditazione , 1 uno fia , che tu non pure ti do- ' 
|lia de peccati tuoi palTati , ma anche tUf- 
nigga , perchè vivono 'in, te le difordinate 
tue pafiìoni che hanno pofio in Croce il tuo 
Sigiare . 

L altro, che tu gli chieda perdono delle 
^e 'Colpe , e grazie , del perfetto odio di ta 
Itefla , per non offenderlo più , anzi in ri- 
^mpenfa distanti fuoi affanni per (e, amar-. 

’i® per l’ avvenire perfettamente ; 

il che leiìM ^ueft odio fanto tfon fi può fa* 
xe ♦- * 

Il terzo , che con effetto tu perfeguiti a 
.ihorte ogni tua mala inclinazione, per pic- 
cioja che fia ; ■ 

. Il -quarto è, che a tutto potere ti sforzi d* 
imitare le Virtù del Salvatore, il quale ha 
patito non pure per redimerci , foddisfacen- — 
«o per le noftre iniquità; ma anco per dar- 
ei efempio di fèguitare i fuoi fanti .veftigj*. 

Qui ti propongo un modo di meditazio- 
ne';, che ti férvirà per quello effetto, 

Defìderando tu adunque di fare acquillo 
^ per efempio ) della pazienza per imitare il 
tuo Grillo confiderà i feguentl punti. ] . 

' ‘Primo; quello che faccia ramtaa|di Cri- '' 
Ilo appafiìonato veffo Dio: 

Secondò che faccia -Iddio verlb l’ anima 
di Grillo ; . ' 

' Terzo ;• che .faccia l’ anima di Grillo verfo 
^ lleflà, ed il fuo fac rati (limo corpo. 

^^^rto ; quello che faccia Grillo vcrfo di 
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il Cofuìhattimento^ 


. veS* citilo »»*. *«. Jobbimo 

ftupifce vedendo queH* infinit!i"ffn^^ 
bile grandezza , a pS df 
create fono come un puro 

fta ( ftàndo però immobile nel/^fwSSIK 

‘«ttamen i 

ini per 1 uomo ^ Ha m? l 

.altro , cJk iitfetieltà , 

me ^1 riora .,U, ringrazia , é ,„*„a'V 

* Secondo *, MTra appreflfb cKp* tjj- 
verfo 1 anima di Griftp , còile^v|^o^^.^e^^^^ 
fpinge g foftenero per noi le si. w » .* 

|put» , .le .beftemmie, i flaaeJii » 8i» 

fò .Croce ,* fcoprendole il 

di vederla tutta ncolmata jf^Pwc*mento 
, obbrobri, ed afffiaiooK 

T^rzo, Dft sueftò p^ifa aIPàns4«>^ j* r> • 
fto , e penfa , come col fuo ' ìnteK^^^ 

• lume, frorgeo^lo quanta;fia iand?*S»'*S^^ 
quello compiacimento, e con l’affttriTf,^»®' 
foocn, amendct Aia Divina Maerti r tutto 

eli obblighi immetifl ohe le ave'a ■• 
obbedire prpotanwnte alla, fua 4ntifc%^' 

• . < ^ m 


Funiiunaj, eo amor^iìfEma óuìi/i ? 

& “l" ,b>Berintó di èrSli 

però libe^nrcp.tfe, dà': tutta ' feftS 

innocetttiflime c^rni .r nercb? nt’ f 

Ctb che vOlblTero > ia^dltóobeV e%'®il 

degLT 
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degr iniqui uomini, é demòni dell’Infer- 
no. 

Quarto . Dopo queAo , riguarda il tuo Ge- 
sù , che con occhi di pietà verfo te rivolto 
ti dice : Ecco , figliuola , dove , per non ' vo- 
lerti tu fare Uii poco di violenza , mi han- 
no condotto le tue immoderate voglie. Ec- 
co, guanto patifce, e guanto alie|rlmente , 
per tuo amore , e per darti efempio di vera 
pazienza . ,Per tutti i dolori miei ti prego , 
figliuola, che tu porti volentieri guelfa Cro- 
/ce , ed ogni altra, che a me 'più piaccia , 
lafciandoti affatto nelle mani di tutti i pèr- 
fecutori che ti darò : fiano pur vili, e cru- 
deli, quanta più fi pofià, contro l’onore**, 
ed il corpo tuo. Oh fe tu fapeflt la coììfo- 
.Jazione che ne fentirò . Ma puoi bene 
vederlo in gueffe ferite, che ho volutp ^ 
come care gioie , ricevere ', per ornare dt 
preziofe virtù la povera anima tua , da me 
fopra ogni tua ' Àima diletta . E fe io per ■ s 
guelfo tòno ridotto a cosi, elfremo paffo ; 
perchè , Spofa mia cara , non vorrai tu pa- 
tire un poco per tòddisfare al cuor mio ; e 
addolcire quelle piaghe che -mi ha cagio- 
nate la tua impazienza , la quale, più che 
le piaghe Ifeffe cosi amaramente mi affiif- 

(ef . ' ■ * • 

Quinto . Penfa poi bene , che fia quegli 
che cosi teco ragiona , e vedrai , che è 1’ 
ilfeffo Re di gloria . CriAo vero Dio , ed 
.Uomo vero . Confiaera la grandezza de’ 
fuoi tormenti , e vituperi j che farebbero in- 
degni del più infame * ladro del .^mondo . 
vVedi il tuo Signore fra tanti Arazj Aarc non 
pure immobile, e paziente a maraviglia , 
ma che ne gode , come di iùe nozze . £ 

. che ficcome per poca acqua più fi accende 
il fuoco , cosi con 1’ aumento dei cruciati , ' 
che dlla fua fovrabbondante. carità erano 
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piccioli , CKfoeva pifi icmpre il godimento « 
t la brama di Toffrirne de’ maggiori . Confi- 
dera , che tutto ciò ha patito , ed operato il 
clementUfimo Signore , non per forza , nò 
per fuo interefle , ma C come egli ti ha det- 
to ) per la carità fuà verfo di ^ , e perchè- 
tu a Aia imitazione ti eferciti nella virtù 
della pazienza; e penetrando bene addentro 
a quello eh’ egli da te vuole , ed- al contento, 
che gli darai con refercitarti in queftavir- 
tn« produci atti d’-infuoqate voglie di por- 
tare non folo pazientemente ma con alle-, 
grez^ y la tua Croce> cP allora y ed* ogni al- 
tra y quando fòlTe. più grave y per meglio imi-, 
tare il tuo Dio y. e dargli maggior conforto. • 

E ponendoti innanzi gli occhi della mente 
le fue ignominie y ed annarezze gufiate per 
te y. e la ooAanza , e fofferenza foa.y vergo- 
gnati di Aimare che la tua Aa pure ombra, 
di pazienza ; nè i tuoi, fiano veri dolori , e 
vituperi . E temi y e trema , che anco un. 
minimo nenfieip di non voler patire per a- 
■lore del tuo. Signore trovi luogo da fer- 
marA pure un poco dentro al tuo cuore . 

Queito Signore Crocìiifllbì, figliuola mia,è. 
il Iwo che iO'ti do a leggere-y dal quale tu 
potrai cavare U. vero , ritratto . d’ ogni virtù. 
Perchè effendo llbro^ di vita , non pure am- 
inaeÀra l’ intelletto con- parole, ma anche 
con il vivo^ efempio infiannna la volontà' ^ 
De’ libri è pieno tutto, il mondo, e nondi- 
meno non poffono tutti inAeme così perfet- 
tamente in regnare il modo di ac^uiflare tut- 
te le virtù y. come. A fa mirando m-Dio Cro- 
ci Affo.. 

E Tappi y. Bgliuola-y c^e- coloro [fpendono- 
molte ore in- piangere la Paffione di- noAro 
Signore y, e conAderare la pazienza- fua , e- 
poi nelle avverAtào che fopravvengono y. fi 
inoArano coii impazienti ,, come fé nell’ or»^ 

zia- 
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, a^ioiK àveflèro <^ni ah» eofa apprefa : fono 
fì^ili a’ feldati.ael mondo, che Totto i pa~ 
digliopi.v avanti il tempo, della battaglia li 
promettono cofe grandi e poi ai comparire 
-de’ nemici, lafciate le armi, fi danno afug- 
gire . E qual cofa -può èffere pià llolta , e 
miferabile di quefta, che- 'mirare *corae ^a 
lucido fpècchio, le virtù del Signore, ed 
amarle,. ed ammirarle, e poi fcordar&ne af« 
fato , Q non ifiimarle, quando fi apprefenta 
l’occafio'iiè di efercitarle? . 

4 

4 

Pel San^ijfvmo Sacramento: h -' .T '• 
dell' èuenrifi*ài.s •• - 


a 4 « « 


C A R 


EIIF. 
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F * In qui, figliuola', tf ho; C-fiome hai giit 
' veduto) provveduta di . quattro _ armi , 
che.- ti bi fognavano, per vincere i; tuo» nemi- 
ci,,. e^i molti avvertimenti per maneggiarle 
bene-; nfia ora re Ha che io té'/ine' rproponga 
un’ altra < che è- il Santilfimo ^ Sacramento 
dell’ Eucharlfiia ; ^ . - .1 

Che ficcome qùefto Sacramento è fòpra 
.tutti .gli- altri Sacramenti , cosi-.^efta Quinta 
.arma è fuperiòre--à tutte le ialtreji- ' ' 

Le quattro: fiiddette pigliano il valore da' 
saericl,. e- grazia,- che ci -ha. meritato il fan> 
gue di Grido.* ma queft’ardia. è il fangue 
Kefib , o. la carne-, con. L’ anima-, e- Divinità 
'di Grido. ' -, 

> Con. quelle fe combatte contro' i- nemici; 
con la. virtù di.Crido^^ con. que (hi . combat* 
tiamo contro di quelli infieme con Crifio , 
e Cri(|o. li .combatte infieme. con' noi ; 'per- 
-.chà chi mangia la carne- di Grido-, ebeve'H 
ilio, (àngue ila. con Grido , e Crilto da coni. 

Ifiic , j .. - 1 •• • - •’ > 
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•E perchè quello Santiflimo Sacramento',' 
queft’arma in due -roqdi fi pub efercitare, 
pigliare ; fàcramentalmente una volta il gior- 
fpiritualinente q^i ora , ed ogni mo- 


no 


mento; non devi lafciare di^'prenderla fpef- 
lìlfiiTte volte nel <{ècondo modo , e (empre 
’qiiandé ti è ccmceliò , nel primo 


■J- 


Del modo di ricevere il SantijUlmo ' 
Sact'amentó delP Euckariflia , 


C AP. LIV. . 

U Er diverfi fini pofiianfb noi -'àccofiarci a 
X quello DiyìnHfimo Sacramento , per con- 
«-feguire i quali abbiamo a fare diverfe cofe » 
diverfe in tre tempi .* 

Avanti fa Comunione , ' ' 

Quando fiamo per Comunicarci, 

- E dopo la Comunione ;• . ' 1 -v. 

Avanti la Comunione ( ricévali pure per 
- quai fine li voglia ) è di.bilbgno ci la- 
vianaoy.e mondiamo col . Sacramene ^ della 
Penitenza: dalla macchia di peccato -morta- 
le; fe vi folTc ; e con ^affetto di tutto cuó- 
' re ci diatno tutti, con tutta T anima , con 
tutte le .forze;!, C: con tutte de; potenze a 
...Cesù Criiio ,.ed.a quanto piace .'a lui; giac- 
chè egh in .quello Santifiimo Sacramento a 
not dà il fangue filo e la carne , con Pani- ’ 
. ma , con i« Divinità ■, e con > li meriti 'fuoér 
e confiderando , che poco , e quali niente 
e il dono noftro a rifpcjtto del Ilio , dob- 
biamo defiderare d’ aver quanto ifiai gli' 
.hanno - offerto., - e dato, tutte le creature 
.umane, e cekfti,- per darlo a 'fua Divina 

Ondo voleodolo tu ricevere a fine che lì 
. vincati, in te^ e diftruggano i tuoi , e fuoi 
-ché ti 'comunichi', comincia 
dalla fera , o quanto prima, a ^confìderara / 

i. - 2 - il ' 


4) 


^ il defiderio che ha il^Fìgliuolo di Dio , che' 
‘^tu gli dii luogo nel’ cuor tuo con quello San- 
tiffimo Sacramento, per unirfi teco , ed 
aiutarti ad efpugnare ogni tua, .viziofa paf- 
lione . 

Qiiefto defiderio è nel Signor nofiro cosi 
grande, ed immenfo., che da creato intel- 
letto non pub edere comprefo ^ 

Tu per fartene in qualche parte capace ,t’‘ 
innprimerai bene nella mente due cofe'; 

Una è il compiacimento ìnefiFabile del fo- 
prabuono Iddio di' ftarfi con noi •; poichb 
quello chiama delizie fue,. 

L’altra è il confiderare, che egli odiafb- 
prammodo il peccato , e come impedimen- • 
to, ed' oflacoio- alla fua unione con noi 
tanto da lui bramata , e come in tutto con- ‘ 
trario alle divine perfezioni fue perchè ef- 
fendo egli fommo bene pura luce ; e bel- 
lezza infinita , non pub non-- odiare e: 
abbominare infinitamente iLpeccato , cheaU 
tro non.è che tenebre y. difetto^, r macchia- 
intollerabile delle unirne noftre ^.. . < 

Ed è così ardente quell’ odio del Signore 
contro ir peccato , che alla Tua dillruzio- 
ne fono fiate ordinate tutte le opere déU 
Vecchio , e Nuovo Teftamento, C' partico- 
larmente quelle della fàcratifiìma- Paflìone 
del foo Figliuolo,. -il quale dicono ^'illu- 
minati fervi di Dio, che per annullare io^ 
noi ogni nofira benché picciola colpa , di 
nuovo C fo folTé bifogno ) fi. efporrebbe ar 
ben mille morti . , 

Dalle quali confide/aziont venenda tu 
comprendere, benché, molto imperfettamen- 
'te-, Ià‘ grandezza dei' defiderio^ che- tiene il 
Sigpose di entrare nel cuor^ tuo per. ifcac- 
ciarne fuora , ed abbattere io tutto i tuoi , c- 
faoi nemici , ecciterai jir te una viva voglia, 
di riceverlo per V ifiefio effetto 

« Cosi 


i6o II Cotnlfatttmento 

. ' Cosi fatta tutta generofa , e p'refo aniitte 
dalla fperanaa della venuta in te del tuoclw 
. lefte Capitana , chiama più volte a batta- 
glia, la paflìone che hai'prefa per vincere, e 
reprimila con replicate, ed odiofe voglie , 
prodiicendo atti di virtù a quella centra-* 
riy*e. cosi anderai continuando la fera, e 
• la mattina avanti la Santidìma Comunìo* 
ne , • ' . 

Quando poi farai per prendere ìl’Santiffi- 
mo Sacramento^ un poco avanti darai un 
breve fguardo- a’ tuoi mancamenti dalla pre- 
cedente Comunione fino allora , •{ quali ce- 
- si fono, flati- da te commeffi, come fe Iddio 
.non vi foflè, nè aveflè pw te tanto tollera- 
to ne’mifteri della- Croce, facendo tu piu 
conto d’ un vile contento, e delle tue vo- 
glie , che della volontà di Dio , e del fuo 
onore: e con vergogna di te medefima , e 
con un fatuo timore ti confonderai nella tua 
ingratitudine , ed indegnità . 

...Ma penfando poi, che rabiflb Jfmifurato 
della bontà del tuo Signore chiama P abiffo 
della tua ingratitudine , e poca fede ; acco- 
llati a lui confidentemente , dandogli largo 
luogo nel» cuor® 1 perchè fe ne faccia total 
padrone . 

Ed allora gli darai largo luogo^ quando 
da efib cuore ne fcaccierai fuora qualunque 
affetto^ delle creature j chiudendolo poi , 
perchè altro non vi entri i che il tuo Sìgno- 
re . ■ _ , J 

Comunicata che farai , ritirati Tubilo nel 
feereto del cuor tuo,'e*acioratQlo prima, co- 
si con ogni' umiltà', e riverenza, ragiona 
mentalmente col tuo Signore. 

Tu vediy unico mio bene , quante facile 
mente io ti offenda , quanto poffa contro di 
me quefta pajftone^ che da me non vaglio a 
Ukttarmì» Però tua è princi^lmente quefia. 

pugna y 



spiritual* , l6t 

pugna y e da fa falò Spato La vittoria y 
cbl a me ancora bifogni combattere^ 

Poi rivolta .al Padre Eterno, oftriicigli 
per rendimento di arazie ) e per la vittoria 
di te Heifa, il fuo benedetto Figliuolo, die 
egli ti ha dato, e che già tieni dentro di 
te * e generofamente combattendo contro la 
fuddetta paflìone , e con fede afpetta la vit- 
toria dà Dio , che non è per mancarti >, fe 
dal tuo canto tu farai quanto potrai > ancor* 
chè la ritardale ^ ‘ 

Cbe abbiamo a prepararci alla Comunione ;| « 

fine di eccitaré in noi f amore, 

C AP. LV. 

P Er eccitarti con quedo fopraccelede Sa- 
cramento ad amare il * tuo Dio., ti vol- 
terai col penfiero all’amore fuo verfo di te,- 
meditando dalla fera innanzi; . 

Come quel grande, e onnipotente Signó- 
re f non contento d’ averti creata ad imma- 
gine ^e fornìglianza fua, e^di avere 
dato in terra il fuo’ Uhigenlló Figliuolo a 
patire trentatrè anni per le tue iniquità , e 
lopportare afprilfìmi travagli , e la peno- 
fa morte della Croce^per .ricomperarti , vol- 
le di più lafciartelo per tuo cibo, e bi fo- 
gno nel Santidìmo Sacramento dell’ Alta- 
're . , . ■ , . ^ 

Confiderà bene , f^liuola , l’ eccellere *in* 
comprenfìbili di quello amore, che lo ren- 
dano in tutte le, fue parti perfetti (lìmo, e 
lingolare. . 

Primo . Perchè fe miriamo al tempo , 
il nofiro .Iddio ci ha amato perpetuamen- 
te',' e fenza alcun principio ; e quanto ' 
egli è eterno nella fua Divinità tanto 
ancora eterno è l’amore col quale avanti 
tutti i fecoU fu llabilito nella fua men- 
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W Comhatiìmenta 

te dt «farci il fuo Figliuolo in quello moda 

Dr ette giùbilandd dentro di te per inter- 

Potw» così .dire : ,> 

^ «e/1 è/77è di eternità la mia pkeieUxxJt 
tanto fltrnata . eà amata dal . fff^o 
t)to-, ,ch egli penfavadt mf y bramava .con 

n.fua 

jfeflo Ftgltuolo tn Cibo} 

Secon^ . IRi'piiV tutti ^r.'altri, amoti , -^per 
grandi che nano , hanno- qualche termine 
nè pofl^o, piu, oltre ^ender.fi.; nja quello fo- 
to del Signor nollro \ fenza mifura. ' 

?i _ • _ '*«* t» ■ ' 5^^^^ appieno » ha da- 
to li proprio Figliuolo di Maeftà , ed Infi- 
nità eguale, a "lui ^ d' una ftefia- Idllanù <»• -e 
natura. Onde tanto è fasore, quanto jl 
dono-, e tanto il dono, quanto l»amore ; 1’ 
uno,^e 1 altro 'così grande ,' ette maggior 
grandezza da niuip rótéllcito ixntnàgipar fi 

puoW\ / ‘ ‘ 

j Nè ad amarcr è' fiato tirato' làdio 

da alcuna neeefiìtà , ò forza, ma la fua ia- 
trifeca naturale bontà unicamente 1* ha mollb 

a tale è tanto .anco.Tiprei)ribiIe aflfetto verfo 

'01 nói.; , - 

Quarto. 'Nè opera alcuna, o pure merito 

noltro ha potuto precedere , perchè quell’ im- 

menfo Signore faceffe con la mefchinità.no- 
ftra un tanto eccefib d’aniore > per fua fola 
hl^ralità, tutto tutto fi è egli donato a noi 
indogmflìme creature fue , ' 

- Quinto J E fe tf- rivolti col penfiero 
alla, parità di quello amore , vedrai che 
^ come gli àùiori* mondani , mi- 
■fthiato con alcuno interefie, poiché- U 
Signore noftro non ha bifogno de’ nofirì 

egli lenza noi in fe ftelTo 
mio felicifiìrao, e gloriofiffinio onde ^ 
nata la fua- inel&bHe bontà , e carità 

pura-. 
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S^fìtùalc^ 

.rpuramtnt« impiegata in noi , iK>iiMp'ef (uo, 
jma per benefizio noilro . . , ^ 

Il che penfimdo tu bene , dirai fra te 
xnedefìma : Come è y. eie Signore tanto fu- 
' Hime ponga il fuo cuore in creatura così haf- 
. fa ? Che vuoi w^-Re di gloria ^ che afpetii 
. ita «te-, che altro non fono\ che poca polve 'i 
Scorgo io bene f Dio mio^ nel lume della 
.tuafocofa carità'^ che un foto difegno .tu 
hai , che più chiaramente mi fcuopre la pu- 
rità del tuo amore verfo di me ; poiché, non 
per altro mi ti doni tutto in cibo\y che per 
convertirmi tutta in te, non per hifogno 
,che di me tu abbia , ma perchè vivendo 
tu in me, edjo In te , io diventi per ttnia- 
■ne amorofa tu ftejfp ; e. della viltà del mia 
cuore terreno, fi faccia teco <m» fola divino 
' , cuore 

Onde tu piena 4i ftupore, e. giocondi ti , 
vedendoti cosi almamente pregiata , ed a> 
mata da Dio, e conofeendo ch’egli coi Tuo 
onnipotente, amorr, aIlro^ non intenda, ró 
' vuole da te, che ritirare in fe tutto l’^amor 
tuo, togliendoti prima tutte le creatura 
e poi anco da te ftefia y che creatura fei ; 
oiferircìtt tutta td tuo Signore in olocaullo , 
perchè da qui in poi il Tuo 'folo amore, e 
piaciraecvto divino muova T intelletto , la 
volontà , e la memoria tua , e regga i ien& 
,tuoLv 

E 'vedendo poi che ninna cola po0a ht 
, te produrre sì divini efietti , ..eome il rice> 
verlo degnamente nel Santifiìmo Sàcrameuto 
deir Altare-, aprijgli il cuore per qnell*^effet- 
to , con le (eguenti orazioni jaculatorie » ed 
afpirazioni amorofe.. 

O cibo fopraccelefie , quando f%a quell\ora 
che non con altro fuoco, che del tuo amore,' 
so mi faerifichi tutta a te f quando quando, 
a Amore increato I 

■ 0 pa- 
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11^4 ComhattimtnÌ9 

O ^ane vivo , quando io viverì foìàm'en^ 
te di te per te ^ ed a te.? 'deh quando ^ vù 
ta mia ^ vita bella ^ gioconda i, ed eterna? 

0 manna rolefiOy quando fajfidita io dt qua- 
lunque altro cibo terreno , te fola bramerò ? di 
te fola mi pafeerò? quando fard ^ dolce^zÀ 
mia} quando^ unico mio bene ? Deh ^Signor 
mio amoro fo , ed onnipotente , libera ornai 
•gueflo mi fero cuore da ogni attacco , e da 
ùgrti viaiofa pajfione ; Ornato delle tue fan- 
'te Virtù i e di guel fine puro' da fare ogni 
eofà puramente per piacere a' fé, che -aque- 
fio. modo ‘verrò io ad aprirti il cuore in- . 
virerò , e ti farò dolce violenta perchè vi 
entri ; onde tu , Signore , • fenzét refiften^a 
opererai poi in me quegli effetti ' che bai 
fempre dgjiderati. 

Ed in quelli amorofi affetti potrai eferd- 
tare-la fera, e la mattina i per l’appàrecchia 
delia ComOiiìttne'.' ’ ' • ' • • 

AV';:cìoandofi'poi il tempo della iComìi- 
nione ,'’i^nfa''che cofa ,fei •pe’f pigliare . ' * _ 

Dio,, di Maéftà ine om-* 
prenfibile , avanti dèlia quale '■ tremano ’i 
Cieli, è" le- Potellà tutte. 

Il Santo de’ Santi , lo Specchio fenza màc» 
chia , e la Purità ìncomprenIìbileY à com- 
parazione -della quale non v’ è creatura che 
monda da', v- » ' ‘ ■ 

Quegli che. come verme^ e feccia' della 
plebe, volle per amor tuo' ellèré ‘frifiutato , 
calpellatò^, ìllufo , fputacchiato 4 è crocifìilb 
daua.'mdizia , ed iniquità del -mondo,. 

Sei C die© D per ricevere Dio , in màno 
del ^uale ila la vita, e là morte di tutto l’ 
Univerfo . ... ; - , 

; Che tu all’ incontro , come da te , fei un 
niente , e che per lo peccato , è malizia tua 
ti lei latta inferiore a qualunque viliflìma - 
Cu immonda creatura irrazionale, degna d' 

eflèrii 




S>l>mtuale .■ i5j 

«Aere éonfufa i ed tilufa. da tutti i demoni 
infernali . ‘ 

-E che in cambio di .gratitudine a. tanti 
iflimenfì , ed 'innumerabili benefizi , bai ne' 
tuoi -capricci , e voglie fpregiato un tanto e 
taie , aito , ed amorevole Signore.^ e -concul- 
cato il fuo preziofo 'fangife . < . 

Che contuttocib nella (uà carità perpetok, 
cd immutabile bontà, egli trchiama alla Tua 
divina menfa , e talora ti collringe, perchà 
vi vadt , con minacce di morte . Nè ti chiu- 
de la porta della Tua pietà, lìè anco 'ti voi- ' 
ta le fue divine fpalle, benché tu p». na- 
tura iii - lebbr^a , zopi>a , idropica , -cieca , 
indemoniata ti abbi Mta a m/oiti forni- 
catori . 

QueAo fdlo domanda da te ; 

Primo. Che ti dolghi dell' offefa 4ia . 

■ Secondo . Che abbi fopra ' ogni altra co'ià 
in- odio il peccato, e- grande, e -picciolo. 

Terzo .. Che tutta ti offerifchi , e dii coni’ 
affetto. Tempre', e con gli- effetti nelle oCca- 
iìoni-^ alla volontà,' ed ob^dienza Tua. 

X2.uarto . E che fperi poi , ed abbi ferma 
fede , che egli ti perdonerà , ti farà monda , 
e guarderà da tutti i nimicì tuoi . 

Confortata da quello amore ineffabile del Si- 
gnore , ti accollerai -poi per comunicarti, con 
un timore Tanto, ea amdroTo, dicendo: 

Io , Signore , non fono degnaci ricever- 
ti per tante f e tante- volte che gravemente 
ti ho offejfo , nè ancora ho pianto , come de- 
vo ^ l'offefa tua, * - 

- ■ lo ^ Signore i'non- fhno degna di ricever- 
ti j perchè non fono adatto monda degli 
affetti de'' peccati veniali . 

lo^ Signore,, non fono degna di ricever- 
ti-, perchè ancora non finceramente mi fono 
data al tuo amore ^ alla tua volontà , ed 
aif obbedieng/t tua . 

Deh , 


! 
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166 . Combattimento 

Deb f Signor mio onnipotente y ed- infine- , 
tornente buono , nella virtù della tua bon- 
tà ^ e parola y fammi degna che con- quefta 
fède ) Amor mio , io ti riceva-, ... ' i 

CommuQÌcata che farai, rinchiuditi .(ìibt> -! 
to nel fecreto del cuor tuo , e feordata. di- 
qualunque cofa creata, aquefro^ ofomigii^* i 
te modo ragiona col tuo Signore : 

O altijfimo RaÀel .Cielo y chi ti ha- con- 
dotto dentro di me , che fono miferabile ^ 
povera -cieca , ed ignuda !■ ed egli ti rif^a* 
derà. Amore, v- 

E. tu replicando dirai'; C-. amore increato 
0 Amore dolce , che cefa vuoi- tu da .me f 
Non altro y ti dirà egli, che amore y nè al- 
tro fuoco voglh che arda nelP altare dei tuo . 
cuore y e ne' Jacrific'f tuoi , ed in tutte Je 
opere tue , che il fuoco dell' amor mio , che 
confumando ogni altto amore y ed. ogni tua 
propria volontà , mi dia- odore foavijfimo-, ' 
ilpefte ho domand'ato « e domando. frinprCy 
perchè bramo di e{ferc tutto tuo, oche tu fi* 
tutta mia. Il che non\fia giamaiy.mentray_ 
non facendo .di te r^ella rifegnazjone y che 
tanto mi diletta , fiorai attaccata alP amor- 
di te mede 'ima y al. tuo .proprio patere y e ad- 
ogni tua vc.glia , e riputaz,ioné . 

Ti domando .P' odio di te -fieffoy.ptr darti 
il tuo amore y il tuo cuore y. perchè fi unffeo 
col mio , rh/t per quefio tpti fu- aperto' iti Cro- 
ce ; e chieggo tutta- te, perchè, io fia tutto 
tuo. Tu vedi che io fono tP incomparabile 
prez,K,o t e nientedimeno per mia bontà .vor 
glw quanto vali- tu, Comprami -dunque or- 
'mai f anima- mia drietta-y. con dare te a me> 
lo voglio y figli-iMola mia dolce da toty 
che tu niente vagli- niente pen/i , niente in- 
tenda y ruente veda fuori- di me y. e della mia 
Volontà , acciocché ào in -ta tutto vaglia -y 
penfi y intenda y e veda in'.maào-y che il tuo 
, nitn- 
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■niente ajforto neir abiffo della mia-infinità ^ 
in quella fi converta : così tu farai in me 
pienamente felice e beata , e io in te 
tutto contente^ 

Finalmente offerirai al Padre il fiio 
ublo, prima per rendimento di grazie, poi 
per li bifogni tuoi , di tutta la Chiefa Santa, 
ài tutti i tuoi, di'quelli acquali feiobbliga- 
ta , e per le anime del Purgatorio ; e quella . 
offerta la farai con la memoria , ed unione 
di quella ch’egli fece di fe fteflo , quando 
tutto cruento, pendendo in Qroce ,, fi offerì 
al Padre. .* 

•Éd in quefto modo gli potrai ancora offe- 
rire tutti i Sacrifici che in quel giorno fi 
fanno nella Santa Chiefa Romana. • ^ 

Della Comunione Spirituale * • 

C A P. 'LVI. 

B Enchè non lì poffa ricevere facramental- 
mente il Signore più d’ una volta il 
giorno, nientedimeno fpiritualmente fi pub., 
ricevere’ C come ho detto ogni ora , e'd’ 
ogni momento; e quefto da.niuna creatura, 
fuori che dalla negligenza , o altra noftra' 
colpa, ci pub effere tolto, 

E farà alle volte queftà Comunione tantoi 
fruttuofa, e cara a Dio, quanto petavventu- 
ra non faranno molte altre facramehtali , per 
difetto di coloro che le ricevono. 

Quante volte dunque ti difporrai , e pre- 
parerai a tal Comunione ,-troverai pronto il 
Figliuolo di pio , che di iè fte.flòT con le pro- 
pine mani‘fp?'rìtoalnien*e ti ciba. ‘ 

■ ’ Per apparecchiarti a cib , rivoltati con la 
'^ente a liii con quefto fine : c con on bre- 
ve fgnardo nè’ruoi mancamenti ,'d<^p'iti fe- 
to deir offefa fua , e con ogni umiltà, 
e fedei>regalo che fi degni venire nella tua 
' • ' pove- 
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« 

Il Combattìtìènto 

povera anima con nuova grazia, per fanàf' 
lai e fortificarla contro i nemici,. - 
O pure quando feiper violentarti, e mor- 
tificarti in qualunque tuo. appetito , o per fa- 
re qualche atto di virtù , fa tutto a nne di 
preparare il cuor tuo al Signore , che di 
continuo te lo domanda « E rivoltandoti 
poi a lui , chiamalo con defiderio che 
venga con la grazia fuà a fanarti , e libe- 
rarti da' nemici , perchè egli poifegga il cuor 
tuo ; ■’ 

' Ovvero , rammentandoti della pafiata (à- 
cramentale Comunione, di. con accefo cuo-' 
ré : Quando , Signor mio , ti riceverò un* 
altra volta ? quando , quando ? 

Che fe vorrai prepararti, e communicarti 
fpiritualmente con più debito modo, indriz- 
za dalla fera innanzi tutte le mortificazioni , 
gli atti delle virtù ed ogn’ altra opera buo- 
na, a fine di ricevere fpiritualmente- il teo 
Signore. 

E la mattina a buon' ora confiderando , 
che bene, e che felicità è .di quell' ànima 
che degnamente riceve il Santiflimo Sacra- 
^ mento dell' Altare, C poiché in eflb le vlr-' 

* tù perdute fi racquifiano , l' anima ritorna 
nella prima bellezza, e. fe le comunicano i 
frutti, e meriti della Paflione di, c(To Fi- 
gliuolo di Dio^ e quanto piace a Dio , che 
noi lo riceviamo, ed abbiamo i detti beni ; 
fludiati di accendere nel cuor tuo . un defì- 
derio grande di riceverlo per piacergli . ^ . 
^Ed accefa che (à't;ai di quefio defiderio , 
rivolgiti a lui * dicendogli .* Poiché a me ^ 
Signore , non e conceffo che in queflo gior- 
no faerameniaìmente io ti riceva , fa .tu t 
bontà ^ e ' potenzia increata y "che io degna- 
■ mente , perdonandomi ogni fallo , e fqndn- 
■domi , ti riceva fpiritualmente adeffo , 
ogni ora , ed ogni giorno y coti darmi nuo 

va 
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spirituale, 1S9 ^ 

va grax,ta f t forttxxjt contro tutte i newi- 
ct y e- particolarmente contro autRo ^ a cui 
per piacere a te ^ io faccio guerra 

s 

Gel Rendimento di graxfe > 

CAP. LVII. 


P Erch^ tutto il bene che abbiamo . e fac- 
ciamo) è di Dio, e da Dio, fìamo de- 
Diiori di rendergli grazie d’ogni noftrobuo- 

? vittoria, e di tutti i bene- 
nzj cae dalla fua pietou mano abbiamo ri- 
‘vCvuti ) particolari 9 e comuni • 

da confiderare il fine , da che fi muove il 

f comunicarci le grazie Aie ; che da 

quella confiderazione , e conofcimento fi vie- 
ne ad imparare come vuole Iddio effere rin- 
graziato. * . 

^ E perchè in ogni benefizio il Signore prin- 

fervigiofuo) prima confiderà 
teco a quello modo : Con che potenz.7 fa- 
ptenxAi e bontà il mio Iddio mi ha conce f. 
Jo, e fatto ^uefto beiufiz,io , e graxàa > 

in ?•«“"<> > anzi non 

“ f meratitudioe , con 

linultà pmfonda al Signore dirai ; 

E com è ignoro , che ti degni riguardare 
etn cane morto , facendomi tanti benefici ; Ra 

benedetto ne* fecoli de* fecali , 

'E finalmente , vedendo, ch’egli da tè col 
benefizio ricerca che tu l' ami , e lo ferva , 
infiammati d’amóre yerfo un tanto anmro! 

I m!Kò 

«4» ri? 

H mie " 
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:Dell*p0efta, 

CAP* LVIIL 

P Erchè r offerta ,di ,tC' fteffa * ila da Hitte 
le* parti cara a Dio,^ di due cofé ha el- 
la bifogno ; Un» è- 1’ unione «olle offerte che 
fece Crifto al Padre L’ altra» che la vo- 
lontà tua (ìa diftaccala da ^ualunflue attacco 

di creatura . . . . » ^ i. 

Per la prima cola » .hai , pa ,uipere che u 
'Figliuolo di pio, vivendo; in «juefla .valle dx 
^lagrime , non. pure ,fe fteffb , è. le, .©pere fwe» 
-ma noi ancóra Con. fé. fteflb , c le opere np- 
ftre offeriva al celefte. padre . Talché le of- 
ferte no'ftre fi Hanno da .fare m .pnione « .-e 
confidenza delle .fue . ‘ r . 

'Nella -feconda cofa confiderà t^ne infian- 
ii che ti offerifchi , fe la tpa volontà ha 
'qualche attacco perchè avendolo dòyefi pri- 
' ma fiaccare da ogni. affetto; e; ricórri perciò 
a Dio ^ a fine che ' fiaccandoti . egli con la 
fua defira , poflì' tu offerirti àlla fua Divi- 
na -Maefià fciolta , .è libera .da ^ ogni altra 

cofa . . . _ 

E fia molto avvertita in.quefio, perche.fe 
• tu ti offerifci a’ Dio , .fiapcfo attaccata con 
•►le creature non .O^etifci il tuo,. ma 
quello .degli altri , fendo.chè tu non fei 
•tua , ma.di quelle ! creature a cui la vo- 
lontà tua fia attaccata , ^.cofa che fpiace 
ai Signóre , quafichè . fe ..gli yoglià %dare 

'burla . .•r , 

E. di qui. avviene ,, ehfe, le , tante offerte che 
• à Dio facciamo di^nòi^ftéfli , npn. pure va- 
cue ne ritornano j, 'è . fenjiPfrutto , ina cedia- 
mo di poi .'in vari .difetti ,.^,C peccati. 

Polliamo noi offérire’ noi 'fièlli a Dio, ben- 
ché attaccati con le creature , ma a fine pe- 
rò , «te la - (ila 'borni- «i fcióglia , perché pgf- 
fiamo 
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- ferv*& t»ivina 

W«no &rlo, fpeiro , e con gMn*°cff^ 

Sià dunque la tua offerta * 
c fenza proprietà d* afcim^ attacco , 

it,iràndoVa>beni terreni 

■:lu « ”"-i3 n\r'dtòr 

vlJi„t,a;fa di Ke cTJu.’/. ^ 
m viii’id'in Zru e dA’’"” >^"‘1 
dn urnp'o c.^Zn ZrdiJ?'’ 

eh? tel\’v:jed?ra?“^SoS3r”tr"‘' 5*' 

«afe contrarie , ) tu diJenteli di ?e?rena"“ 
evangelica negoziatrice , e feliciffima^ 

ftndo fempre egli di coloro che toèliend^fi 
dalle creature , e da loro ftefli ®toiri « 

o"r"tù vJdi duf • 

tentiflimo di^l3Ure®tun “ ] ?u"oi'"-‘^° • 

perchè re cari ti unifeéTon DiSh den^óf: 
terta , che tu diventi tutta fua , ed egli tut- 
to tuo, quii nemico, e qual potetìza^'tì po- 
'' tri giammai offendere^ ^ 

E quando vorrai offerirgli alcuna opera 
• tua, come digiuni , orazioni, atti di parien- 
^ iM buone , volta prima la 

dl^rfio-'d- the criflo faceva 3l Padre 
^de fuoi digiuni , orazioni , ed altre opere , 

ed in confidenza del valore, e diqueÌ?e.oÌ ' 
fenici .poi le tue. i c 

Che -fé vorrai al Padre celcfle fare offerta 
delle opere di .Grifto per i debiti tuoi la 
farai a quello modo . 

H -a Da- 
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Darai uno fguardo generale , e talvolta dì- 
ftìnto, a’ tuoi peccati, e vedendo cbiara- 
mente', che, non è poffibile tepoi- 

(k placare 1* ira di Dio , nè alla, 

fua divina giuftizia , ricorrerai alla Vita , c 
Paffione del Figliuolo fuo, penando ad al- 
^cuna fua operazione ; ^ome ^ per eteinpio % 
quando digiunava , orava ^ fopjjortava 9 o 
fpargeva il fangue i dove vedrai che per 
renderti placato, il Padre ^ e ' per lo debito 
delle tue iniquità , gli offeriva quelle fue 
opere » pafBoni ) e fangue 9 qua» dicen- 
do * 

Ecfo , , Padre Eterpo « «he fecondo la tua 
volontà io foddisfaccio alla tua gjuftizja fo- 
prablMndanteniente , per i peccati , e deDiti 
di N. Piaccia alla tua Divina Maeftà di per- 
donarle * e jiceverla nel numero de tuoi 
Metti. 

.Onde tu allora quella (leflTa offerta» e que- 
ftà .prieghi offerirci per te ad effe Padre » 

' fupplicandolo qhe in virtù livo u rimetta 

ogni debito. ■' 

E quello .potrai fare , nem folanaente pal- 
fiuado da URO ad uh altro tnifterip » ma an- 
co dair.uno all’ altro atto di ciaftuno mi- 
ilerio'v e. non pure per te » ma per alrr-i an- 
cora ti pótrà* térvire quefto modo di offer- 
■ U. ‘ 

t>ftNa tUvft^one fen/i$ilet e d€Ìl' aridità , 

C h Té -LIX. , 

L a divozione feniìbUe è cagionata ora dal- 
la natura» ora dal demonio» -ed ora dal- 
la grazia; da’ frutti Tuoi potrai difcernered’‘ 
oode^ próceda ; perchè (e non ne fegue in te 
miglioramento di vita» hai da dubitare che 
fili dal demonio • • dalla natura tanto piò 

4uan- 
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quanto farà accompagnata da maggior gudo , 
dolcezza « ed attacco , e da qua' che (lima di 
te fteffa . 

Onde quando lì fentirai addolcire la men- 
te da*gudi fpirituali , noji ifiare a difputa- 
re , da che parte ti vengano , nè ti appog- 
giare ad elTì , nè ti lafciar cavare dalla co- 
alizione del tuo niente ; e con maggior di- 
ligenza , ed odio di te ftefla , (ludiati di te- 
nere libero il cuor tuo da qualunque attac- 
co y benché (piritiiale, e defidera folo Dio , 
ed il Aio Mmpiacimento ; che a queAo mo- 
do, o Aa il.guAo dalla natura, odal demo- 
nio. ti diventerà dalla grazia. 

L* aridità può procedere parimente dalle tre 
dette cagioni . 

_ Dal demonio, per intiepidire la mente, e 
rivoltarla dall’ imprefa fpirituale" a’ tratteni- 
menti, e diletti del mondo. 

Da noi AefTt , per le noAre colpe , attae- 
chi della terra , e negligenze . 

Dalla grazia , o per darci avvifo che (ia- 
mo più diligenti a lafciare ogni attacco, ed 
occupazione, che non Aa Iddio, ed a lui 
non A termini ; o perchè conofciamo peref- 
perienza , che ogni noAro bene viene da lui ; 
o perchè più Aimiamo per l’avvenire i doni 
fuoi, e Aamo più umili, e cauti a confer- 
Varli ; o per unirci più Arettamente con Tua 
Divina MaeAà con la total rinunzia di noi 
(leAfi, anco nelle delizie fpirituali , accioc- . 
chè a queAe attaccato il noAro affetto , noti 
dividiamo il cuore, che il Signore vuole 
tutto per fe ; o pure perchè egli A compia- 
ce per noAro bene, di vederci combattere 
con tutte le noAre fòrze , ed ufo della gra- 
zia Aia . 

Dunque , fe ti Amtirai arida , entra in 
te AeAà a vedere , per qual tuo difetto 
ti Aa ftata fottratta la divozione ' fenfì- 
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bile , e contro quello prendi la pugna , non 
per ricuperare la fenfìbilicà della grazia^ ma« 
per togliere da<te quello che fpiace a Dio-. ^ 

E .non trovando il difetto f fia latua' divOi^* 
zlone fenfìbile la vera divozione, che è la> 
falTegnazione pronta alla volontà di Dio . 

^ £ però fa , cl>e a niun conto tu tralasci i 
tuoi efercizj fpiritnali, ma feguili con ogni' 
tuo sforzo, per infruttuofi , ed ;infipidi «he 
ti parelfero, bevendo volentieri il calice d’ 
amaritudini, che neir aridità ti porge l*'amo-' 
»ofa>volontà di Dio. . < 

E fe r aridVà talora fofle- aoc'^mpagnatai 
da tante, e.cosi folte tenebre di mente , che 
tu non fappia nè dove voltarti , nè che par- 
tito prendere , non però ti sUgottire ,, ma 
fta folitaria, falda in Croce, lontana da ogni- 
diletto terreno, ai^prachè dal mondo» o- 
dalle creature ti fofle offerto... 

Occulta la tua pafCone a qualunque per- 
fosa , eccetto che al tuo Padre ■ fpirituale , 
ai quale la fcoprirai , non per alleggerimen- 
to di pena, ma per tue ammaedramentodel 
modo di Apportarla, fecondo il piacimemo- 
di Dio'. . ^ ^ 

^ Le Comunioni , oraziofii , e gli altri cfer- 
ciz) non gli ufare perchè tu fcenda di CrOr 
ce , ma per ricevere forza di efaltare dettai* 
Croce' a maggior gloria del Crocififfo. 

£ non potendo per la conhtfione' di men- 
te , meditare , ed orare a modo, tuo niedita.'' 
nel miglior modo che puoi . 

E quello che lìon puoi efeguire con Tin-- 
tclletto , fàtti violenza, perchè l’^efèguifca" 
con la volontà • e con lo parole» favellao--' 
do tcco , e col Signore ; che ne vedrai *ef-. 
fetti mirabili, e cosi 'il cuor tuo, piglierà 
fiato , e for^a . 

Potrai dunque in taf cafo dire : fr#- 

fih^es , aniwka mea % & quMte conturbas me ? 

' Spera- 


\ 


DigitiZGd by Google 


- Spirituale, I7S ‘ 

Spèra iti Deo^ quoniatti adhue eónjìiehoY^ 
>///, [aiutare vultut lOtei ^ & Deus meus. 

Ut quid , Dd*nrne\ recejjìdi longe , dé» ■ 
fpicis in oppertunitatein tribulatione'ì Non . 
me derelinquas ufquequaque'. 

E ricordati di 'quella facra dottrina che ‘ 
Iddio infufe nel tempo delle tribolazioni al- 
la 'fua diletta'Sàra , moglie di Tobia ^ fervi- 
tene anco tu , dicendo con' vira voce ; f 
Hoc autem prò certo hahet omnis qui te 
eotié^ quod vita efus , fi >n probatione fue-‘ 
vèi\ eoronahitiiy. fi a’stem^'in' tribulatione 
fuerit, liberabitur: & 'fi in'Correptisne fue-' 
rit, ad mifericordiam tuam ve lire licebit , 
P<fón enim^deleffarts' in perditionibus nojiris, 
qfUia p'ìfi'èempeftateintranquillum [acif . 
pofl lacrimaiionem fT fleturn , exultatioiitiff 
infund^i , Sit nomen tuuva f Deus J[rael'\ ■ 
bénediéìum in' fecul a . Tóh. 3. 

Ti ricorderai ancora del tuo Criltó’che nell* ^ 
Orto , e nella Cróce, a fua gran pena dal ' 
Padre fuo celefte fa nella parte del fenfo ab- 
bandonato ; c con eflafopportando la'i^roce , 
di tutto' cuore dirai # Fiat voluntas tua. 

Che così facendo,' la tua pazienza, e l*‘ 
oràzione leveranno le "fiamme del facrifizio 
del tuo cuore infino 'al cofpetto di Dio, ri; 
nianendo tu vera divota ; eflendo come ti’ 
bó- detto ) la "vera divoziorte una viva prpn^- 
teiza di 'volontà e fefmà a' feguire Criftò ' 
cóft la Q"Oce in ilpalla‘,.pèf qu^unqUe via 
at {e ne invita , e chiama , e volere Dio per 
Dio , e lafciare talvolta Dio per Dio . 

E fe da quella , e non dalla fenfibile di- 
vozione molte perfqrie che attendono allo fpi- 
ritó , e maflìmamerite ’e donne i mifuraflero 
il profitto loro , non farebbero ingannate da ' 
tor'^ demonio , nè fi dorreb- 

bono inutilmente , anzi ingratamente d* un . 
tanto bene, che loro fa il Signore, ed at- 
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tenderebbero con fervore maggiore » fervir 
fua Divina Maedà, che tutto difpone , e 
permette a gloria fua, e naftro bene. * 

Ed in quefto ancora sMngannano le dr>n« 
ne , che con timore , e prudenza fi guarda»- 
no dalie occafioni de* peccati , le quali effen» 
do talora mole Hat e da orribili, brutti , e' 
§5aventevoli penfieri , e quando da vifìoni 
ancora brutiiflime , fi confondono , e perdo- 
na d’animo» e fi danno a credere di efTere 
abbandonate , e lontane in tutto da Dio , noa 
potendo perfuaderfi , che in mente piena di 
s) fatti penfieri vi poflTa abitare il fuo divi- 
no fpirito . 

Cosi reflando molto abbattute quali (lati- 
no per difperarfi » e iafclato t^ni loro buoa 
efercizio , ritornanfene all’ Egitto. 

Nè comprendono bene quelle la grazia che 
loro fa il Signore vii quaje le lafcia afialire 
da quelli fpiritr di tentazione» per ridurle al 
conofeimento di loro flefTe , e perchè» come 
bifognofe di ajuto, fi accoflinò a lui. Onde 
ingratamente fi dolgono di quello , dì che 
doverebbono refiare obbligate alfa fua infi- 
nita bontà. 

Quello che tu devi fare in taliawenimen* 
tì , fi è » che ti profondi nella confidèrazio- 
ne della tua inclinazione perverfa, la <^ale 
vuole Iddio per tuo bene che tu conofea 
pronta ad ogni gravi (Timo male, e che Ten- 
ia il Tuo Toccorfo preciphereili in eflrenu 
.rovina . 

E da quello entra in irperanza, e confi- 
denza , che egli fia per aiutarti » poiché ti & 
vedere il pericolo» e ti vuole tirare piti pref- 
To di Te con l’ orazione , e col ricorTo a lui ; 
al quale per ciò ne devi rendere umiliffime 
grazie . 

E tieni per certo ^ che fimìli Tpirìti di 
tentazione , e penfien brutti » meglio fi cac- 
ciano 
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cìxno con una paziente. tolleranza della pe- ' 
nà, e con una delira rivolta di .fpaliè) che 
con troppo anfìola refiftenza . 

> * «I ‘V 

Ùeli* JBfatne della Cofeiens^a 

CAP. LX. 

a 

P Er l'Elame .della Coicienzaf confiden 
tre colè ; Le cadute di quel giorno , 

La cagione loro, e j 

L’animo , e la prontezza che tieni per far 
loro guerra, ed acquiftàfe le virtù loro con- 
trarie . 

Intorno alle cadute , farai quanto ti ho det- 
to nel Capitolo di quando fiamo feriti. 

La cagione di eflc ti sforzerai 
battere', e mandare a terra. ' ' ' . 

La volontà per far quello, e per Tacquì- 
ito delle virtù , fortiticheràì con la diffidem- 
za di te lleiTa , con la confidenza in Dio « 
con r orazione, e con la moltitudine degli 
atti od ioli del vizio, e defìderofi della virtù 
contraria . 

Le vittorie , ed opere . buone che averai 
fatte , -ti fianò fofpette ’ 

* .Oltre che non configlio , che molto le con- 
fìderi, per lo pericolo quali inevitabile, al> 
meno di qualche motivo occujtodi van^lo- 
ria, e fuperbia. 

Onde lafciatele addietro tutte alla miferì- 
COfdia di Dio , quali elTe fi fiano , indrizza 
ir tuo penfiero al. molto più che ti rimane 
da fare . ' 

Per quanto tocca poi al rendimento 
di grazie , de’ doni , e favori che il Si- 

5 inore ti ha fatti irr^uel giorno , ricono- 
cilo per facitore d’ ogni, bene ; e rin- 
grazialo , perchè ti ha liberata da tanti 
nemici manifefti ? e molto più dagli oc- 
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culti t che ti ha dati pender! buoni « ed* oc» 

càfiòni delle virtù , e di ogni altro béjne&ziO' 
- che tu non conofci . 

« 

Come in quefla hat'taglia fa bifogno 
continuare , combattendo fem^ 

- fino, aita mòrte» 

. * 

.CAP.' LXr.. 

F Ra le altra cofe che fi ricercano in que» 
fto cotnbattiniento , 1’ una' è la per fé - 
~ véranza « con la qi^le dobbiamo attendere a 
mortificare fenipre le noftre pafiìoni, che in 
'' quella vita non muoiono tnaì, anzi come 
mal’ erba ogni ora germogliano. . 

E quéffà'è battaglia che ficcome non fi- 
ni fce, fe non. con là vita', còsi .non fi pub 
da noi fuggire ; e cHi non'* vi combatte , di. 
nèceflità vi refià prefo, d morto. ^ j-'. ■ 
Oltre cib » fi ha dà' fare con nemici ^ che 
’ ci portano odio cóntinùo ', 'onde non fe ne- 
può fpéfàf i«ce , nè' tregua giammai , poiché, 
.più crudelmente uc^cidono' chi più cerca di 
farli loro amico. ;< - , 

Nòn ti bai però, da fpaventafe pep 'la po- 
tenza, e numero. lord, perctò/in quefta bat- 
tà'glià'nom può reffare perditóre fe- non chi 
vuole. E tutta la forza, de’ nofiri nenìiciila, 
in rnàri'o. del' Capitano, per l’ onore dei-quale, 
' abbiamo da. combattere . 

Egli non, pure nòti permetterà^ che ti fia. 
fàt'ta fov'erèhietia , ma per te- ancora pren- 
dèrà le ' armi i e come più' potente di tutti i 
t^i avverfarj , ti darà la vittoria in mano , 
fe tii però con lui infiemè . virilmente conv? 
^bàttendo, non in ce, ma nella fua pdtea» 
zu , e . Upntà conil^erai . 

,E..tó il Signore non così prèlto ti-conce- 
--N. dè'flc’.Ia palm'a ,, non ti perdere' d’animo , 
/ perché tu h&i' da efi^re più cerfa C e quello 
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ti gioverà anco a combattere confideftlemeA- 
teO ch^egli tutte le cofe che' ti fi fàrannò 
incontro', e quelle che* più ti pareranno 
lontane, anzi contrarie* all'à tua vittoria 
C nano di che forte' fi vòglianb ’ ) converti- 
rà in benèfizio e vantaggiò tuo , fe tù li 
porterai- da fedele , e gerierofk combàttitri- 
ce . _ 

Tu adunque , figliuola', feguendo' il tu'© ce* 
lelte Capitano, che per te ha vinto il mon- 
do , e dato morte a fe fteffó i attendi con 
magnanimo cuore a' quefta battaglia , ed alla 
total difiruzione dì tutti 1 tuoi nemici ;che 
fc pute uno ne laftiafli vivo, ti farebbe coi 
me fiecco negli occhi', e lancia ne* fianchi 1 
che li impedirebbe il* córfo' di ‘ cosi gloriola 
Vittòria. * 

* I>vl modo appariccbtarcf contro i ni- 

miti che ci ajfàltano nel tem^ ' ' 
'pò dclja mòrte . 

A C A P* LXII. 

Vvengachi tutta la noftra vita fia una 
guerra 'continua fopra la terrà , la 
principale però , e più fegnalata giòrnata è 
«eli ultima ora del gran paflaggio ; poiché 
chiunque in qilel punto cade;, non fi leva 
più . 

Quello che tu hai da fare per'trovarti be- 
ne apparccchiatà allóra , é, che in queftck 
tempo che ti è conceduto, tu' combatta vi- 
rilmente, fendochè' chi combatte bene'in vi- 
ta , facilmente, per T abito buono già fatto,' 
attiene vittòria nel puntò della morte.' 

Oltre ciò penfa ' fpeflè fiate con attenta' 
confidarazione alla morte, peithè' quando ti’ 
verrà fopra, Ià‘ temerai meno , e la mente 
farà'libera, e pronta alla battaglia. Gli uo- ‘ 
mini mondani fiiggono da quefio 'pcnfiero' , 
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Mr rton tnt«Toqfipere. il coi]npiìiiciinento lor» 
lieHe cofe tecrene, alle quali dando volenr 
tieri atcapcatì con amore fentirebberopena» 
fe penTaflf rb di doverle U&ure . Così, non (i 
diminui.rce; 1* affetto loro difordinato , anzi 
fempre va più prendendo, forza '> o*»de poi il 
ftpararfi. da queda vita,, e da cofe tanto ca^ 
re, è loro, di'afibnno inedlmabile , e mag;i 
gipre alle volte in quelli cbe piti lungamen^. 
te le hanno godute . ' 

' Pòtrài anco , pei far meglio quedo imporr 
tante apparecchio , immàginarti qualche nata 
di trovarti fola fehza ajuto alcuno poda fra. 
le ^et^ezze della inorte,^e ridurti alla men.* 
te le cofe feguenti , che tj^ potrehbbno a quel 
tempo travagliaré ; c quì^poi difeotrerai kit 
tomo a’ rimedi', che ti porterb, per poter-* 
tene meglio fervire in quell’ ultima ahgudia 
perchè il colpo, che d ha da fare • una vodta 
fola, fa bifogno che bene prima fi impari 
per non comuienére ejroie dove ’ non 
luogo emenda ■ * •' 

U# quattro affilti de^nojfti nitaiei 
tempo def/a merte ; e prima delt 
OMolto contro la Fedk , e, dei,, 
modo di . dij enierfi\^ 

' C A F. ' X.XIIJ. 


2 tJàttro fono gli adalti prinoìMli « e più' 
perìcolofi , ,con li quali i nodri nemici 
ono'>farf! incontro a. noi neltempo della 
morte. Qùedi fono ; La tentazione della 
dc, 1^' Difperatione , .la Vanagloria , e varia 
illufioni , .e - trasfigurazioni de* demoni in An- 
gioli di luce . 

Quanto al primo adatto , fc' l’ Inimico -ti 
comincia a tentare eoa fttoi fallì àrgomentr-, 
ritirati predo 441’ intellètto alla, volontà . 

dìcjea» 





SrìYstuate. t&r 

éìcon4<^» ^ addietro^ Tatanttlfo y padfidi 
wnnxftgnty che io non ti voglio pure udire r 
bafiandemi di credere quanto crede la Sarete 
C^efa Romana . 

E non dar luogOy per quanta puoi, a’ 
penfieri della fede ,, per amici che ti parefTe- 
, tenendoli per motivi del. demonio per 
attaccare briga. 

Che fe pure non folli a tempo per ritirate . 
la niente a fegno, (la forte , e falda bene , 
per non cadere a qualunque, rag ione , o au< 
torità di fcritture, che ravverfario allegaf-. 
fe , perchè; tutte faranno tronche , o male 
allegate, o male interpretate, ancoraché a 
te parelTeco buone , chiare ed evidenti 

E fe l’aftuto. ferpente ti domandafle quel- ” 
lo che crede la Chjefa Romana , non gli 
rifpondere ^ ma vedendo la fita fellacia , e 
che pure ti vorrebbe prendere in parrole , fa 
un atto interiore di più viva fede ; o pure , 
per farlo, fcppptare di fdegno, rifpondìgli » 
che la Santa Chiefa Rpinana. crede la veri- 
U ; e fe replicalTe il maligno.: Qual è que- 
fta verità ? tu. ripiglia : J2«c//o appunto che 
ella credit 

Sopra tutto tieni fempre il tuo cuore in- 
tento al CrocifilTo j dicendo ; Iddio mio , 
CreatorOry. e Salvator rnio y [occorrimi prefio y 
e non ti partire da me y pjtrchè io non*, mi 
parta dalla verità della- tua [anta Fede 
Cattolica ; e piacciati che in quella y come 
per tua grarja nata fono , cosi' agloria tua 
0>aif(a. quefia^vita mortale,. 


Deir 
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Comhnttimeni9 


DeW affàlio- della' Difptraz.ione 
- C' deh 'fuo' riparo . 


- V 


■ CAP. . 

T ’ Altrtf aflfaìto ,, Col qùal« fi sforta.^il 
^ vcrfo demonio di abbatterci affatto ^ 
lo-fpavento che « mette con. la memoria 
delle noftre colpe, perlarci precipitare den- 
tro la fòlTa della Di{peràrfone ; ^ 

In queftò pericolo ^ attientì a-quefta reg - 
la" certa, che i penfléri de’ tuoi peccati /ona 
dàlia grazia, ed a tua ‘ falutes quando in te 
M H, dolore dell or- 




Ma’ quando t'^inqmeianp/, c 
fidénza, e pufillanimità , ^corchè a te ;p^ 
reflfero' di' cofe vére , e"fùflfi*Cienti a cfeftì ad 
intendere;, che tu féi t^fdnati , e|che,per te 
non vi è più tefnpd di fallite , riconofciti 
pure per effetti dell* ineannatpre V «S^d'ati 
più , e p» confida -in Dio ; che a qùefto mo- 
do con lè ‘ fteflìr fóe' armi vincerai 1 mimi- 
co , ed ' al' Signóre • darai gloria . - 

Doaliati sì ' dell’ offefa • divina ogrtr Volta- 
che U viene a memoria ; ma pero con coiì- 
ifidenza nella ' fuà Faffione domandane p.ef* 

Di più ti dico', ehh fé ti' pareflè che 1 
HfelTó Iddio ti dicefrè‘, che tu non fti delle 
fue pecòfelle , tu perì>''non doverelii ^lafciare 
in conto vieruno la confidenza in lui , rnà 
umilmente" dirgli : Hai ben ragione ne mìei 
peccati , Signor mio , di repro&armt ; ma $& 
nella tua pietd ne ho maggiore : perché tu 

nai perdane . , . ' « ^ 

Onde ti domando la falute àtquefla mef~ 
ahina creatura tua , dannata sì dalla fua 
malizia , ma redenta col. prez,Z.o del tue 
Sangue . Mi voglio , Redentor mio , a -glo^ 
Md tua Salvare j e con fiducia della tua inu 

^ ifnìeiiu 


1 


I 
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Spifkuate^ xSj 

ìaenja mifèrì'eordla , mi' tafciìj tutta nelle- 
tue mani. ^ di me quanto ti piattelli 
thè tu retti nuo unico Signóre ; cheféan- 
co. rat uccide JJi , pute in' te voglio tener vi- 
( ve le Jpefanzfi mie ' 

'J^elP' affatto della' Panàgloria, - 

I C A P. LXV. ' ' 

L terio aflàho è della Vanagloria ,'e pi^‘ 
funxione .. In quello non ti lafciar mài’ 
per murra via 'immaginabile indurre pure ad' 
una minima, compiacenza di ite ftelTa , nè 
elle o^re tue : Ma il tuo- cómpiacimento 
ha nel Signore puratnenfe, nella fila pietà,' 
* "®%, fua. Vita , c' PalTioné . ‘ 

P‘'^ ofcchi • tuoi in- 
j*?P ultinio- fpirito-'., e d Ogni .bene fiitto- 
<Ia te , che ti fi rapprefenialTe , davanti , ri- 
«onofci Dro fblo' per autore . Ricorri all’ aiu- 
to Aio , ma non lo afpéttàrè per' li meriti 
■^pi, per molte, e grandi battàglie che avefi- 
fi luperate., E Ha fenlpre in un Tanto timo- 
*e cqnfelTando^ finceramente , che tutte le 
toé provvifioni farebbero vane , ie fòtto 1’ 
ombra delle' lue ali, non, ti raccogtielTe il tuo 

Dio j nella cui protezione unicamente confi- 
derai . , 

Seguendo -quelli a.vvifi non porranhó con- 
tro te prevalere i tuoi nemici . E cosi ti apri- 
rai la llrada per paflàre lietamente alla Ge- 
rufalemme celelle. ' 

Dell' affa Ito' delle illufioni\ e falfe ap- 
parenzfi ned punto della morte , 

C AP. LXVIi 

* \ 

« . • 

’E Tollinato nollro inimico , che non' 
fi- fianca mai di travagliarci, ti àf- 

- (àliflc 
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184 Combattimento 

(alìITe con apparenze falfe, e trasfigurazioni 
iiT Angiolo di luce, ila pur ferma, e (klda 
nella cognizione del tuo niente , e digli ar- 
ditamente; Ritorna y infelice ^ ' nelle tue\ee- 
nebre ; che io non merito viftoni , nè ho 
bifcg no rì^ altro ^ che della mifericordia del 
mio GESÙ’* e dt^ priegbi di MARIA 
gine^ di S, GIUSEPPE, e degli altìi 
Santi . 

E fe pure ti pareflfe, per molti quali evi- 
denti fegnì , che folìèro cofe venute cbl 
Cielo , ri Gufale pure , e fcacciale lungi da te 
quanto puoi, n^ temere che quella relillen- 
za, fondata nella tua indegnità, difpìaccla 
al Signore ; perchè , fe il negozio farà fuo , 
faprà egli bene chiarirlo, e tu niente perde- 
, rai : poiché^ chi dà la grazia agli umili * 
non la leva per atti che lì facciano d’ umiltà • 

Quelle fono le armi più comuni che T ini- 
mico fuol adoprare contro noi in quell* ellre-. 
ma palfo . Cialcuno poi va tentando feconda 
le particolari inclinazioni , alle quali lo co- 
nofee più fuggetto . Perh prima che fi avvi- 
cini l’^ora del gran conflitto, dobbiamo con- 
tro- le nollre paffioni più violente , e che più 
ci lignoreggiano , amarci bene , e combatte- 
re vai entemertte, per facilitare ^ la vittoria 
nel tempo che ci toglie ogni altro tempo di 
poterlo fate^ 


fugnahit cantra eor uf§ue ad interni^ 
cionetn, 1 . Reg. 15. 18. 


a FINE DEL combattimento 
SPIRITUALE. 
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LA SECONDA PARTE 

DELL’ O P ERE 

— ^ 
rnm ^ 

SPIRITUALI 


DEL r. FjtDRE D. 

LORENZO SCUPOLI 

CHERICO REGOLARE 


T E A 'T I N O . 

X - - ' X 

la cui fi conteagono quattro divotifiimi ' 

Trattati^ cioè 


/• Jggfunta. ai Combattimento Spiri* 
tuale • V 

I/. Della Pace interiore intitolato Sen- 
tiero del P aradi fo, 

III. Dè^ Dolori Mentali di CRISTO «f/- 
ta ftta Palone , 

IV, Del modo - di confolare, ed aiutare 
gl* Infermi a ben morire. 



IN VENEZIA* 

C9V LICENZA DE' SUPEEtOHt. 
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ALD-IVOTO LETTORE. 



I 'i Nquéfìa Seconda Parte 'del Cornbattl- 
mento SpintUàfe, ro>»È prmifl nella’., 
Prima y, per maggior comodità ho unite', 
tutte le Operette' Spirituali y. che fin ora— 
ho potuto raccorre \ ericonofcere ufcite dallo ' 
fpirito j,e dalla penna' dèi hoflro P‘. D.Xo-* 
rehzo Scupoli , olm'ilfuddettoCqte&itittu ■ 
inèhtO'j le-quàli or à tutte y. or alcune d* efi ^ . 
fcy furono ftampate 'aggiut^ a quello in 
varie imprcffioni , e Jpeffe volte n^una , 
Pèrlbcheha^ dubitato, alcuni fs foUeroSue, ' 
Md finalmente dòpo mólte diligènze aa 'ìne 
tifate per accertarmi -di queftà verità y. ho: 
credula bdfiànte a chiarire effeme flato egli • 

P Autore \,timpre[fione fattane in Paler- 
mo" nelP'Anno i6v^ . dove fiotto H nome fiuo 
fi ftdmpb in un volume il Combkttiment<>‘ , 
Spirituale, con tutti quefii Tratta fl y che' 
leggerai in 'qùefla Secónda ' Parte ; il che 
fieguì dopo ' cinque anni della fi‘ia morte 
e' non è'verijimilé che' fi potèffe prende-* 
re errór così grande allorché la memoria 
chip Autore- era sì f refica , e credo che ap- ^ 
punto, f offe un* efiecuzione del difiegnocb* 
avea , benché per la morte- fida non perfe- 
zionato y^ . cioè di comtiorre Un altro Tometm 
tó di trattati Spirituali. y okrè il Com» 
bàtH mento , come fi prometteva al Letto- 
■ re nelT imprejflone di qUelló fatta in Na-* 
pòli nel? amo id^io. Ajv^ì avendone io 
■ chic* 

» k 


/ 
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chteft§ al rtèflro M. R. P. Generale D» 
Trancefco Carata , per ordine di cui bo < 
fatte queftt dHigenT^e^ m* ba dato per fi- 
euro , ebe ne fojfe P jfutore il nofìro P» 
Scupoliy per la pubblica fama^ ed in* 
dubitata credenza « che »’ era frtP nojìri 
Padri fin da ch^ egli può averne memo^ 
ria , e particolarmente in Palermo , ove 
effondo nella fua gioventù , vedeva andar 
attorno detto volume ivi fìampato , con . 
molto applaufo del P, Scapoli ^ftimandofi ' 

piamente da tutti ^ che quelP Anima che 
fi rapprefenta nelle Meditazioni de’ Do- 
lori Mentali di CRISTO y introdotta, a 
conofcerg li nel cuore appajfionato del Su < 
gvore ^ fia P Animo delP Autore fiejfo • 
Oltre che in quejii Trattati , ove piìt , 
ed ove meno , fecondo la capacità delle 
materie , fi conofce la medefima finezza 
di fpirito^ ed altezza dPfenfi, 

Rejìa folo eh* io quieti una rifiefiione ^ 
che potrà far chi legge fui primo di quejii 
Trattati che j’ intitola , Aggiunta al 
Combattimento Spirituale , per effer mol- 
to famigli ante alla fua Parte principale , 

. c;of Combattimento, nella ma- 

teria , ne* documenti , e fin ne* titoli fìeffi 
dei Capitoli , particolarmente de* primi ; ^ 

onde ad alcuni parerà che fi replichi inutil- 
mente quel che s* è detto nel Combatti- 
inento. Per la qual cagione Cono fiato '\ 
in psnfiero d* incorporare alP ifieffo Com- ! 

bat- 
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b^timcntO) ijuel cheTj era di piìt in quéfU* 
AgffluntE ) efatziB ho coYpo jolo .* ma fa’* 
feb^ fiato un 'alterare la cmnpofizione delP 
uno , edelf altra con mifluraAelle mìepa^ 
tole'y e come unire amento con argento^ 
wa^ con legature di rame . Onde col coru* 
Jìlh dP più giudiziofi'' ho lafciato il tatto 
nella purità : e quefta Aggiunta , 
Werè compimeittoy ed ' appendice del 
'Combattimento , non deve recar maravi^ 
giià yk-che nella materia^ e difpojtzàone 
fi gli nffomigfi tanto . Conttutoeìò chi la 
'leggera con attenzione y e far ài rifiòntri , 

■ ritroverà molte cofe dipiU y le quali y come 
intenderà dalla Lettera che fiegue del me» 
defìrne Autorcy erano da lui notate in alcune 
carticelle , che ùoi fi raccoifero , e così man» 
date f tirano alle Jiampe , come un fàfcetto 
di fpighe adunate dopo la meffe . Per'b , an» 
corcbè ptxbe y fin di tanta fofianzay 'e 
ne potrai , divoto 'Lettore y cavare così 
gran nutrimento per lo fpiritOy ché vo» 
tendo fpeffo eiharneloynon avràdamen» 
dicar altronde P anima tua gli alimen» 
ti della fantità , e perfezione . Prega per 
me» Roma» io, Genndró 16^6» 


D. Carlo di' Palma y 
Chérico regolare f 


P. 
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p. F R A N G I s e U S 

1 

CARA FA 


Ff«pofitvis G«ner. Congr. 
Cleric.; Regalar. « 


.TT Oc .Opùs.ipfcriptuiiì , La 
X.'X -4a- Parte detP Opere Spintuali del 

t « — • ^ 


'P. jDo» Lorenzo ScupoU ^ Qherico Re~ 
golare \ cum ab aliquibus Con^ 

gregationis Tbgolpgìs , quibus idcom»- 
Tnlfimus , recognitum , & . approbatuth 
fuerit ; ut typis , mandetar , . quod ^ ad 
nos fpeélat , facultatem ifoncedimus , 
Datura RomsB in '^dibus. notò .Sarf- 
Sylydlri .'Quirinaiis •. . io. 

MartiÌ.,|6s7.V 


D. Francifeus Carafa. 
Prae^ofitus Goncr.. 
.Cleric.t Regul. 


D* JacoBus Sottani Chrkas 
^Regul, SferefarJ/ts-». 


,\ 
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A' CHI LEGO E. 
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T3 Itrovanda io , . Lettore dinoto , 
'Xv in oerte mìe cartìcelle alcune 
regole e p,unti^ ferchè l'uomo dal 
ni^ìo fi ^dia alla vlrth , e dalle 
créature ■■ a ~Dto^ le ho ì.raccólte tn 
^quefie poche carte per me \ e per 
te^ a cui fino debitore niente man» 
co . Sicché ti priego le ricevi co» 

.we Aggiunta al 'Combattimento 
Spirituale , efirtandoti in Crifto 
Gesù , a cuiy come . a noflro Capo , 
>e Capitano fi dedica anco quefla 
Aggiunta, che la vogli efircitare^ 
e con V intelletto yneditandola at» 
tontamente ^ e Jpejfjò,* e con la vo» 
/onta mettendola m effetto nelle oc^ 
cafionì , le quali dalla mattina al» 
la fira , e dalla fera alla mattina 
mai non mancano , Iddìo fia firn» 
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pre teco^ guidando ogni tuo penfìe^ 
Yo ^parola ed opera y perchè facci 
quanto a lui piace ^ ed a fine di 
piacergli. Prega per me, 

* . 



AG- 
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AGGIUNTA ÀL ^ 

COMBATTIMENTO 

SPI R I T U A L E. ; 

t ' 

Che cofa Jia Perf esjone Crifliana . 

• C ;A *>. !.. 

P ERCHE'; Artìma divòtà, non tl af- 
fatichi negli efercizj fpiritiiali ih va- 
no, com'è accaduto a molti , é noti 
corri fenza fapere dove ; hai prima 
da intendere , che cofa.. iia la Perfezione 
Crilfiana. : 

La Perfezionò Cri/fìana allrò non è ,, che 
urta campita oifervanza de* precetti di Dio *, 
e della Aia legge , a Elie di piacergli , fenza 
che fi declini alla delira , o alla finillra , o 
lì rivolga addietro. Et hoc efl omnjs homo. 

pi modo che lo fcopo di tutta là vita del 
Criftiano', che vuol’ diventare perfetto , ha 
da elfere uno ftudìo di far^ abito, che di- 
menticandoli vie più ’oèni giorno , e difav- 
. vezzandofi di fare la propria volontà , ogni 
cofa faccia còme molTo dalla fola volontà di 
Dio , a fine di piacergli , ed onorarlo . 

Come bifogna combattere per confeguire 
là Perfezione Crijtianà, 

C A R. li. 

C On poche parole s* è detto il- molto 
che li pretende : , ma chiuderlo Ora 
nette mani , e metterlo in efecuzione , 
Hoc o^Us , hi'c labor efl . Perchè elTendo 
in noi , per Io pecCato de’ primi Padri •, 
e nollri mali abiti , una legge Contraria 

I a quel- 


V94 Aggiunta^ al 

a qu ella di Dio , bifogna- cmnjjattn'e. centi» 
di rtoi"fteiS, ‘ed -anco contro il mondo, ed 
il demonio., eccitatori, e me^ dèlie, no- 
ftre gu^re,. . J k ‘ • 


P 


Di-tn cofe b/h^ifo^oiitmoioelh 

-^óldato hi CRISTO . 

RoteAataci dunque la guerra , Soldato no- 
.vello di fcriftoj di* tre' cofe hai di bifo- 
gno .* D’ animo grande e rifoluto^dl ooitìtet- 
teee ,• d* ami , e di fapériè .maneggiate . 

' Là .•t^ìfòiuiione di , Combàttere la pigliéraf 
' dalla ‘Cpnfidérazioné 'frequente ,;Che MilHia 
■ è'fih vita bbìainis fuptr rérr«»» . E che quella 
■^^giiérra ha ^er legge che chi non vi cocftbat- 
-%e come fi dee , certo vi ^niuore ÈerX®oipi«* 
'La' gi»fidezàa/dell’ anirno P acquiilerai ., 
■pritna'Cbn diffidarti di te' ilefia, e poi con- 
i ' fidare' grandemente in Dio , e tenere pereo- 
' fa certa, eh* egli fia déntro di te, perché ti 

• Cavi da pericolo; . . . 

Hai dunque da ftimàre pet-ficuro , che afi- 

• 'faltata- tu da*’iiethici , 'ogni volta che fcpnfi- 
data 'delle* proprie forze., 'e“làpe*re ; concMi* 
:'fidenàa ricorrerai alla potenza , ifapienza», e 
i:|Mntà di Dio, ne ri pollerai, con^battendo , 
• 'là ’Vìtoria . 

Le armi (bno ; Refifiehza , e Violenza . 

■Della'‘^Hx/fJièH^a i' e Violen^ft^ e 
' àtW arte di maneggiarle , 


C A P. 


ivi 



'A Rèfiftetiza^ é Violenza benché fiabe 


armi -gravi V e pénpfe , tuttavia fono ne- 

ceflarie , e ri^itatriel delle vittorie . . i 
< 'Si maneggiano qtKÌft’ armi nel. ieguente 
modo , - * 

Ouan- 
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VùmbattifMnio , 

‘ .. Q uan do dalla tua corrotta volontà y *eiTK>.'i 
àWiti , perchè tu non vocìi , .e facci le cofe 
' .volute da Dio,' fei combattuta, -hai da reiì« 
iilerc , dicendo r Sì^ si^-che ìo .’oaglio f-are . ■ 

. .Con r iftefla reiìftenzia tropponerai loro ,■ 
quando fei • chiamata , e tirata -alle voglie de U 
' ' li mali abiti , e della corrotta volontà , dicen- 
...do; Nòy.-tiò*<La votcntà'di Dio wgtio io 
-fore ^ con V ajuto fuf fempre , Deh lddio mio , | 

; .fcccorrimi pveflo ^-perchè <quei\a vogUa • thè ) 

per tua grafia 'ho- adeffo di fare fempre’ la 
, tua vojontd.f' non .fia foffocata.poi ^e//e- oc- 
'“^dfioni dalla "mia antica ^ e corrotta vo- 
' 'lontd', • ' ' ' - , 

E fentendo gran pena nel refi fiere * e de- 
bolezza di volontà , nai da farti 'ogni (orta dì 
. violenu , ricordandoti qui , che il Regno de* 

. Cieli patiibeviolenza , e che i- violenti a fe'ftef- 
, lì , ed alle proprie paflioni , lo rapifcono . 

Che. fé-la.jpena e la violenza > farà così 
grave , che ti fentiflì anguili^e il cuore ,'va 
'-col penderò nell* Òrto a. Criilo, ed acCorh- 
s pegnando le apgofce tue con> le t-fue i'prie- 
'gaio-, che in virtà delle fue ti diaria vitto- 
ria di te fleffa acciò di cuore podi dire al 
..celefte Padre ; Non (icut ego voto fsd ficut 
Vt# . F.iat voluntas tua» , . ' - ‘ 

Onde -poi piegherai più, e- più volte la tua 
.volontà a quella di -Dio; volendo com* egli 
jVolea che voleflì . Studiandoti di fare q«a- 
■ lùnque atto ; con tanta pienezza di volon- 
tà , e purità,' come fe -in quell’ uno folamen- 
'te- confifteffe tutta la perfezione , ed ogni - 
piacimento , ed onore di Dio . Ed a queflo 
^ .modo poi farai il fecondo, il terzo, ed il 
. quarto , e gli akri. ' 

Di più ricordandoti alle volte- (TaVertraf- 
, gre dito al^un precetto , - dogliti della traf- 
..greffione , e piglia maggior- vigore d’animo 
a ubbidire a Dio in quel precetto,- che ti 
I ^ la trovi 

I 

* % 
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■*<)6 I Aggiunta al 

trovi nelle mani) ed in qualunque altró nel- 
le occafìoni) , 

"Ed avverti qui , C perchè non tralafci mai 

occafione. alcuna per picciola che lìa, di ubbi- 
dire a Dio y che fe gli farai ubbidiente nelle 
cofe picciole) I^dio ti darà nuova grazia di 
ubbidire poi con ■facilità nelle maggiori. 

Avvezzati ancora che venendoti, a mente 
alcuno de’ precetti ditrini, tu prima adori 
. Dio ) e poi lo prieghi ) che nelle occafìoni ti 
foccorra , perchè gli itbidifcbi . • ‘ 

Che .bi fogna vegliare di continuo fopra la 
rtojìra volontd per vedere ^ con quale del^ 
iepajponi felafa. .. . _ , 

■ C A P. V.' 

S Ta in te. raccolta quanto più fi può , per- 
chè conoichi , con quale delle tue pafito- < 
ni fe la faccia più fpellb la tua volontà , che 
da quella- fuole, più che da altre, efler-in- 
gannàta, e fatta ferva.» \ ' ' 

Onde non eflèndo ' folita la volontà dell’ 
uomo ftare fenza la compagnia d’ alcuna del- 
le noftre paffioni , ’è di btfogno ch’ ella o 
ami , o odi» ^ o defideri , -o fugga , o ftia al- 
legra ,• o s’ attrifti , o fperi , o fi' difperi^ o 
tema, o fia, audace , o- iraconda . 

E ritrovandola appafiìonata non Cfecondo 
vuole Iddio , ma fecondo il fuo proprio amo- 
re, affaticati , ^rchè dall’ amor di fe fteflàla 
pieghi all’ amor di Dio, e all’ ollèrvanza de’ 
precetti di. Dio , e della fua legge . 

llche tu devi fare non folamente. nelle pafi» 
fioqi di momento , eh’ a peccati mortali muo- . 
vono , ma in quelle che ne’ veniali fanno cade- 
- re : perchè quelle , benché fi muovano leggier- 
mente, e vadano pian piano tuttavia ci ten- 
gono infermi , e -lènza virtù , quando fono 
volontarie , e in pericolo grande di cadere 

ne’ peccati mortab. i 

Come . I 

• * I 
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^Comhattimetito» 137 

Come levando la prima péfftone\. eh*" è /' 
amore delle creature, e di noi fiejji . e 
dandola a Dio , tutto il rejio .rimane ben ’ 
. regolate , ed ordinato , _ 

- C A P. . VI. 

\ 

P / 

Erch^ tu compendiofamente , e con or- 
dine liberi U tua volontà dalle pailìoni 
difordtnate , ^ di bifogno, che tutta, ti dii a 
vincere, e ordinare la prima paliione, di’ è 
1 amore; perchè quella ordinata, tutte l’ al- 
tre la fegiiitano con l’ ifteffe pedate , nafcen- 
do da e(& , ed in eflà avendo la loro radi* 
ce., e vita.. Come chiaramente, dilcorrcn*- 
dò , fi vede ; perchè quel tanto fi defidera . 
che s ama, ed in quello fi diletta l’uomo: 
quel tanto y odia , o fugge,-. e ci attrìfta-, 
che tmpe. Ilice , ed offende la cola amata : 
nè altro fi fpera, che la cofa amata. 

>•1 **1 fteflà , difperiamo , quando le 

difficoltà di confeguirla ci paiono infupera- . 
bill , ed invincibili . Nè alcuno teme , o è , 
-audace, o fi fdegna, fe non con quello.che 
impedìlce , o è per offendetela cofa amata .'i 
Il modo di vincere, ed ordinare la prima 
pafiione, fi è il confiderare nella colà eh’ 
ella ama, e Ila attaccata, le qualità Aie , e 
che -fi pretende in quell’attacco , ed amore, 

'E ritrovando qualità, di bellezza, e di bon- 
tà , e prétendenza . di diletto -, e d’ utile , 
potrai dire i te fieffa più volte : E che 
maggior beile^za , e bontd di quella di 
Dio , eh' è l* unico fonte di ogni jbene y e 
perfez/one ? 

- ^ 5“^*^ P^ffendenzjt di. utile , e di diletto 
fi può immaginare maggiore , che amare Dio ,• 
polche amandolo , fi trasforma /’ uomo in 
■hit , in lui fola dilettandoli , e godendo ? 

Di più U cuore dell’ uomo è di Dio , per* ' 

lì ih 
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198 Aggiunta ai 

cM 1<> ftefftf Dio rha creato, e po# redento v' 
ed ogni giorno con nuovi benefici lodtman- ' 
da , dicendo ; Fili , prebt mihi cor tuum . , 

Sicché toccando a Dio il cuore trniano . 
tutto per tante ragioni 9 che più abbafìb lì 
diranno , ed elTehdo picciolo molto a fod- 
disfare agli obblighi che s’ anno con Dio 
dee ognuno eflernc! geJofiflìmo , perchè non* 
ami altro che- il foto Dio,. & queHe cofe ch£^’<^ 
piacciono a~ Dio , e con quella . moderanza *, 
c modo , che piace a Dio ^ . 

Llifiofiàigelofia lì dee avere anco (eflfeti-. 
do quelite due il fondamento' della febbrica ' 
della perfezione [) d-'llaspaflione del^ eKiio i' 
perchè non odii altro: che il peccato, e quaip* • 
to, induce ^al peccato. 

Cèe hifogna foccorrtre la volontà uma»»i 

' C A P. ' VI I; , _ 

E Pewhè la volontà nollra appafllìonata h 
molto fiacca a refiftere^ e fuperare le *. 
fue palTioni , per ordinarle a Dio ,* ed- alia, 
fua ubbidienza C come hen niollra rerpe*- • 
rieoza; che benché ella voglia-, e proponga* 
dì* mortificarli!, tuttavìa nàlé'' occaiìffnf poi 
fiaflocata dalle lue > paffiénry e fvanito ogiti * 

Ilio p.roponimento ; e voglia!^ lì" dà loro* in *' 
predò 0 : perciò -bifogna non folo nelle oc-.* 
codioni foecòrrerla ,< ed aiutarla ^ ma a buon*^ 
ora ancora ; acciocché pigliando' forza con* 
tro fé ftefia, fi vinca,, e liberi dalla fervrtù ' 
delie ^fue palfiont ^ daimioll tiittìi a* Dio ed'al- 
fuo piacknento . 


' (1 
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Cembqttim!**o . 

Cfitm vinci n do 'ì il Monda ^ vune ■ 

lajoolóntd dJiruevf) ad fJTà ' ^ 

^ foccorfa grandemente., 

C A' P. ; V,1II. - 

M Uovendoiì,, e pigliando fòrza , le nofip«, 

. paloni dal Mondo,, e-daliecofe fue,' 
mentre egli ne ntoHra. le Aie grandezze , 
ricchezze , e' diletti v.hen ne (ìegue , che da- 
to a terra il Mondo con-' le Aie..cofe^ viene , 
la volontà deir uomo- a refpìrare ed a vol- 
geVA altrow ,.non potendo ella.;liai^ . fenr^* 
amare, e.fenza dilettarfi . , " ’ 

li modo di dare a terra il ^ Mondo ,■ 
il cdnitderare.-pfofondaniiéote-: Che colà fo-.', 
no nel vero le fue cofe , e. le Aie . prpm^P' i 

f® • . . . ; 

.Nel. che, per noh.eriare^ accecatà nói, 
forfè, da qualène' noftra. paifione., pt^ierenip j 
per noAra .cpnAdf^ion^ , e. coachUiAone , 
quel , che ne dice- il fapientiiìima Salomor ’ 
ne., che, d| tutto- avea eiàtta. éfperienza,. 

. Famtast dic\e8.tU^ (2^ omnia 

vanitasi afflilo' fpjri'ttù', _ • - - 

QtteAa. Verità A prova< ogni ■ giorno ^ . che 
défiderando. il cuece-.deir uómo.,di.TaziàrA 
con tutto' che alle volte abbia quanto- deA- 
deravaj .non. pui<e pon mai iazio ,• ma 
con. maggior fame : e que Ap non per altro*, 
fe non perchè pafcendoÀ egli dfelle cofe del 
mondo., viene .a . piafcerA. di ^onibra, di Ah 

S no , di vanità , . e di bugia.;- cpfe. che no>> 
anno- nudcimento alcuno . 

Le promeAb del Mondo fono . tutte , folfc:., . 
e piene dVingaiinl'. Promette, unà cofape^ un' 
altm • Promette felicità , e. dà,inqiiiet«:udinp. • 
Prptmtte ,, e ^ noti dà il più^ del le volte • Pa . 
- e preAo' toglie . E non togliendo preAa, ^ù,.-, 
poi affligge gli appaAionati , . hanno, i loro 
defiieri pò Ai nel fango.. A’ quali A puh 
^ - I ^ ^ dire: 


i6ò' Aggiunta ai ' 

• • » 

dire : F/7 m hominum , ufq'uequo gyavì 
de} ut quid diligitis vanitatene , quoti» 
tis menda cium ? 

Ma concedafi ad un certo modo a coflo- 
ro » che gli apparenti beni di quello mondo 
flanp veri beni ; che diianno della preft^za 
con che ne pal^ la vita deH’ uomo? Óve. 
fono le felicità, le grandezze , e le fuperbie 
de^Principi , de’ Regi, e degl’ Injperadori 2 
fono pure palTate. 

Il modo dunque perchè' tu vinca til moni-, 
do, di tal'maniera , ch’egli puzzi a te‘, e. 
tu a lui , Q vogliamo dire , cher a te fla cro- 
cififlb , e tu a lui, fi è , chè prima che fo 
gli attacchi la volontà,' te gli facci innanzi 
con una profonda confiderazione delle Aie 
vanità., e bugie, e poi con la volontà ; che* 
cosi non efltndo nè la volontà , nè l’ inteU 
letto appannati , con facilità kr (pregierai 
e ad ogni creatura che ti fi farà innanzi ,.le. 
potrai dire ; 

Sei'tu ereatuta ? leva , liva-l^cHtaccci tuo 
perehè^ io vo cercando nelle creature il^Creato». 
te X t lo spirituale X f non il corporale , 

Quella che iti dd' P operare , e /e virtà , et, 
non voi^ voglio X ® dejtdero amate,. 

' l^el: feconda JÒ'ccorJjo delta volonsà 
C A F. I X. 

I L fecondo foccorfo della volontà umana 
confile in cacciar fuora il Principe dèU 
le tenebre , come autore d^* ogni difórdinato 
-accendimento delle noftre paffioni . 

Si caccia fuóra quello nemico , e (ì vinco 
ogni volta che noi nelle comcupilbenze no.* 
lire, e defiderj difordinati vinciamo^ e fu*, 
periamo,' ' . 

^ Sicché, volendo che il den::on?o fugga da 
te , refi Ili alle tue paflioni ; ‘cUe quella' è 

‘ U 
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Corabattimente . t9l 

!a reiidenza che S. Giacotno vuole che fe gli 
faccia 

E qui h d’avvertire , che il demonio così ' 
alle volte ci aflalta, accendendo le concupii 
fceoze della carne ^ e le pailioni « che pare 
che r uomo fia co ft retto a cedergli . Ma non 
è da sbigottirli. Refìdi pure<i e tieni per 
certo, che Iddio è teco, perchè non ti fia 
£»tu foverchieria , Refi di , dico j che del 
certo, perfeverando , vincerai. , 

Hó detto perfeverando, perchè non bada 
»efì dere una, due, o tre volte, ma ogni 
volta eh egli tenterà . Perchè è codume del 
demonio di tentare dimani quel che oggi non 
ha potuto ; e r altra fettin^ana quel che in 

3 ueda non ha ottenuto ; e così va oontinuan- 
o con gran pazienza*, di tempo in tempo, 
or con furia, or con dedrezza^ infino a tan- 
to , che gli vien fatta , 

Onde bifogna elTer codante j Tempre con 1* 
armi in nriano , stè fidarli mai , per molte 
che fi abbiano avute delle vittorie, giacché 
la vita deir uomo è una continua guerra, la 
vittoria della quale non confilte in oggi ,-e ^ 
dimani , ma nel fine . 

Che fe tu io quedo ferrti pena , Tappi , che 
più pena fente alTai il demonio, quando le 
gli refide. Onde fagli può dire a tua con- 
iolazione : A penare va , demonio inferna- 
le ; ma perchè tu peni iniquamente , ed io 
per non offendere il mio Signore , la pena 
tua farà eterna ^ e la mia^ per grazia Hi 
,Dio^fi muterà in pace eterna. ^ . 

,-T Delle tentazioni della fupefbia 
Spirituale . 

C A P. X, 

N ei precedente Capitolo ti ho parla- 
to delle tentazioni che il demonio 

' I $ ci 
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ci fuoi dare con le grandezze del- móndo 
.ricchezze, e diletti; ma ora ti parlo dell». 

della fuperbia rpirituale; compia- 
cenza, e vanagloria i tante pia pericolofa . 

meno conofcùu 

ta , ’ c piu . n^ìnica a Bfio • 

p q^ntr generofi foldatij-etsran fervi di 

Dio, dopo le vittorie di molti , e -molti an- 

® opere buone: con .Amore , e tremori 
cne quelle non nano pef qualche occullo ver^ 
me di amor proprio ; e di’ fuperbia gualle^ 
ed '^lofc^a Dio* Ev perciò umiliandofi in 
quelle, devefi cercare ^ fempre difarlTnrf' 
ghon , conie fe mente per addietro a’ avelfo 
oj^rato di bene. E quantto'ci pareffe-C ife 
che_ non dee mai «imarfi ) di avervfatta- 
ogni cofa y dobbiamo di tutto' cuore ì dire 
Servi inutt/es: f»mus . ' 

rhPt kf” 5““^ fpeffo' ? Crifto , 
che liberandoci, di o§ni fàperòia, c’infegnir 

cd. ajuti ad elTer. umili di cuore. Ed'anco- 
ricorrew: fpeffp all’ umililfinja. Madre di Dio , 
pregtodola t impetri la verS». umiltà^ la qua- 
le è il fondaménto del le-virrìf i e ie accrèfce k 
ed accomjJàgna ; acciò non.fiv perdano ; m* 
s aumentino-^ e' staffi curi no. 

Di quella materia- d’ umiltà, avendoifò 
parlato a lungo nel Combattimento Spiritu»!. 
ie y non dioo- altro- qpiti - ■ 

t€fz/> ficcoTfo dilla vj^lontà* unijnaf 


*c 


C -A Pè XI " 

1 conche fpeflìffime. voi te 

s Ha da foccorre'r la volontà noftua è 1*' 
orazione : avvezzandoti che in quello chà 

tu 
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tu fei aulita, ricorra fubito a Dio, dicen*. 
do :_ pvifj ) tn aijutott um mèùm intende l 

Domiìie-y ad adjuvandum rne f^flina . ■’ 

Ii;tnp cómbattimentq dpqqu'e farà'coh 1* 
orazione i con la refiftenza nella prefenza tu’ 
Dio i fempre yeftita di diffidènza di t^ftéSavI 
e confidenza in Ipi; che fe tu combatterai 
con qiwfto modo, ed apparato., tieni pez 

ucura la vittoria, . ' ' ' " 

e.non vitìcé Vota» 
zione? Cte.cofa e cfie, npn ributti là rèfi- 
ftcnza ; accompagnata la diffidènza di fe 
Ite Ha, e confidenza in Dio? '• 

3-^* qual pugna può eflcr yintq chi Ili m . 

con -aiumo di pidcisigli J , 

"In ^ual modo aUià da abìtuarfi. C 
iitìmo.pet tenert., ogni volta ‘ 

. ' cbesoffr.pteJonteDio., ' 


• t ■< • 
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P -TT uv 9t A f‘. XII. 

Erchè tual^i lTufó di tenere preferiteDio, 

ogni vpka che, yqrrai , fiudiati di ri pi! 

giure foeHb un Rènfierb , che . ihiapzi a te 

- *’®^®*amente Iddio, che, ti mirà,ecQn* 

fiderà qualutwye tuo^.penfièro , ed opera . ' 

wpS che tu^te le. creature ', le, quali tu 

' il iaVcnJo® 1 ^’' * 9uàli 

« .nafcofto^ Iddio ti guarda, ed alle, volte 
dica; Pe«w, & accipiètis. Qmnisenimgut 
peut amptt , & put fanti aperietur . 

Potrai anco farti prefente Dio , meditando 
le creature , nelle quali làfciando il corporale , 
va eoi penfiero.a,Dio,-che .loro miniftra 1’ 
» >i «noto » e la virtù di operare . • , 

‘Quando dunque vorrai orare coriibatten-’ 
jo^, o facendo alcuna cofa , .rapprefentati a 
Dio in uno, de ftiddetti modi i ora poi , e di- 
mandagli ajuto , e loccorfe . . ' 

' £ fappi qui , Aninfia diyota , che (è tu ti 

6 ■ • ’f*:- 
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far»! hnirgHare la, preC^nza di Dio^n^ ri-i 
porterii vittorie» e tefpn infiaiti, E tra gl^ 
altri tu ti guarderai da moti , da peofìeri » 
da parole » e da opere , che non. convengo* 
no alla prefenza dji Dio , ed. alla Vita del 
Figliuolo fuo . ’ 

E riftelTa prefenza. dipio. t* infonderà vir-. 
tiì » perchè tu podi Ilare in fua prefenza . 

CliB fe dalla prefenza j c vicinanza degli 
agenti naturali , che fono di virty liraitau,. 
e finita , fè né riporta de.lle loro, qualità. • 
è virtù; che s’ha da dire della pceftnza d^ ■ I 
Dio » eh’ è d’ infintila yìftu , e comunicabile > 
'indicibihnente ? 

Oltre il fuddetto modo d* orartf^Oeor , / la, 
a^ìutprium rnsum^ intende : Domine , ad atU 
itivandum mefejtina ; eh’ è per bifogno ; po* 
trai ancora orare ii\ altri- tijodi RÌù partico- 
lari-. Come, defiderando tu di conófcere, C' 
fare la volontà di Dio, l’orazione tua farà 
una delle feguenti.* Benedi&uset% Domine)i 
dùce me fecero juflifièationes tuas^Dedut 
we. Domine^ in femitammandatorunttuo-^ 
rum . Utinam dirigantur via..rt}ea ad cujio-^ . 
ditndas Jufiifitationes tuas , 

E per dimandare a- Dio" quanto fe. gli può 
dimandare, e gli piace, che fe'gli dimandi^ 
uferai 1! Orazione Dominicale , la 'quale. 
dee dire con tu.tto.- 1’ affettP del.cuctre.,e ópa. 
ogni attenzione 

D* aituni awijf intorno aW Qrazfóno,,. 

C A P. xiir. 

P Rima hai d’ avvertire , che le orazioni 
C non parlò delle meditazioni , dello-, 
quali fi dirà apprefib ^ devono eflTer brievi-», 
nel modo fùddt tto , ma fpelTe , piene di de-i 
iìderìo, e c|' attuai fede, che Iddio ti abbia 
a focforrere, fe m>aa medo tuo , e quando 

■ tu 
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tu vorrelH , con affai miglior fbcoorfb , e a 
più opportuno tcnvpo .^ ' > 

Secondo, che vadano, fempre accompa- 
gnate, quando attualmente, quando in vìr^< 
tù, con una delle fèguenti olaufulette . • 

Per tua bontà . Seconda le tue parome fje . Ad 

• gnor tuo. In nome del tuo ditetto Figliuolo» 

In^virtà Afilla fua Pajj^ne . In nome di MA- 
FJA tergine , Figlia » e Spofa , e Madre tua . , 

Terzo, che alle volte s'aggiungano loro 
delle Orazioni jaculatorie , come : Concedi- 
I mi , Signore , P amor tuo in nome del ttio 
j diletto Figliuolo . B quando fard , Signov 
mio , f i>* io P abbia ? quando /* 1 ’ 

Il elle anco fì pu^ fare dopo eiafbheduna 
dimanda dell'Orazione Domenicale, opure 
dopo tutte. Come: Pater no fler ^ qui et in 
Cmlis • SanSèificeturnomen tuum . Ma quan- 
' ‘ do fard, noftro celefte Padre , che ii noma 
tuo fi a. fono f cinto per tutto il Mondo, ono- 
rato e glorificato ? quando , Iddio mio ? quqn^ 
dei e cosi dòpo le altre dimande. 

QMrto , cIk dimandandofi 'delle virtò, e gra- 
^ zie, farlt bene confìderare il più delle" volte 
il valore della virtìV, ed- libi fogno che fe r\' 
ha. ; la grandezza di Dio, e della fua bon- 
tà ; i meriti- di chi dimanda ; che a quella 
modo li dimanderà con più affetto c deli- 
derìo , con. più* riverenza^ e confidenza , e 
con più umiltà . E finalnriente s* ha da con- 
:0derare il fine della dimanda , acciò fìa per 
giacerà a Dio , e ad onor Tuo . 

* D* un altro modo d’ orare . 


XIV. 


S I fuole arC'ì orare perfettiflimamente t 
ftando In prefenza di Dio col penfierO 
fénz’ altro dire • jacolandogli di tempo ir* 
' - . tempo 


S. 
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itfiQipo >ro(^ri , .vo^iìdogli .uo occhio , ed uà 
cuore defiderofo di piacergli, ed>un brieve, 
•ed^infttoeato defìderio' che ti (occórra ; ac- 
.cÌQceh^ rami puramente, onori, e ferva. ’ 

•O pure con un defiderto che ti conceda lat 
gr^zia dimaBdata- nelle' orazioni precedenti . 

Z?»/ -quarto 'f9c<orjo- dalla vohiua umana *. - 

C A: R XV. 

> 

. • u •• 

I I. quarto fixcorfo' delia volontà nofira'è- 
d’ amore divino il quale foceorre , e for- 
tifica in tal modo la volontà, ohe' non è- 
ceiàyehe non podh ^nè p%ffione ,.o^ tentazione 
cbej.non vinca . 

Il modo di confeguirlo 'è l’orazione , di- 
mandandolo fpeffo a Dìo ; e la raeditazìó- 
ne, meditando. que’*punti che fono' atti , con- 
ia -grazia di Dio, adi accenderlo nella terra 
<dd’ cuori umani. QueAi fono. ' • ' 

Chi è Iddio» Quanta, e quale la: Poten- 
:za. Sapienza.,. Bontà,, o Bellezza, dÌTDid 
Che ha. fatto Iddio per 1’ uomo, e cIm faceb- . 
ibe d,i più per fargli , fe foffe • di bifogno . 
Con che animo l’abbia fatto. Che cofa fac- 
cia ogni giórno all’ uomo . £ che colà, è Me 
fargli nelr altra vita,. fe. qui vivendo, ubbi- 
difce. a’fuoi precetti , per fargli piacere , e 
con purità dt mente. . 

Della meditag/one dell! ejSffra, di Dio, ^ 

CAP. xyi. 

C .He co(a fia Dio, egli.fteifo, che com- 
pitamente fi conofce , l’ha detto rifpon- 
dendA, e così dicendo : Bgo fum.^ui fum . 

E’ t^e, e tanto quello predicato di Dio ,. 
che fi pgò dare 4. (cffi^turz alcuna non* 

a’ Prin- 
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a*^Priocìpi » non a*Regii,« Imperaéori , non^ 
agli Angioli, non a tutto il Mondo inHenie 
perchè ogni cofa ha l*'eflere dipendente da 
Dio, e come da fe è un bel niente . 

E da . qui appare quanto vano è l’ uomo 
che ama le creature, e fta loro attaccato { 
non amando in effe il Creatore-; e le' crea- 
ture fecondo vuol e(To Signore ; 

£' vano , dico , perchè ama le vaniti. . £* 
vano , perchè penfa faziarfr di quelle cofe 
che da-fe non (bno. E* vano, perchè s*^^a&- 
tùca d’avere' di quelle co(c che^col dare to- 
gUono , ed 'uccidono. 

’ Se‘ dunque hai ^ ad amare , come che bifo- 
gna amare , amili ' Iddio eh* empie , e fa- 
zia il- cucile . 

« 

DtUa mtàhazfOtu deWo^Pe--. 

' t tefKQC 'di Dio , 

e A Pi XVII. • 

G ià (ì fa, che quella ,.o quella folar po- 
tenza del' mondo , ma tutte unite in- 
fieme, volendo edificare- non Regni, non 
Citth^ ma un folo Palagio v pure hanno di 
bifogno'di’ varie materie , e- maeilranze , e 
di molto fpazio' di tempo j nè poi con tutto 
Òh Tedifitio riefoe'appuuto a voglia loro. ’ 
Mà lddio con la-fi» Potenza-, di niente 
HI un fubito c#eò tutto T Univerfo: e potea 
crearne con- T illefi& faciliià/infiniti altri , 
diftruggerli, e ridurli a, niente. 

Quello' folo. punto qiunto piu protonda- 
mente fi medita., e mediterà , tanto- piu fe 
ne caveranno nuovi llupon, ^ed incentivi di 
amare un SiaP^** 


«I 
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Jìella medìtazjone itila' Sapienza ii Dìo 


CAP. XVIII. 


Q lTantò Pdi fia alta, ed infcrutabile- la 

c-_: j: tn:_ x _L: i_ /r_ 


Sapienza di Dio , non è chi lo pofla 

COinprendere . • . . . ' 

' Pure perchè n* abbi qualche cognizione , 

. volgi l’occhio air ornamento del. Cielo, aU 
la vaghezza della Terra , e .di tutto' P Uni> 

. yerfo , che non ri troverai altroché Sapienza 
ìpcomprenCbile dell* architetto divino. ^ 
Volgi la mente al vivere - degli uomini , ' 
cd agli accidentr var; che occorrono , ihe ; 
non è. eoTa tanto .difordinata , che al eofpetto 
ni Dio non lìa.Sajpienza inrcrutabile. -- 
Medita i Miller; della Redenzione, che li 
troverai tutti pieni di altiflima Sapienza ,0 al- 
tituio iivitiàfunf ft^ientia^ & fciénti/e Dei t 
quam incamprehenjtkilià junt juiicia e/usj 


i 

Delta .meditazione della Boati di, Dio • 




I C A P. XIX. - 

A bontà di Dio è, lìccome tutte l’ altre” 
•a fue infinite perfezioni , in .fe ftelfa in>* 
comprenfibile , ma per quello che di fuori s* 
è dilatata , è tale , e' tanta, che non è cofcal 
tnoh do , in che non fi ritrovi . 

La Creazione è dalla Bontà di Dio > La 
Cohfervazione, e governo è dalla. Bontà di 
Dio. La Redenzione et mofira^ che ine^ 
bile , ed infinita e la Bontà di Dio , dando? 
ci qui per nollro rifcatto il proprio Figliuo? 
lo , e parimente per cibo quotidiano nel Sa- 
cramento dell’ Altare. ^ 


» 

pellà mcd$taz,fQne (fella di Dia 


D 


CAP. XX. 

Ella Bellezza di Dio quello dee balla* 
■it a tutti ) eh’ ella è tale , e tanta , 

«ha 
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’ CoinbottimentQ *■ 

• che contemplando fe fteflò Icktibab eterno, 
(enza che altrove mai fi rivolga, refta nella ' 
capacità ftia infinita incOmprenfiljilmente fa- 
zio, e beato ^ 

' O uomo i conofei ornai la dignità , alla' 
quale fei chiamato dalla bontà di Dio,* ^ 
non efler più di sì grave cuore , che fpregìà- 
ta <][uefia , dii il tuo amore alla vanità, alle 
bu25ie , éd airombre . . 

Ti chiama Iddio all* amore della fua Po- • 

\ lenza X Sapienza , Bontà ; al diletto della fua 
Bellezza , ed all* entrare nel fuo gaudio ; e 
tu ti fai fórda? Penfa, penfa a* fatti. tuoi , 
che non ti fovraggiiinga tempo ove il penti- 
mento twn giova , 

, Che abbia Iddio fatto per Puomo % 'é con 
che animo : e che farebbe per fiif- 
' si f ì fe {offe hi fogno ^ * 

C A V. XXI. , 

S Uello che Iddio abbia fatto alPuomo , 
e per l* uomo , fi pub vedere medìtan- 
a Creazione , e la Redenzione . * 
'L’animo poi, con che l’abbia fatto , ed 
operata la fallite fua , ha fuperato l’ infinito. 

Infinito è fiato il prezzo del rifeatto , ma 1’ 
animo è fiato più , perchè avrebbe voluto patir 
più , e più volte morire , fe forte fiato bifogno , 

Se dunque al rifeatto tu devi tutta te fief- 
fa infinite volte, in qual modorefii debitri- 
ce all’ animo di Dio verfo di te , «he avan- 
za, e fupera efib rifeatto.^, ' 

Che faccia Iddio ogni giorno 
per P uomo . 

CAP.' XXII. ' . 

N On b giorno , non è momento, che 
r uomo non riceva da Dio nuovi 

bene- 
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perchè' ogm> giorno, e momento. 
Iddio loxrea , confcrvanoolo nel 1* efli 9 re« Ogni 
rjnonnento Iddio lo ferve con leTuè creature , 
col Cielo , con P.aere , con-la terra , col. ma-' 
•re a e con quanto è in (loro . . , , 

Ogni giorno gli dà la fua grazia, chia- 
mandolo dal male al bene , ({uardandolo.che - 
n<Mi pecchi , e , peccando; v.T aiutai^ perchè; 
•j»iu non . pecchi . 

' L’afpetta, lo chiama a. penitenza, e ve-, 
ncndo a lui , . più predo gir pedona , (me noa; 
è egli predo a volere il' pèrdono-.. Ógni., 
giorno gli tnandà il fuo Figliuob? , eòn.tut-' 
te le ricchézze de’miderj- della.. Croce,,, e’ 
-glielo tiene prefente nel Sàcrainento dèli* " 
Altare . 

/ 

^anta^&ònt^ majlfi IdtHa affittando 
■JB tollerando il peccatore . 


Ì . C. ^ P. 'xxiu.„ 

I £r^ tu conofehi, quanto di bontà n}o.^ 
dri qddio , fodenendo - il peccatore , con-, 
iid^a priina, che . amando Iddio la . virtù in-,' 
dicibilmente cosi airiqccntcq odia.il vixifr 
lOnnitaniente . ' ' ™ 

Che -bontà dunque modfó Iddiò fodenen-, 
dò^ il :peceatore , .che.'innanzi agli occhi del-' 
la fua purità , e Mae dà; commette fcellera- 
tezze ,mon una , due » o>tre volte, nu più 

« piU'? 

Ben '-m* avveggo i C puh dire il. peccatore^' 
Signor mio ^ che quando io peccava^ turni- 
.dieefii.al cuore ; Staremo^ a. vedero<y. chi di^ 
noi due la vincerà-; offendermi ^ o io 

a perdonarti, 

Quedo punto ben meditato ,. credo, accen-. 
derà con la grazia- ^ Dio il cuore-, del pec- - 
«catore , perchè- predo. lì: ^nverta- a Dio. 

.Che lè Aon lo faa^i,' ha. da. tendere m^lto»- 

gli 


«li Kiò, da*^' 

P^^catvre •convertrtv -, ^ tua ah 

S'?he felicità,- 

fi fa«no dcfi<ierare ch^rn\'?~^^^^^ 

' oofa fia 

* Wdor^ettaV 

d#»n’ che cofii- fi» pgn fp at 

t gaudio del Siciiore 

E ehi f comprenderà mai Tamorr e ^ 
ma 'cbe.moftra Iddio a’Tiioi ri«-»Ì*’ • a - ^*r 
parla S. Tommafo Ineìr oòSgo^^^ 

antmabus tn^ tantum ' -fg- r^“/ 

fervus •mptitius Ttnguloru^Z 
iprorum fit Dtus ^u/} '^ ’ 

fondameitte confiderando le tu? ÀA. 

le creature:, ti ritrova eoc»^* 

SS?£!«w1^ ^ 

divcntW 

«• iatcaando quello, eh.’ è ogni cofa ? !*• 

■ ■'■ Onni- 
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OnntpoKn« ? 1. ^ 

,on o,i ; pt«M ° è Lttvigli» 

ihe nonji. muovi °P"^® a^o 

tiepido, ‘Si‘iS .u ,im?.«- 

zinne , ed f,' vero ftudm delCnftia- 

P"2[TeUg£fo ! è- ftudiare . 

. peKtófacck quella d. DIO, 

odiare fe fteflo, fénaa que.fto 

? *' rd\ .te*'" folte 5 


w 

p./ Wo«o /•««'/■» 

f ■- Odio d? noi à ‘ ?“thè”£» 

®-frmo’do’^ co^esujtó \, 

’"’,3L'’rftSo*'Ì.mr nk In Cielo .òlio Kf- 

• „”Se\S; fi. nòto , e di 

Quello amor ”»a fu, al Cielo 

«ma nialigrutii. eoe ftl 'U, 


/ 


/ 
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Combattimento . nj 

folTe poffibi le , di fubito, di cele0e Gerufa- 
lemme diventerebbe una Babilonia .Orcon- 

JìmJniì ««petto 

«mano , ed m quella vita prefente . 


T 

** ^ * • 

tnqual modo fi poffaconofeere /’ amor propria, 

P r A P., XXVI. 

ft “ 5® ’ quanto fia in te largo , 

* ri tegno deir amor proprio, 

vedere, con quale delle' pal^ 
fiom dell anima fta ^ptù fpeflTo occupata la 
volontà tua perchè non la ritroverai fola. 

E ntrovandola che ama , o delìdera , o che 
fia allegra , o mefta , confiderà allora bene , 
fc la cofa amata,, o.defiderata, fia delle vir- 

.tu, e fecondo i precetti di Dio ; e l’alle- 
grezw parimente , o la triftezza fe fia di 
quelle cote di cui Iddio vuole che ci ralle» 
g riamo , o altri ftiamo; ovvero il tutto nafta 
dal jnon^do, e dagli attacchi delle creature, 
perche fta negoziando con le creature , non 
per neceflìtà, e quanto ricerca, il bifogno, e 
■^me vuole Iddio. E s’è così, è chì^oche 
1 amor proprio regna nella tua volontà , e 
muove il tutto . ' 

1 , ed occupazioni della vo- 

vuole Iddio; è di piu da confiderarfi, snella 
a que fuoi negozj è moflà dalla volontà di 
Dio, o pure da qualche fua compiacenza , 
e capriolo r perchè fpefib accade che alcu- 
no , moiio da un non fo che capriccio , è com- 
piacenza , u dia a diverfè opere - buone , 

. ' come 


' Aggiunta al 

Si ’ ^’-fierànir-alk com». 

moni, e. ad altre opere fante. 

La pruova di OHefto è in due modi . L’ 
ttno ey fe la volontà tua non fi dà nelle oc- 
ofioni a tutte le ‘opere che fono .buone , in- 
' differentemente. E T altro è, fe fopravw- 

u ^ kmenta , inguie- 

u, e turba;. ovvero: fuccedendo a voclia 

^ cliJ « fi diletta. 

Sa fuddetto, 

dirfzi » che fine in! 

fine ?il nf.r« n- ® 

ftne è li puro piacimento di Dio , va bene 
li negozio, ma non però in tal modo, che 
} ““S®,?’ £ !«>*» allreutaré : tanto è fotti- 
3;.***.*^^® nell opere buone , e 'neelì at- 
ti di virtil, l’amore di noi fteffi. ® ‘ * 

limt“£eftia ‘’SJn’ quella erudenf. 

lima ^itia dell amor proprio, deefi cnn 

fe pkci^dé'^^S?" ; « nelle ccS 

ieycciole,non,clie nelle grandi folamen- 

oJde uSl't? <*»« lèlpetto . 

dii chTu“3o£P'” PreganSo 7d: 

te fteflà *^^^*”* * ^ Suardi dall* amor di 


T-' 


, <w • ' 

fgfio foecbrfo , 


»ss 


’Afcoltafe Ja M /r '^^VII. " ' " 

— ' della volontà. hÌuT® ^ ^ foccorf^ 

“ rnnnì ‘“'‘nfntoT ^ f*“"fr Me® 

“ xl modo . » 1 ^ arcolteraii nel 

'la xì !? prima parte r /.*,- • 

fin» a'irok^' . 

Un ^ rj ritorto , j» *ntrojto fin- 

lo ««nde . <hé Si ^ di 

do ^ nP’ ienne ^ p n"*® Fi§Iiuo- 

deà^t'f^ « -quella naft« *"°"- 

«?ne li fuoco del fuo s’accen- 

■an°"' ’ Jf° ^'fi**i»*M«fo“d- ‘*Ìf®"» '* Ofà- 

““ ‘“» 

Ewnselio . dimanda cnnT *'fiPi«oIa, e I' 
tellctto, e virtù nf 5®”;^ 'mente a Dio in 

”il*H '■'"'alo-' 

^{‘’0^n^o^‘rnSna' ii‘ ‘ncomincia 

Ut, tmu da l’„ ”il?° ‘“'"“"ione , to I- 

«««Ure, e di le Pnfiero delle 

“'“) ' «J ogni fuo volìre^'"'^'" "“>» " 

«‘o.Vdora^fil’vw’è^^^ ‘onfa. 

.Cnllo, cen tatù la DirinS*.’ <fi 

' Con- 
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Cóntemplandolo fotto quegli accidenti di 
pane , e di vino afcofo, rendigli amorofe 
grazie die ogni giorno fi degni venire a noi 
co’ frutti preziofi dell* arbore della Croce fua]; 
e con l’ ifielTa ofierta, per gli fteflì fini ch’ egli 
fiando trafitto in Croce fece di fe al Celefie Pa- 
tire , offérifcilo tu ancora all* ifiefib Padre . 

Poi comunicandofi facramentalmente il Sa-' 
cerdote , comunicati tu fpiritualmente , 
aprendogli il cuore , con chiuderlo a tutte k 
creature , a fine , che effo Signore vi accen- 
da il feoco del fuo amore i- ^ , 

Nella terza ^ ed ultima parte 9 infieme col 
Sacerdote, egli con la lingua ,* e tu con la 
mente , dimanderai quanto ^ nelle orazioni 
dopo la Comunione fi dimanda. 

Della Comunione Sacramentale 

t 

P C A p. xxvm. , 

Erchètu comunicandoti riceva aumento 
grande di grazia , ti bifognano , ottime . 
difpofizioni , le quali non potendole noi ave- 
re da noi, tali , quali fi convengono, fi dirà 
con grand’affetto la feguente Orazione i*/ 
Confeientias nofiras ^ quafumus ^ Domine\ 
vifitando purifica^ «rw»/V»r JESUS CHR.I- 
TUS Filius tuus ^ Domlnus nofter;^ cum 0- 
mnibus Sanfiis^ paratam fìbi in nob/s in» 
veniat manfionem . Qui tecum ec. 

. Ma per non mancare noi dalla nofira par- 
te di fare qualche, cofa infieme con l*ajuto 
divino^ la preparazione tua farà il Confide- 
rare prima : 

'A che fine Griffo' infiitul il Sàntirfimo Sa- 
craniento dell* Altare . E ritrovando , che fu • 
perchè ci ricordafliimo dell’ amóre che ci mo- 
,,ftrò^ne mifter; della Croce , confiderà di piu ; 
A che fine vuole quefta memoria . 

£d efiendo a fine j perchè noi 1* amaflì- 

mo , 
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^omhatHmtn'to , ll7 

fiS /'!■"'» PrèpamìoM 

di uU'fl.°rlo f d£dM“' 

E ron quello defìderio. e voeltaàccelà di 
In quello poi,, che W!a«. ' . • 

avvi.aado 

Dio' » var%SeUo”i 

damemio « ® * Peccati , adòratòlo profon- 

re^M oeccSJ®«*®^? dal tuo cuo-’ 

re-ogni pecc^o occulto ,• con tutti eli airri* ' 

ricevilo con la focranT» *» ll-®“ 
il fuo amore I ^ a dare 

^u^cuo^ duTia^d*^^ introdotto nel 

“*”V“ ^4no^. perniai 

cr& diselli!, /“• 

cha ci ha -niolirata 

Iht TV!' ■•■‘■I-''' *'*“ RedenSX" è’ per- 
vivi, e de’ morti! ’ ^ i\bifogm de’ 


t t 


•i f 


• «. 


• ^ 


> * * \ * 

^ì>ella Cvnfejjjlone Sàcfàm'entah 

•-. ' I’' ' / .' ■ . • ' • ' . 

5; iC. A-.P. XXIX. ? - 

• • ' ^ 


. rnma a .una buona ricercata' di cofcìenM 
E !" '’■* ’ “Ilo uti tm. 

ftfa^d!dfi ’ «hhfiderandS l%f. 

Sntra 1 fSJ J’ ^«gratitudine 

J*. 'f - borni, e carità ufata all’ uomo ; 

nde vituperandotiiy dirai eomra tè fteffa 
' • K quel- 


\ 


( 
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quelle pargole,.’ Uacdne reddis Dpràino yfiuìtt\ 

& infipiens ?. Numquid non 'Jpfe'^ eft Pater' 
tuuf , qui ppffedit te fecit ^ & creavit' te ? 

' E ripigliando più voIt« una voglia accèfa , 
che non folTe (lato ofTefo Dio , di ; Oh che ' 
non fojfe flato ojfefo ti niio Creatore .^41 mia 
Padre Celéfte ^ ti rnio Redentore. ^ ' ed/ ave ffi- 
io patito ogni altro male ! 

Poi rivolta, a • Dio , coaerubefcenza >e fede 
che. ti abbia a perdonare . -digli di tutto cuo« 

*' * X ' ' '' 

.Pater ^ peccavi, in Cotlum^ & eóramiie^i 
tana non Jum dignus' vecari filiut tu'ui :fac 
ine ficu't ùnum ex mercénariis tuis 
E ripigliando di nuovo il ;dolore dell’ ef- 
fefa divina, cori proponimento di voler piut-' 
tofto/fopportare :qualunque'pena, che vblon* 
tariamente ófFender Dio, confefla ituoi pec* 
c^i al Confedfpre , con erubeicenza, 'e do- 
lóre,’ appunto come gli -hai fatti, (enzàicii- 
(arti , p accular altri il . ' 

Dopo la . Confellione , rendi grazie a.Dio^ 
che contuttoché tante ,< e tante volte è olia- 
lo., non reità però, .che egli non'lìa più 
prello al perdonare , che il peccatore a rice- 
vere il perdono. 

^Dal che. pigliando occalione di più doler- 
ti d’ aver olTefo un sì benigìio ' Padre , con.. 
più piena .volontà^ proponi di non voler più 
offenderlo, con l’aiuto fuo', e. di Maria Ver- 
gine , e deir'Angelo Cuftode 9 e d’ altro par- 
ticolare tuo divoto- Santo v e Prótettorè . ' 

• V' ’ ‘v ' 

. ; - Còme s^afliia . da- ■vincere ■ la 

. ]pdjponeishenefta.' ■ 



I » 


C A P. XXX; 
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Utté 1* altre paffionì ' fi vincono affrori- 
tgndple, , % combattendole ^ benché lì rì- 

cevano 
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\ Combattimento , aY? 

' “• richiamirk ’ anco- 
r* » battagl a , mfino a tanto ; che fi fùp irino 
in ^ni Voglia loro; e grandi , e piccioli 
Ma quefta paffione monella non lolo non 

V allontanarla' da tutte 
quelle colè che la potel^ro eccitare . 

^ tentazione della carne 

c fi mortifica la paffione monella . fuggendo*, 
e non combattendo da fronte a fronte ' 

'l/.nT * Prello fugge ^ e più di 

lontano, più ficuramente vince. - 

naffiti* ° volontà fincera , le prove 

® ® vittorie, le parentele, egjiog- 
^tti di poca, e brutta apparenza, che non 
minacciano pericolc^ e qualfivoglia altra co- 

Èmn- ' , non fono 

perchè tu non* debba fug- 
gire . Fuggi j.fiiggi j fe non g^gj. pj-gf^ 
^ima ^diletta . - 

. Che fe vi fono delle perfone , ' che prati- 
cando con perfone pericolofiffime tutta la vi- 
ta loro-non funo cadute , quello non tocca a te, 
maia’gmdicj di Dio : oltreché , ove alle vol- 
te non fi veggono le cadute, ivi fi ila più 
per terra, Fuggi tu, ed ubbidirci gli avvi- 
li , ed elempy che Iddio ti dà nella Scrittu- 
ra, e hella vita di tanti gran Santi, ed ogni 
giorno in quello, ed in quello. Tuga! , fug- 
gi fenia' volgerti addietro a vedere Tò pen- 
fare, da che oggetto tu fii fuggita; che àn- 
co in quello e il pericolò , che non ritornì 
addietro . . ' * > - o- i 

- E bifogntndo praticare ,* fia corta , e prellà 
la tua^pratica , ed abbia piuttollo del runico il 
Wo trattare , che del gentile ; che anco qui 
Ila il vifchio, la fiamma, ed il fuoco. ‘ 

• Q.U» va bene quell’ awifo ; Ante languo- - 
tem adhtbe medtcinam. Non afpettate che t* ^ 
infermi , ma fuggi a buon’ora; che 'fluellà 
è: la medicina . di falutè . " - ^ 

K - 1 E 
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E venendoti per <fifgraziai’infennità,tut> 

nell’iileflò' momento 
che fi fente’, téneàs., & .alidas parvulos 
tu OS ad petr/tm; correndo al Confeflore , fen- 
za nafcondergli un peccatuccio veniale di' 
quella paffiorie , perchè quefto nafcollo ger- 
moglia piày'e fi fa grande,. • ' 


I . ' 


Da quantf tofe j ’ ha da fuggire , pefchè- 

- , ^on jt cada nel vizfo indnefiq, . 

C A P. XXXI, , . 

- . - , . • . 1 

L A.fuw> perchè non fi diano le ali al; 

viichio Clelia palHonc dell* amore inone** 
Ito i ha da effere da molte cofe. La prima , 
e principale ^ dalle perfone . che minacciano 
evidente pencolo . La -feconda., anco • dall* 
altre quante fi può. La terza , daUe vifite.v 

V prefenti , ed amicizie « 

benché larghe; perchè le cofe larghe fi pof* 

fono fare «rette più facilmente, cbe-non.le' 
Itrette jargne. La quarta da’ ragionamenti di- 

*^j- > dalle mufiche , e canzoni « c 

libri di poco buoni coftumi. . . ; 

La quinu fuga , da pochi conolciuta ed av- 
ymita, e meno praticata, è -la fuga dal di- 
univerfale delle creature « come di ve- 
itjmenti . di varie cofe che fi tengono nelle 
camere fofo^^er dile^^^^ di altre 

fxit^r .febbene il. più delle 

volte fono leciti, tuttavia avvezzano ilcuo- 

re dell uomo,- a àilettarfi, e lo -tengono avi- 

r j ofTerendoglifipoi l’ ino- 
ndo, C che di natura fua è prefto a ferire, 

midolle dell* oflà ) diffi- 
cuore truova la via di . morti- 

ySte mai .altre 

Onde aU* incontro i-citori avvezzi a fug, 

gire 


0 
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gire (fa’ diletti leciti accadendo ’ebè fi offe- 
rifeaho lóro- degl* illeciti , ed inonefti, fug- 
gono dal nome folo , non' che da eilì , con 
facilità grande. 

Che eofa s* ha da fnre ^ quando in queflo 
■ vìtjo 'inonejìo s* è' caduto . 

• - ■ A P. ' XX5^fl. ^ J 


A ccadendo che per difarazia ,"‘6 talora, 
per malizia, tu, fii caduta in quello vì- 
zio di carne , il rimedio è , perchè tu non ag- 
giunga peccato a peccate , che corri pr e Ho 
con ogni velo^à, fenz* altro efame di co- 
feienza, alla Confeflìone ; ove lafciate tutte 
le prudenze umane', tu dichi ’a bocca pjena',’ 
e manifedi tutta la tua inférmità , pigiando 
qualunque medicina , e confbHo ti vien da-»^ 
to ; fia ppr« a^ro , e duro nuapto li voglia.; 

Noti indugiare, fiano pur cento,; e mille 
le ragioni dell’indugio; perchè fe tu indugi j, 
tu ricadi .* dal quale ricadimento nafeono poi 
gli altri indugi • di maniera che dagl’ in- 
dugi ricadimenti, c da* ricadimenti ^nuovi 
indugi procedendo , verrai a paflTare gli an- 
ni , innanzi che ti confelfi , e ti levi dal pec- 


cato . 

Per conclulìone dunque di qued'ó vizio , 
inenedo ; ti avvifo di nuovo , che ' fé non 
vuoi cadere , fuggì . . i . 

E de’penfiert che ti vengono, per piccio- 
li che fiano , ftirnali-, e foggili niente mart- 
co de’ grandi , e per molta chiarezza che 
aveflì , C quando gli hai fuggiti predo ") che 
fono peccati leggieri , confedali pure , e fcuo- 
pri il tuo nemico al ConfelTore. 

Ed eflehdo caduta , corri alla Confeflìone , 
non ti lafciando mai vincere dalla vergo-- 
fi"» • ‘ 
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. jy alcuni ^motivi , perchè il ' peccante 
' , > debba, 'canverurfi.'prejio a Dia, 

'C A P. ■ XXXIIi. 

I L primo motivo , perchè il peccatore delv 
ba ritornare a. Dio., è la confiderazione 
dellMftelTo Iddio, il quale elTendò^ il Ibm- 
mo Bene, fòmma Potenza , Sapienza”, e 
Bontà , non dee i' uomo avere ardiménto dì 
offenderlo . ' ' ' 

Non ^er"v^ di prudc;nza p^hè. è mala 
clezionei pfgliarfèla con ,l’'OnnipOtebza e 
col fupremo Giudice , che P ha dagiudicare ^ 
,^Non per via di convenienza, e di giuftì-. 
zia.* non ellèndo cola da tollerarli , . che U> 
niente, jl fango, e là creatura offenda il fun^ 
Creatore : il fervo il Signore : il. beneficata 
il fuo benefattore;' il 'figlio .il Padre. .< . 

Il fecondo motivo è P obbli|[a grande dep 
TCCcatòrc » perchè preffo ritorni in cafa dì 
ffi.0 Padre ; effendo la converfionedel figlio,^ 
«d, il ritorno in cafe, onore al Padre., è feft» 
a tutta la cafa fua., alla, vicinanza ,.ed. aeli- 
AngioH del. Cielo. ' ^ 

Che (Iccomeprima , peccandà^.il:figliooffe»^ 
fe' il Padre , è lo fdegno : così ritornando co’* 
pianti amari delPoffelà-, 'e^con piena volontà 
di volergli per P avvenire Ì‘n tutti i ’fuòj pre» 
tetti ubbidire , ed in ogni cofa ; P onora , lò 
rallegra, e.gli’ ferifce tal. modo il cuore. 
muove a mifericordia ,.che non gir balla P 
afpettarlp con deiidexio , mn correndogli all*, 
inpontro , gli cade fui collo , Io baccia ,.e lo ver 
He della fua grazia , e degli altri doni fuoi 
Il terzo è P intcrelfe.^>roprio : perchè ha da 
conuderare ogni peccatore,, che fe-noafi- 
converte a tempo , di certo venendo rih'^. 
verno , ed iL giorno del Sàbbato , per fèm-' 
pre caderà nelle pene dell’ Inferim ; dova 
quando mai non foffé altra pena, che P,ac-« 
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«refcer^Iifi in irtfinito le paffioni cBe' To te- 
neano in |>eccato , (ètna. ^eranza che pur 
una volta abbia di ^ell’ acque che glì^pia- 
cevano , tanto quanto ne può portare la fom- 
mità d’ un dito ; quefto lo dovrebbe atteri- 
re. . , * _ 

Nè è buona fidanza il fuo proponimento 
di cenvertiril nell’ultimo di Tua vita, o di 
là ad alcuni anni , o ihefi ; 'perchè quefto 
pròpòninaénto è pazzo,- e pieno di empia 
inalizia. . < I ■ 

, Effetto di poco cervello è própòneté H 
fuperare una difficoltà grande nel tÀnpethè 
l! uomo fi ritruova più fiaco . , 

' Il peccatore continuando nel peccato , ogni 
giorno diventa più fiacco alla' converfiohe 9 
è per r abito che va più crefeendo , e con- 
vertendofi In natura» e per l’ìndifpofizlone 
maggiore a' ricevere la grazia <fel1à eomVer> 
illone , ed anco perchè (degnando Dio con r 
empia malizia di pigliarfi quanto' può delle 
creature, e poi airaltimo, fiato , a tardi 
darli a^ Dio intere (ratamente , viene a to- 
gliergli la voglia di aiutarlo elficacemente . 

Esanco da matto ìhfuddetto con figlio , e 
pròpon ) mento, perchè concelTagli la poflàn- 
za della converfione, e ia grazia efficace ^ 
la ficurtà poi che trattanto non muoia di 
fubito, e lenza parola, C come a tanti y e 
tanti , è avvemitò , ed avviene > chi gUe T 
ha' data , o darà? • ' ' ' . 

Grida, grida, peccatore, adelfo che leg- 
gi . al tuo Signore , dicendo : Converte me , 

& convertat ; qvtiit tu Dominus Deus meus . 
^è:cefiàr mai infino a tanto, che non fii 
convertito al tuo' Signore » è * f*adre , pian- / 
gendo dirottamente la Tua offtjfa', con uiia' 
rafTe^nazione a quanto gli piacerà , per fua 
foddlsfazione . . 
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' ( Del modo di proeuraefi il pianta | 
dell"* offe fa di Dio , c /» . ' 
converfione, 

\ 

CAP. XXXIV. f' 

M iglior modo di procurarli il pianto dell* 
oliera di Dio non è , che la meditazio- 
ne della grandezza della Bontà di Dio , e del- 
la fua Carità , che ha modrata all' nonio . 
Perchè'Chi xonfìdera , che peccando ha of- 
-feró il Sommo Bene y e T ineffabile Bontà y 
che non fa , fé non fer ijene-^ nè altro ha 
&tto it e fa tuttavia, piòvendo delle fue gra- 
. zie, e dando del fuo lume ad amici, e ne* 
mici ; e perchè poi T abbia offefo, per* un 
- niente , per un capriccio , e per un poco di 
faUb diletto, non puh che piangere dirotta- 
mente.' ‘ 

Ti metterai dunque innanzi ad 'un Cro'ci- 
filTo , oye immaginandoti che dica r Afpi'ce 
in me y e confiderà' ad una* ad una le mie 
piaghe , perchè da* tuoi peccati io fono fiato- 
piagato, e coslj maltrattato, come tu vedi : 
E fono pur io il tuo Iddio , il tuo Creato- 
re ,Sl tuo benigno Signore , epietofo Padre : 
Onde con pianto puro, ’cort 

voglia accefa che io non fofli fiato oflTefo , e coti 
piena 'volontà; di voler tollerare qualunque 
' pena , perchè più non mi ofienda . Reverte’- 
re àd me. quoniam redemi' te i 

Poi pigliato Crifto nella tua immaginazio- 
ne , con la corona in- capo di fpine , e con 
la canna in manno , tutta piagato , t^ im- 
maginerai che ti dica ; Bete Homo . 'Ecco l*" 
uomo, che amandoti amore ineffabile 
ti ha^ redenta con quelli feberni , con que- 
lle piaghe, c con quefio fangue. Ecce Ho-- 
mo, Queft’uomo è Pofi^foi.da te; dopo 
tanto amore mofirato , dopo . tanti- 'benefi- 
zi. 

^ * ;■ Becq ' 
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Efe^^ Hojno, Oueft* uomo è 1^ miftcricor- 
aia (Il Dio, e la redenzione copiofa , Q^iiell’ 
^omo per te con tutti i fuoi xrjeriti fi ofSifce 
al Padre ogni ora , e momento . - Quell* uo- 
(delira del Padre ,, per te 
interpella , e per te . fa' l' Avvocato . Perchè 
dunque m offendi ? percljè non ritorni ? Ré- 
vertere ad me qw a delevi ut nubem iniqui- 
tates tuaS/^ tSF quajt nebulam peccata tua J 

D alcune ragion^ perché fi vive fensra . 
J^tanto^ delP offeja di Dio yjener'i 
Vfrtày e fenz,a la Crijfia- 
^ ^ na perfezione , '/ ^ 

C A_P XXXV.' \ 

L e ragioni perché l*ùomo dorma nella 
tiepidità , ne levandofi dal peccato , fi’ 
dia alla virtù, come fi .dee ,, fono molte ; e 
ira I altre fono le feguenti.. 

Perchè P uomo non abita dentro di fe , a 
veder che^fi fà nélla fuà cafa, e, chi la pof- 
lìede : ma vago, e curiofo ne mena i gior- 
ni m paffatempi di vanità . E fepure Ha oc- 
cupato in cofe lecite, e buone in fe fteffe * 
di quelle poi che importano alla virtù , ei 
alla perfezione Criftiana , non ne ha penfie- 
TO alcuno .' 

E fe talora l’ ha , e conofce il fuo bifo ‘ 
gno , ed è da pio chiamato., ed infpirato a 
mutar /ita , rifponde >• Cras , cras , Poi poi. 
Nè mai jhene , \\Oggi ., ni V Ade ffo i parchh 
^endo il VIZIO del Crasi tdé\ Po/, in ogni 
, ed in qual^unque Adeffo , fe gli par^ 
torifce il Cras^ ed il Pot . 

-Non mancono dejli .altri , che credendoli 
che la mutazione vera dèlia vita, e gli efer- 
ctz) delle virtù confifiano' in certe divo^^io- . 
;iù loro fpendono quafi tutto il giorno in 
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^ # ** 

dire pater Nofter« ed Ave Maria; fenaa^p»* I 
rb, che iì inetta la tnano alla tncH'ti^zio. ' 
se delle .palloni loro difordlnate > le , quali- 
li tengono attaccati alle creature « x 
Altri fi 'danno agli , eferciz) delle virtù ^ 
ina fabbriàano fenza . i fondamenti loro ;■ 
avendo ciafcheduna. virtù il. Aio. pròprio fen^ 
dàmento : ' come l’amiltà.ba per fondasnenf* 
to il deAderio d^elTer. tenuta da pocoi> e da- 
nulla ) eflfer confu& da altri ,., e d’ efler vile 
negli occhi Aioi :. perchè chi fonda prima , e- 
' falArica quefto tóndamento , con_^allegrezza; 
poi riceve le pietre della fabbrica dell* umil- 
tà , che fono'le poche Alme che queAi , e- 
quelli fanno di noi , e le occafionj di fare 
. atti d*iimiltà . Onde accrefcendoA il defide- 
fio d'efièr baffaniehte Aimati, e ricevendo- 
vplentieri la poca Ainia che. ne vien fatta, 
da altri, fi va acquiAando 1’ umiltà , du 
^^[wndandola fppw tutto fp’eflb a Dio , in.virn- 
tu*tìéf*Aio umiliato Figliuolo. 

E febben.fi fa*t|itto queAo da. alcuni , non. 
fi fa però per àmòr. della, virtù , o per pia-, 
cere a Dio. 

'Dal che ne nafce., che gli atti della virtù' 
non corrifpondòn^o, con tutti, ed inogoUuo^ 

! [o/: eAendo con 5ueAi umile « e con. quegli- 
i4>erbo . Umile in prefenza d’altri.,, e. fu- ■ 
perbo con quelli ', la fiima de’ quali i^n 
a’ fUoi dìfegni . 

Vi iònp degli altri die défiderando la. 
perfezione CriAiana , la vannp^ procurando . 
dalle fprze loro, .'che fon debolifiìme r dalle^- 
InduArk ,. ed eièrcizi propri, e. non da Dio,, 
col diflidarfi di. loro fteffi r.e però vanno in.' | 
dietro piuttofio, che innanzi.. . . s . 

Kè inanqa cm appena entrato nella via 
dèlia virtù i fubito.fi dia a credere' d’-eflère-. 
arrivato alla' perfezione ; e così, fatto vano, 
in fe fieffo , fvanifce anco nelle virtù . ! 

Per- ' 
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PercWttt dunque acquim- la virtó^ e la 

’• P’”"?» diffidati di te 

derti di defideno, quam® più fia póffibii? 
avanzandolo ogni giorno . Sta in oltre avvkr’ 

!ì- ” ** ' i®* mani quaW 
occafione di^virtù ,-fia pur ella grand? « 

picciola:. E fuggendoti , caftigàti m qualchS 
co^ , nè lafciar mai qucfto galliaó . ^ 

^ E per molto che cammini alla s 

^ e®oto che allóra incominci * 
e ftudiati di fare qualunque' ' atto con tanta’ 

S;tTut’taTL*I'"- ^ Aeme 

la diligenza guardati da* difetti oi'ce!^ 9tlel» 

«U guaX»' 

Abbraccia' la' virtù per là virtù' » 'n*^ - 

? ^“efto 'mòdo con fifttfSr 
rai kiftefli, fola, ed' accòmpagnata E là 

prai a queljo modo talora làfciare- L virTù 
per, la virtù j e Dio per Dìo !««« j i** •“ 

re nè alla delirai nè alla lìnìflrà * 

gere addietro*. Sirdift'reta ‘ aniìra ” 

litudine della fo- 

iiiuaine , della meditazione , e derTorartn. 
ne, preg^doxfpeflb Iddio, ché ti d^ 

Mrì-if f vai' cercando , perehè ' ' 

lezione , a coi ci chiama ogn ora • * 

. ' \ • . f ' » V i . • 

* • 

Del P amore verfo i nemici, 

^ % 

• ^ 

V ^ ?• XXXVL ' ' 

Vvengaehè-la perfezione Criftiànà fia la ' 
compila ubbitfiènza d^precè fidi 
nientedimeno dal precetto d’a^tTif- • * 
nrnet‘de>-»,.;„j,ìTt '• ^^‘’re.i nemici 

*»entè ; tanto è fomìgliantè 
alxofiume di Dio qtìefto precetto 

® ® Il *“ acquiftafè compendiofa- 
«ncnte , ed^in * breve la fuddett’a 'perfezione^ 
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fiudìa cti oitervare compitamente quando co- 
manda Criflo nel precetto di amare i nemi - 
ci.’' AmaadoJi : Facendo loro bene: E pre- / ' 
gando per loro : Non a ftampa , e lenta- / 
mente » nna con tanto affetto , che quali 
fcordata'di te llefià ^ tutto ih cuor lì dia 
all* amor loroi, ed. a pregare per loro-. 

Del fer loro beiM poi.; in quanto tocca ah 
bene dell’anima» hai da Ilare avvertita, che 
da te non piglino, mai ocoafione di offender 
r anime loro ; moflrando férapre co*^elli deh, 
corpo , cop le parole , e con 1* opere , che^ 
gli ami 1 e flimi.» e che in te è Tempre pron- 
tezza di fervi rii . ‘ 

Degli altri beni temporaU. quello che 
ha da fere, la prudenza-, ed- il giudizio 
anderai raccogliendo dajla qualità de* nemi^’ 
ci, dallo (lato ^‘a, e dalle occafìoni". 

Se tù attenderai a queiloK, vedrai che I»-^ 
virtù , e la pace entrerà' ne] tuo cuore a gran- 
piena. - . * 

Nè., quello precetto ha quella- difficoltà che- 
altri credono.^, Duro è alla natura , non è- 
dubbio; ma a. chi vuole, e Ha fu l’avvifot 
d’elTer prefto a miortificare i-moti della na- 
tura, e dell* odio i diventerà, facile, portan-. 
do egìi nafco^lamente.dentro^una dolce pa- 
ce e facilità • I 

Pure , perche lì foccoira U nofha. debo- I 
]ezza,,,ti fervirai.di quattro potentiffimi aju-. i 

ti . - ' ' ‘ 

Uno è l’orazione, fpeflb dimandando a 
Crìfto quello amore in virtù del foo,ilqua- j 
le Àando in Croce , prima Ih ricordò del be-- ' ^ 
ne de* nemici , poi della. Madre e nell’ uK ' 
timo di fe fteifo . ' , 

Il feconda, ajuto farà il dire teeo Prerer-. 
to^del Signare. è\ ^ che. ci ami i nemici'^ 
dunque devo farlo ». 

Il terzo , che tu mirando^' i/V loro la, vivai ' 
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Sfarne di Cofcien^^a l ^ ; 

•*&« ttefeX?'-"'’' ® '■“»* 

ìomo 

to conto, più d’ una volta?' *- i ^ 

^ i’”^ qùefio modo. Prinì» 

^ r*T * perchè tu conofca. 

tuttofi interiore, ed opere tue. ’ 

P<^ cemincierai a, confìderare , * come ' fe» 

meVtriu’ardir''^ ■“! ‘“O-'. 

perchè lo fervrfR.. Qm nort dico alft-o • che^ 
quella terza confìderazione chiude yi /e Io 
11^0 ed obbligo di cialcuno . o . 

Delle corrifpondenze alla: grazia , - e delle 
opere Wone^ingraziato.' che n’ami Dio' • 
/cordatane atoo, rimanendo defidetotó ^d^ * 
incominciare di nuovo .il tuo cAmrtiiio, eo-' ‘ 
me (©niente ancora> aveifi fatte v ^ 

ta a ® peccati, rivo!, i. 

U a Dio ,- djgU dolendoti deH’oflfefa »fua > 

S'/g>iore , ,afq fafgq 4a< quaìlx che ffAo < ’j 

ì^: 
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Nff mi' farei fermata ^ fe la tua Hejlra 
non m' aveffe tenuta : del che ‘ ti rendo | 

gras:fe. Fa tu ora , tipriego^ Signor mio m 
in nome del tuo dilette Figliuolo ^ dà' quel 
thè fòt . . Perdonami , e dammi grazia , per» 
chè' più non ti o0enda . • • 

Per penitenza poi dè* tuoi mancamenti , e 
per iflimolo di emendazione , mortifica^ la 
tua volontà in qualche cofuccia lecita ; che 
ciò a lui molto piate . "L** ifteiTo dico del 
corpo ; e fa , che non lafci quelle , a Somi- 
glianti penitenze , fe noo' vuoi che le ricer- 
che delia tua cofcienza fiano piuttòllo è 
flampa , e per un non fo’ che ufo ai tiepidi ^ 

- fenza frutto . , ' ^ 

-, . . > ' ' '* 1 .' 

Di duo regole per vivere in* paté, *' 

* I * 

CAP. XXXVIIL . ^ ^ 

> . • ‘ ’ 1 

S Ebbene chi vìve fecondo quel tanto che^ 
s’i dettO'fin qui , Tempre Ha Jn pace ; 
tuttavia^ voglio - in quelló ultimo Capitolo 
darti due regole ^ racchiufe’anco nel fuddet- 
toj le quali oflervando tu, vi vera! quieta in 
quello mondo iniquo , quanto fia pofiìbile . 

L*una è, che tu attenda cono^ diligen- 
za -a vie più chiudere la porta dd tuo cuore 
a’deliderj :■ elTendoitl defideriò il legnolun- 
go della croee , e dell* inquiete; il quale fa- 
rà grave fecondo la grandezza del delìdério; 

£ fe di più cofe faranno i defider) ^ più fai* ^ 

^ ranno i legni a più croci pfepàrati . Onde 
venendo poi le difficoltà v e " gr impedimen- 
ti', che non fi efeguifcail defid^io , ecco 1* * 

altro legno, cV è il tra^rfo della croce 5, fo^ 
pia della quale rimane inchiodato il defide- 

fOlO 

Chi dunque' non vuol croce , non defideri , ' 

• rUt»vaadofi>ii» crocce lafcr^ il' dgfiderio ; 

che 
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^ ili ^Uo cIk lo lafcerà/e^f &ri‘fceià 
^ croce. Nè vi è altro rimedio". • 

9*»e «luando 'fei' moiefta- 
te , ed_ ofièfà <ta altn noo' ti- dii alla con- 
fiucrAzionc di Quelli confidcrdndovi diverfe 

rJk ' r?® ^ovewno fere quello con te*, 
e chi fono, o fi penfano di efTere , e fornii 
giunti; cofe :;le quali tutte t.rono^’ leèna . ed 
accendimento di fde|no, e d* odia. 

^Ma.ncpwi fubito in tafi cafi alta virtù ed 
a precetti di Dioj. perchè tu fappi quel che 
devi fare , e iwn erri peggio di loro : che a 

D uello modo ntitovcraì la. viaLdéllte virtù . e 
Iella pace . , * 

che fe tu poi <^n te non farai queìlò che 

devi , che maràvigl» è che. altri teco not 
tecciano . 

E ,(e ti piace i^ vendicarti- di chi ti oÀFen* 
de , devr prima far vendetta di‘ te- ftèfla, da 

CUI .non. hai maggiora inimico , ed off ènfò re-» 

• ♦ « 
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$ E.N T I B R O D E L P À R À D I SO , 

* -» * X . ^ ^ ' • ' ' 

Quale (la la ' natura iel nofiro, cuore a 
.come veglia' e^ere governato t • 

■ ■' •■ • • 

C . A P» ^ !••* 

I L tuo cuote fu creato da Dio a quello fi - 
■ I* T0I0 ; d’ eflerc da lui amato’, ,e poflè- 
duto. -E con que'fto amore potrai fare di lui; 
«quante vorrai ; e qualfivo^Iia cpfa , per dif-' 
ficHe «di’ ella fia , ti' faii m quella mahiera 
inoko'fa'cile : bnde .dei ià prima colà fonda- 
re , b ftaBil ire rintenìione d’ eflb tuo cuore 
dì maniera, che dall’interiore cfca l’elle- 
TÌore. Perchè febbene le penitenze corpora- 
li , ,e tutti gli efercizj con i quali fi caliga , 
ed affligge la -.carne , 'fono lodevoii:, ogni vol- 
ta che nano .moderati con difcrefipne , fecon- 
dò che lì conviene alla ^ perfwa ^e li fa, 
nondimeno tu. non acquilìerai mai virtù ve-, 
runa per loro mezzo folo , fe non vanità , e 
, vento di vanagloria;, con che «perderai le tue 
fatiche , fe con l’interiore non faranno detti 
efercizj avvivati, e regolati. 

La vita dell* uomo non è altro , che guer- 
ra , e tentazione continua ; e per cagione di 
quella guerra bai tu da vigilar fempre , e far 
la guardia fopra l’ tuo cuore , acciò ftia fempre 
pacifico., , e. quieto. E levandoli nell'anima 
tua qualche movimento di quallivoglia inquie- 
tudine fenfuale , dei Ilare avvertito per quie- 
tarla fubito , pacificando il tuo cuore , non 
l^fciandolo deviare, nè torcere ad alcuna di 
TV'ì .quelle 


del Patadifo. • 

^UeUe cofe t'e quello' £arai-tante volte. y<)uan« 
teli (ferirà ,inquietudf ne t o fìa nell’orazio- 
ne , o .in quallìvogHa altro tempo : e lappi ; 
che allora faprai bene orare.» quando faprat 
cosi operare : ma avvertifcr -, che il tutto -ha 
da eflère con foavità» e fenza forza,. Infom-.i' 
•ma. tutto il principale» e_ continuo .efercizio^ 
di tua vita ha da elfere in- pacificai il tuo 

cuore» e non lo lafciar deviare maiì 
« _ 

. • * * 

Detta cura chc\ ha d'aver f* 
ànima di padficarji , 


CAP. I L ■ 

• ' , . * 

A Dunque porrai ora » avanti ogni altra 
coTa » quella fentìnella ’di'iPacet fopra4 
lupi fentimenti ; il che'-ti. condurrà a. grati 
cofe, fenza travaglio alcuno » anzi'' con mol- 
ta tranquillità» e^ lìcurezza'; e con quella 
fentinella mandati da Dio , di maniera- vi- 
gilerai fopra te fteflb , che ;ti. avvezi all’ ora- 
re» all’ ubbidire , all’ umiliarti ed a foppor- 
tare le ingiurie lènza turbazione. E’ ben ve- 
ro » ohe innanzi che tu acquilli quella pa- 
ce » tu patirai molto travaglio» per non ef> 
ferci pratico ; ma rimarrà poi 1’, anima tua 
molto confplata.di qualunque contraddizio- 
.ne., che ile fucceda, e di ^giorno in giórno 
meglio if^arerai quello elèrcizio - di pacilì- 
car lo fpirito . ' E fe tal volta ti vedrai- tri-* 
bujato » e. di maniera» turbato » .chc< non ti- 
paia poterti dar pace» .ricorri fuhito all’ora- 
zione » e perfevera in elTa ad imitazione di 
Grillo Signor Nollro» che. tre volte orò' nell’ 
Orto per darti efempio che- ogni tuo ricorfo » 
e rifugio ha da elfere I’ orazione » e che 

K r molto che ti lènta contrillato, e pulii- 

nime • non t* hai a partir da ella » 
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che non tniovì la tua volontà' cónforme CAn 
quella di Dio , e confeguen temente fdivota , 
e pac^fica, ed. infìeme fatta tutta dnimofa , 
ed ardita per ricevere , ed abbracciar quell» 
che prima temeva , ed abborriva, andando^ 
gli incontro : Surgite , eamus ; e^ì appro»- 
finquat qui me tradee» 

V Come a poco a poco fi ha da 
edificare quefìa. abitai 
. 5 z.Ì9rte pacifica » ' , 

CAP. iir. 

A Bbi tu cura C come s’ è dfetto ) di nor» 
lafciar mai turbare il tuo cuore, nè 
fliefcolarfi in cofa che T inquieti , ma' aftati. 

Cati fcinpre dì' tenerlo quieto ; perchè iti que- 
lla maniera *H. Signor edificherà neiranim'à ‘ 
tua- una Città: di Pace, ed il ciior tuo fa^ 
una cafa.di piaceri, e delizie . Solamente 
vuole da te,'che ogni volta che ti altererai , 
tu torni a quietarti, e ranpacificarti in' liittc 
le tue »perazioni , e pen^''T3 ; e come in un 
dì .non li edifica una Città , così non penfar 
tu in un giorno acquiftare quella Pace inte- 
riore -perciocché quello /non è altro, che 
edificare' ima cafa al Signore, ed un taber^ 
natolo all* A-ltilfitno, feeendoti tempio fiio ; 
e l-i(lellb Si^ore è quegli che l’ha da edi> 
ficare, perchè' altrimenti in vano farebbe il 
tu» travaglio; confiderà che tutto il fon» 
d^ento principale di- quell» efcrcizi» hà da 
«fiere i’umatà. " 1 
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anima deve- rifiutate -ogni contento ^ 
perehì ^uefia'i la'vera urnH^à ^ e' pover» 
tfi di Spirito^ con' la qnale acquifta 
quefla Pace delp anima ► 

C A IV.. , 

V olendo .entrare , per quefta porta delP 
umiltà C. che altra, entrata non ci è, hai 
da affaticarti -, e sforzarti maflfime nel 
cipio Y d’abbracciar^ Je tribolazioni e cofe 
avverfe , come tue care forelle , denderando 
da ognuno d’ eflère difprezzato , e che non 
ci fia nè chi ti favorifea, nè chi ti conforti « 
fè non il tuo* Dio : ferma , e ftabilifct nel tuo 
cuore, che folo Dio'è il tuo bene , e *1 tuo 
unico rifugio , t tutte. le altre oofe fpna per 
te fpi'ne, che Te le flringi> al^uo cuore vinai 
per te.*^ e fé tiifbfTe fatta qualche vergognay 
n’avrefli ad e fiere molto contento,, foppor-, 
tarìdo.con^^udic, tenendo per certo , che 
allora Iddio è leco ;> e non volere altro ono» 
re, e non cercare mai altro , che patire per 
ilio amore ^ e quello eh’ è- o fua 'maggior 
gloria. Af&ticati per .rallegrarti quando- al> 
cuno ti dicefiè parole d’ingiurie, o ti ri* 
prendefie , o dìfpregiafie : perciocché ^ gran 
teforo fia.nafcofio fatto quella - poi vere', er 
fe.’i pigli volentieri, ti- troverai predo rie.' 
co ,j fenza che fe ne accorga anco quegli def« 
fo che- ti fa ’ il prefente . Non cercar mai tie&<: 
fimo che ti ami in queda vita , nè che &Cr 
eia diiM.di te ^ acciò tU" dì Ikfciato patire 
con Grido CrocifitTo , e ' nefilino t’ impedif* 
ca . Guarchtti da te medefimo , come dal mag> 
gior nemico che tu abbi . Non feguitare la 
tua volontà , il tuo ingegno , il tuo parere | 
fc tu non ti vuoi perdeie : per quedo bai d 
avere armi per difenderti da te de fio ; e* 
(pinpre quando la tua volontà fi vuol, piega*. 

re- 
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, nr *ad alcuna cofì , àncol’cbè fó'hU'V fòriila 
prima fola d e nùda'^ con profbrtdà' umiltà^ 
avanti al tuo Signore « Tuppllcandolo cHe u < 
faccia in elTa non ;U tua-, ma la ' Aia' volon^* 
tà , e quefto con ifvifcerati defìder; lènza al- 
cuna mefcolanza ' d* amor proprio , conofcen- 
do che da te non hai niente « nè puoi. nien- 
te Guardati da’ tuoi pareri ]' che portano fé- 
' co fpezje di fantità j è' zelo indifcreto , del 
quale dice il Signore : Guardatevi da'' falfi 
Vrcfeti che vengono con - vefliménti di pe- 
core y e fono lupi' rapaci : da' frutti loro li 
tonofcerete , I frutti doro Amo » laAiar nell’" 
anima- anfiwà ed inquietudine .• Tutte le 
cofe che ti diAoAano dairumilti'^ e'daque- 
fta pace, e quiete interiore, -fot to' tòlore^ e. 
fpecie di qualunque cola , fono i falfi Profe- 
ti , che in fì^uta' di pecore , cioè fotto color 
di zelo e di giovare -ài pròffimo tuo indif- < 
cretamente fono -lupi rapaci', che fanno pren- 
da' della- tua umiltà^ e di ridila pace , ‘ « 
quiete còsi necedaria a chd'-vùol 6ir profitto 
fìcuro :-'e quanto la cofa avrà più-mo(tra~, e'd 
apparenza di fantità , tanto più. hà da ’e^ere 
efaminata ; c quello -Mn' molto -ripofo ,' e 
quiete interiore , come -s’ è detto. E fe taf 
volta in qualche cofa di queAe mancherai , 
non ti tarlare ', ma umiliati Innanzi al tuo 
Signore , riconosci la tua' debolezza, ed im- 
para per l! avvenire ;• perchè lo permette for- 
fè Dio per umiliar qualche fuperbia *che -Aa 
in te nafco(la,e tu non' la conofci. Se qual- 
che-' volta ti fenti pungere- l’ anima da qual- 
fivoglia- acuta , e velenofa fpina , non ti- tur-' 
bare per quello , ma fa la guardia con ac- < 
] cortezza mag|;iore , acciò non pafiì , e pene- 

tri- dentro .* ritira il’ tuo cuore , e fepara la 
- tua .volontà foavemente nel fuo- luogo di pa- 
ce , e dì^ quiete , confervando l’ anima tua 
pura a Dio , il quale troverai >'?feinpre ‘ nelle 

tue 
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ttse viTcere; e nel fondo del cubn tuo, per 
la rettitudine della tua intenzione^ certiH» 
candoti, che tutto accade per tua pruova 
acciò in queda maniera tà facci capace dei 
tuo bene, e meriti la corona di giudizià 
apparecchiatati però dilli* infinita fnifericor- 
dia.’ t .^.3 

■Come /’ anima s* ka dà'fàhfervart “ 
in folHudine mentale , acéto • / ’ 

• ' ‘ pia Operi in ejfa , 

,ì ■ / _ C’- A P. . V. ' ' ^ 

A BW pure in grande llima l’anima tua*^, 
póicnè 'H Padre de’ Padri , e Signore 
de* Signorì 1 * ha creata per abitazióne , e* ' ' 
tempio fuo . Abbila in tanto' ’ pregio ' • che .* 
non la lafci abbacare, riè inchinare ad altra' 
cofa . 1 tuoi defiderj , Cle tue fperanze' dai- 
no Tempre dellà venuta del Signore, il qua* 
le Te non troverà l’anima tua fola, noh la 
vorrà vifitare altrimenti .* Non penfare che 
alla prefenza ti* altri le -fia per dire per una 
minima parola , Te non minacciandola , e 
fuggendoli . La vuol fola di penderò , per 
quanto può, fola 'affatto di defiderj , !e ■ 
molto più di propria volontà- . - E non dei 
da te ItelTo indiferetamente pigliarti le pe> 
nitenze' , ne cercare le occanoni di patire 
per amor d* Iddio , con la guida fofla del 
tuo proprio volere , ma col configlio del 
tuo Padre fpirituale , e de’ tuoi Superiori , 
che ti governeranno in lu^o'^di Dio , il 

S uale per mezzo di loro dilunga , e faccia 
ella'*tua volontà ' quello che "egli vuole , 
e come' vuole . Ma non ftrai tu 'quello che 
tu vorrefii , ma faccia Dioiquello !che vor* 
rà in te Fa:che ftia' Tempre la tua vo- 
lontà fciolta * da ce fteifo !y ^ cioè : che tu 

non 
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nùo vpgli; colà veruna ; e quando qualche oo- - 
.ik' verrai ,.fia di tal maniera,; che non fa- 
cendoti quello che tu vuoi , anzi JI contra- 
rio , non ti dia dolore , ma retti lo fpirito tuo 
cosi quieto, come «loa avelli voluto colà al-i 
cuna.QueAa è la vera ; libertà deUV animo 
'non legarti a cofa veruna . Se darai a Dio T. 
anima tua cosi Iciolta , libera , e fi>la , tu 
vedrai le maraviglie ■ cp egU opeierà , in efla . 
O folitudine ammirabile , ;C -oamera fecreta 
dell* Altidimo , dove -tblamente vuol dare 
udienza , e non altrove , e quivi parlare al 
cuore dell’Anima! O 'deferto^ eh’ i fòtto 
Paradifo , poiché in etiò Iblo concede Dio d’ 
elTer veduto, o che gli tìa parlato! P\adanf^ 
& videbo vificnem banc i&agnam. Ma ’fe 
tu vuoi arrivare a quello , entra (calzò- in 
^ueda terra , ^perche è Tanta ; ^giia primai 
i. piedi , cioè .gli pTetti^ deir.apMnatt^ 
manganò nudi , e libwi npn -.portar facco 
ne boria per. quella (trada,, perché tu non 
lui a voler, cofa nelTuna .di quefto mondo , . 
ancorché Ila cercata dagli altri , né meno fa- 
lutar perfona alciina , occupando tutto il pen- 
iiero, ed adetto in pio u>lp, e non nelle, 
creature ; lafcia che i morti fotterrino i loro 
morti ; vattene; tu, fdd alla' térra-^de’ viven- 
ti-; e .non abbjà parte .-teco la piprtC;,; ■ - 

t * 

4 • " •. • t • ^ ’ • 

Dt//a prudenzA che, fi d^e avere, nell' amor, 

del pvoffifmo , acciecebè non fi < • ; 

difivthi ^uejia- Pace . - • . • 


( > 


C. A P, 


yr. 


» »■* 


L ’Efperienza lleflit ti modrerà , fe?l*pruo- 
, vi, .che. quella via della carità-, ed amo- 
re, verfo> Dio, ed -il proffimO‘,énnoltoichiara-, 
ed aperta per andare ièlla vita eterna . Difle 
U -Signore •• òhe ò»-* venuto »i. mettere hioco 

in 
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In terra ,‘e che altro non' vuoici* fe nonché 
arda ; e benché 1* amore dMddio non abbia- 
termine, quel del proflìmo lo dee avere , 
perchè fe non lo pigli con la debita mode- 
razione , ti potrebbe 'fare 'gran danno , e con- 
durti per guadagnare altri , a perdere e ro- 
vinar te fteflb. ; , . • 

Devi amare il proflìmo tuo in modo , che 
non patifea dantio l’ anima tua. Sebbene fei‘ 
obbligato a dar** bUonO efempio , non farai ' 
mai però cofa alcuna folamente per quello , 
perchè in quella maniera non ci farebbe fe 
non perdita per te; fa tutte le cofe feitipli- 
ceraentcì e fantamente, fenza aver rifpetto 
ad altro , che di piacere folamente- à Dio . 
Umiliati in tutte* le tue opere, e cdnofcerai 

S uanto puoi con elTe giovare altrur. ' Confi- 
era',' che -tu 'non Hai da aver fervore*, ftè' 
zeio'deMe aninte in modo tàle ^ ctie tn perdi’ 
la quìetè , e la pace'. Abbi fete ardente , e 
defideriò che tutti conofcahbfà verità la qual, 
tu compendi j* ed intendi , e s’ inebbriino di. 
quello vino , che Dio à éiafeuno prorilette 
e dona fenza prezzo alcuno . 

Quella fete della falutc del proflìmo. tu P' 
hai da aver fempre, ma ti ha da venir dall*' 
amore che tu porti- a Dio , e non da! tuoin- 
difereto zelo . Iddio -è quegli che T, ha da. 
piantare nella* folitudine dèli* àmma tua,, e 
ne ha dà corre il -frutto' quando vorrà ; tu 
da- te folo non feminare niente , ma b'fferifci a 
Dio la terra dell* anima tua pura, e nettad* 
ogni cofa ; eh’ egli ei feàiinerà la femenza 
fua allora', come vorrà; e cosi farà frutto , 
Ricordati- fempre , che Dio vuole cote Ila tua 
anima fola, e da per tutto fciolta per unir- 
la a fe . Lafcia che ti elegga folamente ; non 
l’impedire col turi libero arbitrio., .Statti- .* 
federe , fenzg rielTun penfiero' di te lléflòfuór 
che di piacere 'à Dio ^ afpettando d* efler cbn- 
• ‘ ■ ' dotto 



14® Tintiiro i 

dotto ad operare ; -perchè il Padre di fami- i 
glia già, e ufcito, jc va cercando operar) . 
Perdi ogni cura, e penlìero , fpogliati d' ogni ' 
follecitudine di te lledb, e di qualunque af- 
fetto di cofe terrene, acciocché Dio ti veda 
di fé , e ti dia quello che mai fapedi pen- 
fare : fcordati quanto puoi di te affatto • c 
folamente viva T amof dMddio neiranima | 
tua. Di quanto fì è detto tl redi quello, 
che con ogni diligenza C 09 per dir meglio , 
fenza diligenza alcuna che t' inquieti ') hai 
da pacificarti il tuo zelo, e fervore con m®l> 
ta temperanza', acciò confervi Dio in té con 
ogni pace e tranquillità, e non perda l'ani- 
ma tua nel proprio capitale , che Tè neceC- 
fàrio, per metterlo a guadagno per altri in- 
difcretamente. Q^uedo tacere nel modo che 
il é detto , é un forte gridar Quégli ^ orecchi 
d' Iddio ; queda oziofixà è quella- che nego- 
zia' il tutto , e con. edà fola devi ^trafficare , 
per farti ricco' con Bio ; che non é altro quc-‘ 
nò, fe non raffegnarfi l' anima di Dio, di- 
foccupata da ógni , co/a e qùedp Tbai da 
fare lènza pero attribuirli , o penfare di fa- 
re qualche cola ; perchè Dio fa il tutto , e 
dal canto tuo non vuole altro il Signore.-^ 
fe non che avanci a Jul ti umili, e gli of- 
ferifca un* anima, fpedita , e difoccupata af-^ 
fatto dalle cofe terrene, con interiore defì-^ 
derio , che in te s' adempifca perfettilfima-- 
mente ìn tutto j..e per tutto, la fuf divina 
volontà. ' . . ‘ - 

' Come r anima fppgliata del pfopw vo* 

' leve , s* ha da pre fintare nel 

cof petto iP iddio , ^ 

D ' ' C k P,, VII. " '• 

Evi dunque cominciare in quedo mo- 
do a, poco a poco, e t;on-roavità con- 
. ^ ' fidati' 
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Bdandoti.ìn quello ilefTo Signore^ che^ichl»- 
ma , ‘dicendo ^ Fenhe d me tutti voi èbe fete - 
travagliati , ed aggravati .; ed io vi ricreerò . 
Tutit voi ehé avete fate , venite al • fonte . 
Ouefto muovitnento , e vocazione divina de- 
^ tu fe^uitare ^ afpett'ando con eflfa ,r impeto 
dello ^irUa Santo, perchè tu. rifoluUmente 
a chitin occhi ti getti neU mare di quella 

■ iProvvidenza divina , e dell’ eterno benepla> 
cito, pregando che iia fatta in te > e venghi , 
in que.lla maniera ad élTer condotto dalle po> 
tentillt'rne onde del divino compiacimento 
fenw. poter tu fare Vefifteoza, e trafportato 

al pòrto di tua partìcolar perfezione e la- 
iute . Fatto ' quell’ atto , che devi replicare 
cento , e 'mille volte, il . 'giorno affaticati , e 
lludiati con quanta lìcurtà' tu potrai così 
interiore, come elleriore, d’ accollarti con 
tutte le potenze dell’ anima tua alle colè che 
ti eccitano , e .ti' fanno Iddm laudabile , 
amabile, e delìderabile ; e quelli atti liano 
teinpre lènza forza, e violenza del tuocua- 
re, accib non abbiano, mediante «juelli .efer- 
eiz; indifereti ed importuni , ad:, infiacchir- 
ti, e forfè a- indurarti , rendendoti incapa- 
ce' Piglia il .cònfiglio di quelli^ che fo- 
’no efperti , e cerca d’ avvezzarti Tempre 

■ col deliderio , e quanto potrai con l’ opera’, 

' ad attendere alla contemplazi^e' della bon> 
*tà divina, e de’fuoi continui*^ .ed .amorofi' 

. beneiie) , e ricevi, con umi'tà i dilliliamentt 

' che dalla Tua ineìlimabne bontà nell’ anima 
tua dircéndemnnb . Guardati- di procurar per 
' forza le lagnine', d’al^à.divozione.fenlibile : 

' ma in folitudine interiore datti tranquillo , 
afpettando che fi adempia ia . te > . la yolon- . 
\ ' tà d’ Iddio ,* e quando' te le darà , al- 
’-Jora faranno dolci, fenza tda fatica., o for- 
za ; però Con ogni foayìtà , e ferenità , e fo- 
pra tutto eoa ogni umiltà allora le riceve- 

L rai. 
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rat . La chiavé'con la quatte fì a^otiò i fe> 
creti de’ tefori fpiritùaK'j il faper negare 
te medefiftio in ógni tempo, èd in ogni co- 
fa’4 é ctfn quéfta medèlitna li chiude là por; 
ta air infipidezza -, éd 'aridità di 'niente , 
quando è per colpa nollra ; perciocché , quan- 
do è da Dio, va. còn gli altri' té.lbri dell* 
anima . Dilettàti di ^re , quanto ;puoi , con 
Maria a’ piedi di Crifto, ‘èd 'afcolta quello, 
che ti dice irsi'gnóre . Guarda che ittioi'ne- 
mici C il 'diaggior de’ quali fei tu lledo } non 
t’ impedifeano queltò Tanto filenzio i è, Tappi ^ 
che quando tu vài colpo intelletto a trova- 
re Iddio per rlpòfarti in lui , non hai a met- 
ter * termine , né comparazione, con. la tua de- 
bole, '.ed ànguftà immaginativa ; ^erché'fen- 
za comi^arazione alcuna è infinito , e per tut- 
•to fi truoya , èd in tutto; e lutte^ lecofe fó- 
lto in lui EfTo ftèlTo .tu troverai dentro P 
.anima tua ógni- voi ta'.^òhe lo cercherai in ve- 
ndi , cioè per trovar lui , e non per trovar 
te ftefló * perchè i Tuoi diletti fono ilare con 
-noi, hgltuoli degli uomini , per &rne dégni 
di fe , fènza aver bifogno alcun di nèh. 
Nelle meditazioni, non i dar legato ai puti- 
ti di -maniera ,"che non vogli meditare fé non 
quelli , ma dóve troverai Hpofo, quivi fer- 
mati , e gufta il Sighóp in qualunque padó 
egli -ti fi vorrà comunicare .'.Ed ancorché tu 
lafciaffi quello che'aVeyi brdinato, non ave- 
re fcrupbìo /perchè' .tutto il fine dì quefH 
efereiz) è guitare il Signore , con inpnzioiie , 
però di non elèggerli per fine principale co- ; 
tal gufio nia' si bene per meglio innamorar- ; 
. fi delle fùe 'opere con .propofitp d* imitarlo 
in quello :èhe poflìa’mo;' e ^trovato il fine , 
non s’ ha . da eflére'più folleclto dè* mezzi cht / ' 
fi; ordinano per acquiftarló . Uno degl’ impt i 
dimenti alla vera pace r e qiiìete, è quellò | 
dsll’anfietà i e penfiero thè fi pigli» in fi* t 
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-fucili volontilfn 

•del fuo Signore: il 

cercare Dio, fueiMnrfrt fe; nOB 

- tentare Iddio ® voler con- 

tu defideri veraSe^far « fua .* Se 

via , è venire ài defiato 
. irò intento , nè defideriò chi 5r*I 
dio ; e dorè fi vS eh’ ‘S' d.drovaro Id- 
lafcia ogni cofa p i* fi. mamfefti , 

fina che tu hon’abbi li^^za **dim*”f”** * 
don allora d’oenì altra °V”e*^«can- 

nel tuo Signore. E^ guand^^.plaSff^f 
Divina Maeftà di ' ritirarfì nS« n 
.Hando più Jn^uella S eVa aJJn 
vo potrai torDare acTrt2Ìi ’^”9^*'^*"“®- 
luoi efercizi P ""I® continuando* i 

5 e dSde^-o “^defimo inten- 

•1 a ®:^*^uoerio 0i trovare per mezzo Hìpa; 

.1 tuo Amore,. e trovandoli, fer f’ ifteffó 

.abbiamo *tto , lafciando ogni cofa cono. 

rif e’oS ve’™ ■■“^’défid^ 

rio.. E quello bifogna molto ben rieuarda- 

fpiritStt 

‘ante rf^c- 

6 nienti ’ •”'» di non 

ar nienre le non li fimfeono tutti met* 

’S[ati p\? ’ vivendo affai trava- 

:lo., fenza mai , gJungerVarwrrrioofo'"'’ e 
Iota a “iwaié.’ . 0 ri- 
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Delia fide che fi deve aveve nel San ti f- 
fiUto Sacramento dell* Altare j 
e come la perf ona s* ha ' , 
da offerir/ al Signore ^ 


. CAP. vin. ■ ' 

S Tudiati di aumentare , ed accrefcere nell 
anima tua ogni giorno piu la fede ^l 
Santiflìmo Sacramento , nè cederai mai di am- 
mirarti di così incomprenfibile mifterio , e 
rallegrartene, confiderando, come fi dimo- 
ftra Dio fotto quelle umili , e pure fpccic , 
per farti più degno ; perchè ^ati fono col^ 
ro che non veggono , e credono . Non deli- 
derare che ti' fi dimoftri in quella vita fotto 
altra apparenza che , 

fisonmare la tua volontà in lui, e ^ efler 
ogni dì più pronto a far la fua volontà ^in 
tutte le cofe fempre. Quando ti * 

Dio in qucfto Sacramento, hai da efler ailpO" 
fio , ed apparecchiato a patire per fuo amore 
tutti i tormenti , pene , ed ingiurie , ^ 

occorreranno, ed ogni infermità, 
dezza; ed aridità nelP orazione , e 
cflTa , petifando , che hai da- patir 
•te tutto quello, e l’hai da accettar per buo- 
no , ed affaticarti di non effer tu la elione 
. di cib': ed ogni tuo contento ha da eflereil 
patire col tuo amante , e caro Gesù per fuo 
amore. Non effere incollante m quello che 
. tu cominci ; volendo oggi una cofa , e doma- 
ni un’altra , ma perfevera, e Ila faldo ; e 
fii ficuro , che pigliando tu qùelli metzi C con 
affaticarti pur fempre con la foayità detta 
è impoffibiìc che tu non perfcveri fino al- ft-' 
ne ; perchè non faprai vivere fuori di quelta 
quiete un’ora intera, e ti farebbe tormento 
intollerabile . ^ 
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Mammi Dio . ' "i* . 
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Jp I-eggi fempre^ì t^’or^^'j 

Sar?e feto*’® *:°?!‘'»(« 2 Ìoni ’d’lmtó’ ^ 

anima., ergod? di^ftlr^^r- Pórfano' utili jà *a»*’ 

sr" «nfca dS' 

AflÀf I “i ‘Mftener dw «;^ • nien- 

»S ti f^nfoJazion? - <^a * 

■ ^niamudine . e" rM ■ ° 8 ni cofa fi» 

Ji tuovripofo. Tutti* Mdio S^ 

tutfo Ir f ; amalo indrizza- ' 

tuoi diSh 7 ^- ^*<ia dr fi---‘n?°re ; 4 ’ 

FinalnS/’ ® rizzerà quindi 

•™. ogni bene“"ófé;&- ? '“. '’i-meSl ; 

SiSp^Et 

tua con allargare J^SJavoU l’anima 

dio ; e quanto pii^ J* affaci * ^“rila d’ Id- 

«verai.LatufvoionVi tanto pi A 'j* 

Sri® V ''“Ole ’lddior c° I*" fe 1 lè là 

grato a Dio , e non t 1 d’ efe 

tofi.èJiffS l^fenT r<<‘"«"oI- 

nnèfeca'^? l® flato luo “fcedà- 

■ ^ ‘ Che* 
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«he puoi, e devi, e fta indifflfnntt , e raf- 
regnato m tutto quello che fuori di tV fii. ' 
iue. (Quello che femore puoi fare , è rofferiré 
« Dio la tua volontà, e pii non voler defi- 

che tu averai queftali- 
t^rtà , e jàrai diftaccato da tutte le partì '/ il?' 
che puoi avere in ogrU tempo , e hwgo , ocÌ 
eupato, e fenza occapazione) god^airtràn-^ 
quihtà, e pace . In ^uefta liberS^ 'fpirit^ 

S?i2? [«'ne ,:cha tu iatenliMa 

qual libertà non è altro , che perfeVùmré 5 
“oy® i^erioie in fe, fenza dilatSs rwIete; 

« tutto il tenipo che ftarai cosi libero . 
^erai di quefta ferviti divina, eh? è quef 
®«ui Regno che fta dentro di iJoi. ^ . 

, C,at non dev mmar f animo 

vo a Iddio , benché fetua i» t . 

Jf rtpugnanzofi ^ e dìfiuvo. 

- P«r quefiit P'^, . , . 

^ " C A P* ' sf ' J «• 

G' l?.!?*'’ '"“Evolte 'li fentitai-tiiiv 

Wfl» 6nt» , e dttlee 
. fòlitudine , e libertà cara: c. da’'itiAvim»nt 4 ^ 
del tuo cuore fi leverà tel’v^t. 
che ti farà di molto faftidio in- oueSo c?i^ 
mino che tu ha! de fare. QueSo 

quella è la guerra d’onde i Santi cov^ranZ 
le corone de* gran meriti . In ' "ulte 
che ti turbano , dirai Signore , vedi atti it 
tuo fervo ; faeciafi in me la tia volontJ^ 
^he la ver ità della tua> 
rola flarà Sempre falda^. e le tue ptomeltm 

,peaijca. lo fio per te fole. Felice queir 
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anima , eli« .wsì fi oferifce al fuo Signow , - 
^ni volto che fi tuj-U, ed iòguièta. E fe 
durerà quella battoejia e non potrai , cosi 
pretto , come vorreftì , conformare la tua vo- 

= p®; "O" “«n- 

óftrirtl " k : feguita ad 

offer rti , ed orare ; che arerai- vittoria. - 

tuo Cri»»““ ®““ eh; ebbe il 

Ceifto, e co^e i’ umanità ricufava, tn> 

càt '5-P?^W/e .fi tronfia, 

^9itx tjte. Mi Cubito tornava, a portar 1* 

SòTri !!Vk" . e cori tTvo'ere 

tì “^eroMramlS’ profonda uinil-, 

•Mnn * ^ f^c fecundum exemplar . 

ce diffit^tà, che tu non alai prima. gli oc- 

^K a lettere b^fijgramli , 

come t ha^4a portar tu. Copia <2 óaetti ! 
«fempla^ fedelmente. Non ti fmarrire fc 
tu vcniin taholto dittprbata daf tuo aiior 
proprio.: non ti fottrar dalla cròia,, mTrìl- 

in, umiltà , 

finché tu perdi la tua volontà, e vegli che 
fi faccia la divina in te; e fe ti partirai dall* 
oratone , con averne raccolto quefto frutto 


ókit; «Iti»- • * niupa coto 

abiti nell amma tua, nè anco perbrcvetcra- 

jf®" P‘®* fieie., nè amari- 

tud ne di cofa veruna . Nè mettere gli occhi 
nelle malizie, e attivi efempi degli altri, 
un lanciullino , che non patifee 
anccH-a ne^una di quefte amaritudini, epa (fa 
per tutto fenza fi» offefa . > 
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ftja avvertito , che il nemico non ti privi 
così pran teforo , com* è la pace , e la quie- 
te dell’ anima ; perciocché con ogni fua for- 
za's’ ingegna di levarti qtieflo ripoTo, e far 
che r anima viva in anfietà , e turbazione ; 
nel che egli fa ch<» confifte tutta la perdita, 
e *l danno ; perchè fe un’anima è quieta , 
opera og^i cofa con facilità, fa affai, e ’l 
tutto bene ,* onde perfevera volentieri , ecl 
agevolmente refifte ad ógn’ incontro : e per 
l’oppofito, fe fta turbata, ed inquieta fa 
poco, e mol'o imperfetto , fubito fi firac-* 
ca , ed in fine vive in martirio infruttuofo . 
Tu fe vuoi ufcir con vittoria , e che il ne- 
mico non ti guaftj il tuo^ negozio in neffuni 
cofa hai da ftar piò avvertito, quanto a non 
lafciar entrare turbazione nell’ anima tua , nè 
confentire che ftia un momento inquieta. E 
perchè meglio tu ti fappi guardare da’ fi 40 i\ 
inganni, in quello cafo piglia per regola cer- 
ta , che ogni penfiero che difcoffa , ed allon- 
tana da più amare , e piu confidare in Dio, 
è un-^aflTo dell’ Intèrno, e copie tale l’hai 
a fcacCiafè', e non ammetterlo , nè dargli 
udienza, perciocché l’ ufficio dello Spirito 
Santo altro non è, fe non d’ unir le anime 
Tempre in ogni occafione più a Dio ; accen- 
dendole , ed infiammandole nel fuo dolce ■ 
amore, ponendo in effe nnova confidenza; e 
quello del demonio fempre è al contrario , 
valendoti di tutti i mezzi eh’ ei pub, a quello 
/ fine , come mettendo foverchio timore , aggra- 
vando la debolezza ordinaria , dando ad inten- 
dere che non fi difpone l’anima come deve^ 
'così per la Confeflìone , come per la Comu- 
nione, e per 1 ’ Orazione, onde la fa andare 
fempre feonfidata, limorofa, e turbata . Il 
mancamento della divozione fenfibile e de* 
guftì nell’orazione , e negli altri eferciz; , 
glie lo fa pigliare con un' impaziente 

L 5 ‘ri' 
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triftezza« dandole ad intendere che ia queir 
la guifa tutto è perduto , e che meglio' furia, 
lalciar tanti efercizi ; e finalmente la fa ve- 
nire in così grande inquietudine , e diffidèii? 
za , che penià quanto fa , tutto fia inutHe e 
lènza frutto, onde (è le accrefca raffiiz-ione , 
ed il timore, fino a penfare d.^ eifer da Dio di- 
menticata. Ma la verità non è cosi ; perchè 
ibno inhumerabiU .1 bèni che .dall’ aridità , e 
mancamento di divozione fenfibile fi. caule,- 
mbhero , /emprechè l’anima inlendelTe qiieU 
lo che Dio per quèllO' pretende , con. aver ef- 
fa (blamente dalla parte fua.. pazienza nell’ 
operar bene , come puh • E perchè meglio tu. 
l’ intenda , ed accih il. bene , e l’utile che ti- 
vuol dare Iddio , non ièrva C pcr intenderlo. 
tu ^ a fiuti danno ; brevemente porrò qui i 
beni che vengono da!*' umile perfeveranza 
in quelli aridi eferciz) , acciocché; tu , fapa- 
. tili, non perdi per quefto U pace , quando 
accade trovarti in limile aridità di niente , 
ed oppreffione di cuore c^irca il fencimento, 
e 'gufto della divozione , ed in qualuno;;^ al- 
tra tentazione , fia quanto fi vogUa^tfiribile.. 

* « 

Cerne non fi dove inifuietor P anima per 
Ìm tenta fotoni inttidofi . 

CAP. XII.. 

» 

M olti fono i beni .che I’'amarìtudihe , ed' 
aridità fpirituale caufa nelPanimà, fe- 
è ricevuta con umiltà , e pazienza . 11 che 
fé l’ uomo intendefiè , lenza dubbio non avreb- 
be tanta inquietudine, ed afflizione, quando, 
fbpraggiunge : perchè la p iglierebbe , non cdf- 
mé fegno d’odio che gli dimoftra il Signo- 
re , ma si bene di grande , e particolare amo- 
K ; e la riceverebbe come fegnalata grazia 
«he egli gli fa. Quello li conoice molto chia.- 

lamenr ' 
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ramentc, fe fi riguarda .che . limili cofe non 
occorrono fe non a quelli che più degli altri’ 
lì vogliono dare al fervigiojdi Dio , ed allon- 
tanare da quelle cofe che lo poùbno pfien- 
dere; e non accade comunemente nel prin- 
cipio della loro converfione , ma dopo che han- 
no fervito al Signore qualche tempo , e quando' 
Hanno deliberati di volerlo fervire con mag- 
gior perfezione , e già .hanno meflb mano aU 
le opere . E mai non veggiamo che i pecca- 
tóri , e quelli che fon dati alle cofe del mondo , 
fi lamentino di limili tentazioni.; ondeappa- 
rifce chiaramente , che quello è un cibo pre- 
ziofp col quale Iddio convita coloro, eh’, egli 
ama ; e benché al nollro gullo lìa infìpido , ci 
giova contuttoclò fommamentè ; fenz’ avve« 
dercene noi per allora perchè trovandoli 1* 
anime in si fatta aridità , ed oltre a quello pa- 
tendo fpefle volte tali tentazioni , che il pen- 
farvi folamente la. fcàndalizza ; viene in que- 
lla maniera ad acqui (lare quel timore > e quell* 
umiltà che Dio pretende ; quantunque , come' 
s è detto , elTa, che non intende per allora"' 
queftò fecretp , l’ abborrifee e fugge d* an-‘ 
dare per tal camminò: come quella che non 
vorrebbe rellar mai- fenza sudo, e diletto» 
e fenza quello ogni altro elercizio dima tem-.-' 
po perduto , e fatica fenza profitto . 

Che le' tenta a^iàni et fono date. da-' 

... pio per nofito bene 

.d A' .XIII... : 

P » « 7 ’ • * * • 

Er intèndere dimque più in particolare 
.come, le tentazioni ci fono date da Dio 
per nollro bene ., fi deve con fiderare , che l* 
uomo., per .la mala inclinazione della natu- 
ra corrotta, è fuperbo , ambiziofo, e di fuo 
groprìo parere > prefumendo lèmpre più di 
, ; ' * ì. ^ ' quello 
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guelfo, cn*^ è . Q.uefta ftittia è, così pericorofà peir 
lo vero profitto, fpìrituafe , che folamente 1*' 
odore è fuflficìente , a, iwn.lafciar giungere alla, 
vera perfezione : 'ondejl.fedeli/nino Dio cofe 
1$ fùa,anjorofa. provvidenza che ha di ciafeu* 
no.,‘ e particolarmente di. quelli che da .vero It. 
fonò dati al Tuo fervigio , lì piglia cura di tnet-^ 
teroi in ilìato.tale. , che poffigmo ufeire dì.tan- , 
tó pericplo » è quali fpr;tatì ,.yenlanio ad aver- 
di-noi'vera cògnizion.e come fece.con l’ Apo-. 
Itolo San ^etro permettendo che lo negafliv 
acciocché .così, lì, conolcelfe e. piu di fe non-, 
cdnffdafle \ c c.on, T Apoftòlo San Paolo ^dopo,. 
avorio rapito. atterz.o Cielo, e conferitogli i le-' 
cretì'divihi ., gli diede una moJefta tentazione^.' 
a.fiìie , c^rconofciuta'la, naturai debolézza,* 
lielfc umile , gloriandòfi. Tolo nelle ftie infer--. 
mità,,,e- la grandezza delle j-ivelazioQi'Ché.-^ 
Dio gli aveva .fette , non.lo leyalfe ìh-prefun^-v’ 
yjón'e , come egiì' IfelTo' dice Iddio adupquev 
movendofi a 'compagne della noftra mifè-^ 
ria',_e pérvérfa inclina-zione -, permette ché:; 
ven^noquefté teptaziohi, e che lÌHiW:,-moI-.\ 
to orribili ' talvolta , ed in varj^modi ,'accioc-.-‘ 
chè- ci umiliamo , e • cÌTÌconofc’iàm.o ,. benché ' 
a noi- paia che lìànO- inutili . E . qui ' moftra. 
la- ftia Bontà',, e fapiénza ; poiché con quello, 
che :pàre a noi'più- nocivo-, ' più .ci giova , 
pefché .ci veniamo più ad umiliate ^ eh’ ér- 
quello di che fópra tutte le cofé, ha bifogno-> 
l’ anima ■ noftra ; • imperocché’ òrdìnariamente-' 
avviene che il. fervo d’iddio , il- qual fente 
limili penfieriy è-tanta- indevozione, ed'ari- 
dità di fpirito .penla che quello, gH viene pet 
le Tue imperfezioni^ e elle non ci' polla effe-- 
re alcuno che abbia .così ; difettofe T'anima 
che ferva- a; Dio con tanta- tiepidezza , come 
fe la Tua, e fi. crede che tali peh fièri noti. 
vep.gaHO fe non algenti lè quali fiàno’abbando-: 
mu da Di« } e perqiùeftQ meriti d’éftèr abbàn*i^ 
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donato ancor lui . Donde ne (Tegue che chi" 
pensava efler prima qualche cofa , ora co» 
queda medicina amara , venutagli dal Cielo ^ 
fi reputa, il più trillo uomo del mondo , ed 
anco indegno del nome diCrilliaao; nè mai 
farebbe venuto a così baffo Centìmento dife» 
nè ad umiltà così^ profonda ^ fe le' gran tri- 
bolazioni y e quelle tentazioni llraordinarie 
non r ayeffero sforzato eh’ è una grazia che 
Dio fa in quella yita'a quell’ anima che ia_ 
lui s’è rimeffa., e raffegnata v che la medicht 
come gli piace, e con quelle medicine che. 
effo Colo perfettamente conofee effer di biib* 
gno per lafanità, ebeneflèrlbo^ Oltre a que- 
llo fruttj^, che fimili tentazioni , e mancamen- 
to di divozione cagionariò alle anime noflre 
ce ne fono molti altri , perchè chi è così tri- 
bù! ato, quali è codretto a ricorrere a Dio , ^ 
cercare di operare bene ,' come per riittfdio di; 
quello travaglio ; e fi rail niente per arrivare 
M effer libero da tal martirio, va efaminan- 
db il cuore fuggendo ogni peccato ^ e tutto 
quello che pare fia imperfetto , e s’ allonta- 
lu da Dio per qualfi voglia maniera. E così quel- 
la tribolazione , che egli giudicava tanto con- 
traria, e nociva, gli (èrve poi di sferza per 
cercar Dio con più fervore y e difcoftarfi da 
tutto quello che penfa non effer conforme al: 
voler divino i e finalmente tutte quede tribo- 
lazioni, e tutto le fatiche., e travagli che 1^ 
anima fodiene in quelle tentazioni," e nrtan- 
camenti di diletti fpirìtuali , non fono altrOj, 
che un Purgatòrio amorofo , fe con umiltà ^ 
e pazienza. C com’ è detto [) fi fopporta e 
lèrvonó a farci avere in Cielo quella corona 
che, col meizo loro fo! amente "fi acqui da » 
tinto più gloriofa quanto maggiori faranno da- 
te quede fatiche , « travagli . ,Da qtiedo fi 
conofee quanto poca cagione noi abbiamo di 
turbaroi , e Ilare .ftontemi. pex quedo, 
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tomt feono le perfone 

che quel che viene lo^o djua^ro 

^ * Ansa • ^\| T fjani d’ amore pigliano 


Dia •’rìoè CiìC nor 

‘ alcuna" iSSalide acquilo Cfe . - 

JIS di -qùeUa oecafione, comepu?» 

mafi.valeffe di quw. ^ dell’ amo. , 

femprel) e che tuK . s . ^ 

inquietaffero, nè perdef- 
S*^‘°"ndiÌot?n%*ofazionc , e negli altri . efer- • 

A se con nuova perfeyeranza umi- . 
le aSme lorcrnel cofpettodel S> 
herebberMe anim ^ per .tutto., di 

goore , P^pone^^ mo- , 

fi voglia fervire di loro in quefto, 
do ‘8”®r5„jn Jijgenza per corifervarfi paci- 

mondo. Ufando di 8 . j • cofa dalla. 

V'^VlTeUfte p'ili " nelU quale foU»*. 

mano del Cele iw Iq-q è porto:. pereto fia^ 
yiefto calice, ^ dal àemonio , o. 

U moleftia ,. e , o in qualfi- 

dagh uotnmi , ° P|y ^ ^jdio quegli che te 

P« wr) mezzi te; la porge., 
la dà : ^;ace • perché a te non ar- 

fecondo^he pena , e il<^ale è 

riva fc non u «i pgp tuo bene ; 
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ngraziarlo con interiore letizia e gaudio» 
cencio tutto quello che puoi , con perfeve- 
nza, e riColuzione ; fenz.* andar perendo 
tempo , e con eflb i molti , e gran meri- 
che Dio. vuole che C acquici con quella^. 
;ca(k)ne che ti porge . 

Del rimedio che fi deve ufare per non j’ 
inquietay nelle colpe 9, e deholez^zA * . * 

C' A P. XIV. 

E qualche volta tu cadcrai ìnqualche de<^' 

9 litro, » negligenza nelle opere, o paro» 

! , come farebbe turbandoti in qualche coi» 
te ti avvenga , o mormorando , o fentendo 
lormorare ,, o trafcorrendo in qualche con* 
:fa , o movimento d’ impazienza , o curio- 
tà 9 o fofpetto d* altri, o in-qualfivoglia al- 
’o modo , cadendo una volta , o più ; non 
1 devi turbare incerta maniera , nè diffidar<n 

y ed affliggerti con penfafe a quello eh’ è 
affato , confondendoti, dentro te-fleflb i ed 
na volta credendo di non avere mai da u* 
ciré da fiihili debolezze un’ altra volta , 
he le tue imperfezioni ne fon caufa , ed il 
uo debole proponimento: ed altra volta rap* 
refentandoti , che non canunini da vero nel* 

D fpirito, e nella llrada del Signore; e con 
nille altri timori , caricando l’anima tua in 
gni paflb di feontentezza , e- pufillanimità,' 
Dnde ne fiegue, c’ hai vergo«n» di lappre- 
entarti a Dio ovvero lo fei feordidato , 
;ome fe non gli avelli olfervata la, fede che 
ìli devi,' e per rimedio, ti getti a perdere U 
:empo in penfàre a quelle cofe , fcrutinando 
)uanco ti tratteneftì a polla, e fé vi accon* 
latini ; fé volefli 9 o nb : fe licenziafli quel 
3 enfiero ; e mentre più vi pentì , non piglian- 

10 la vera llrada , manco t* intendi , e più^ 
i cccfcc il fallidio 9 c la turbazìpoe » c 1’ 

V fietit 
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ì5<5' •'ife'nttefo s • | 

f5 età- per cpn^eÌTarti : • e fi va , alla Gonfeflioné ^ '1 
cori un'-noioft) tirrior^ ; - e dopo aver pèrduttìT 
molto tempo- io effèrfi c onfe flato meno fi i 

■ può ave«r lo fpirito quieto , per parere di 'non j 

•averdetto il tutto.: cosi fi vivej una vita aflTat' ^ 
amara , ed, inquieta ^ con poco fruttor^"^ con- ,/ I 
perderne gran parte del .merito . E tutto que- 
llo nafte per, non- s-intendt^ela fua nàturàl^, i 
fragilità ré per non fi faperé il • modo come l* 
anima abbia da negoziare con Dio ; col quale 
dopo l’ efler caduta in tutte le Ibpradette de- ' 
bolezze , ' ed ‘ in qualunque altra » più fàcil- 
mente fi tratta con un’ umile ed amorofe 
converfione r che 'con la fconteotezza.,-"ed at- 
, ili zione che.fi piglia della colpa', fermandoli, 
folamente nell’ efame , e fpecialmente delle ■ 
cólpe veniali , ed ordinarie delle quali fi par- 
.'la, perchè in queftc'fole è folita di cadere 
un’ anima che vive nella maniera che qui ,lt j 
fuppone ,* e .s’è parlato folo per.-quelle perfo- 
f)e che.. fanno '^vita fpirituale , e ctìe cercano' 
far progreflb ^ e Hanno fenza .peccati mortali. 
Imperocché per-qtielii che vivono acafo.»-ed 
’ìn’peccati mortali, offendendo ad ogni poco 
Dio , bifogna altra forta di efortazione , e 
jion è per loro la medicina ; perchè quelli tó- 
li hanno di che. turbarli’, piangere « ed aver 
gran' penfiero in ; efaminarfi , -è confeflàrfi « 
acciocché per loro colpa , e negligenza non 
•manchino del remedìo neceffario • per la fai u- 
te'. Ritornando dunque* a dire .della .quiete , 
e pace , nella qual Tempre ft deve mantenere 1 
51 fervo di’ Dio, dico di più, che quella con- 
verfione, acciò fia tutto. confidente in Dio 
in ha da intendere non~ folo nelle colpe leg- ' 
gìerì, e • quotidiane , ma ancora nelle mag- 
giori, e più gravi del folito, fe qualche vol- 
ta il Signore permetteffe. che tu vi cadefli -, 

«d ancora che foflero molto unite , e non fof- 
iCK> per debolezza , e fragilità fola , ma pet 

ma- 
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iTialjiia ; Percìtè la- còntrtMone^ che' ifola- ' 
ii>enté fer animo turbato ‘ e fcrupòlofo 
imi non condurrà l’ anima a ftato perfetto , 

Te non fi congtunge con quefta-confidetixa a-i/. 
morofa della bontà ^ e mifericordia^ d Iddio.- ■ 
E quefto principalmente fe neceifario alle per- ' 
foi>e che defiderano non (blamente ufcire dal- 
le loro mi{crie'> ma ancora acquiftare alto' 
grailo di Virtù grande amore, '-ed umonc 
con Dio: il 'Che non volendo molte perfone. 
fpirituali ben intendere, femejftanno frmpre . 
con' un cuore, e con uno fpirito fcaduto , e» 
fcbnfidato che le ritiene da poter paffare in-, 
ranzi , e far fi capaci delle maggiori grazie 
che Iddio ha loro apparecchiate di mano m 
roano ; e vivono fpeflb una certa vita alTat 
roiièrebile , inutile, ^da aver toro compaffio-' 
fie 5 perchè non vogliono feguitart (e^ non la. 
ivopria immaginazione' , non abb^acckndo la^ 
vera , e falutifeta dottrina v che indrizza per 
la via regia alle alle, c folide virtù della vi^ 
ta'Criftiana, ed a quella pace che ci' e fiata 
lafòiato in terra dall’ ifteflb Chrifto Devono 
anco quefti tali ogni volta che fi_ trovano m 
qualche inquietudine , per dubbi della loro 
cofeienza , pigliar patere dal lor proprio Pa-i 
dre ’fpi rituale , o da altra perfona che Itimi-- 
nQ fufiicientc per dare fimili confici, ed'in 
éffo rimetterfi , e q^uiettarfi in tutto i E per 
finir di dire quanto air inquietudine che nafta 
da’ mancamenti , fi pone il frguente Capitolo.,. 

Cerne /’ anima ^devc quietate fenscfl. : 

' “• perder tempo far profitto ^ 

' ' ' ' j- • • > 

CAP. XV. 


P iglia quella regola per tutte quante le 
volte che ti vedrai caduto in qualche diret- 
to, fia grande 0 picciolo , benché quattromila 
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voIte'iiMt aveffi comm^o r ifteflb • e lfenf» -■ 
piCx volontariamente , _éd accorgendotene • 
Non .ti turbare con faftidiofa . amaritudine « 
e non t.’.inquìetare e non ti trattener mol- 
to in ifcrutinare » ma dubito eonofcendo quel- 
lo c’jhai fetto , ccm umiltà: iBoardando la tua 
fragilità, rivolgiti amorofamente al<^ pio , . 
e -conila bocca ,tp con la. mente «>la digli ; 
Signore , io ho fatto da ^uel eh*,.io]fono ^ fi- 
da me. non: (i. poteva, afpettare altra -cofa , 
fe non fiuefli aifntti , ed altri :e non.refte- ■ 

rei in foli ^ fe non f offe la- vejìra 

bontà ^ che mi f alleva, e non mt aobantlo--- 
na . ■ Rendavi , gra>zje di quello da che aio»., 
te^ avete liberato, e mi duale dt quello cba\ 
bo cemmeffn , non eoi'rifpondendo.alla voftra . 
grazia * Perdonatemi , e datemi grazia eh 
io non v' offenda mai pi.d , e che- ntona^ cn- 
fa mi fepari 'da voi:,.a:,cui vogUo fervtre y 
ed ubbidir fempre.. E -faito quello , non. perr ' 
der .tempo con - inquietudine o penlando^ e’ 
ftimandò ché' il SignMe non-^ t abbia iiefdp- 
nato , 'ma con credenza , e rìpofo va iniian- 
zi feguitando (einpre ,i tuoi eferciz) « ,com® 
fe in. alcun difetto non foflfr caduto ; e quello, 
r hai da fare non fok) una volta , ma cen- 
to, fe folTe bifogno, ed in ogni momento * 
e con la mcdefima confi«nza, e ripofo l- 
ultima vòlta come la prima , perci^che in 
quello modo tu fai grande onore alla bontà 
d’ Iddio , del quale fei obbligato ad aver un 
concetto , che lìa tutto- benigno , pietofo- in 
indnirn » più di quello che tu ti poflaimm^ 
ginare- Cosi. non fi vien mai a.dillurbare il 
tuo profitto , la tua perfeveranza , ed il tuo 
andare innanzi, nè perdi il t^npoin vano- 
e fenza frutto . Ed anco tu puoi ufcire da quel 
peccato, fr mancamento ,. operando in que- 
lla maniera, con guadagnarti, riforgenap 

.con un atto intenfo^ di r.lconofepr..la, tm mi» 

. feria , 
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feria , abbaflando^i diqatyii. a Dio • e con un 
altro di riconofcer Ifefaa mi ferJcordia , aman- 
dola , ed efaltandola ; ed avverrà , che la 
ftcffa caduta ti farà 'lifelur piò in alto con 
r ajuto »che' Dio ti datò > che non fu donde 
tu cadérti , purché tu voglia fervirtene in 
bene.. Ed a querto che detto, dovreb- 
bero attendere le perfone inquiete, ed an- 
fiofe ; e vedrebbero <juanta ;grart cecità è la 
loro, poiché vanno con tanto danno loro 
- perdendo il tempo «.E fi, -deve notar ^ 

querto avvertimento'; poiché é una delle cnia-^ 

VX c’ha, l’anima per aprirli gran tefori Ipnisl 
tuali • ed- in breve tempo- arrkcblrfi- 

' », ' 


IL FINE DEL S,ENTIE.EÒ 
DEL PARADISO. 
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‘ ' - • ' . 

O E chi attrihuì. f Operetta de' .T^o\or\ Men-' 
O tali di Crifto al P. Lorenzo Scupoli ,, 
avejfe ben ponderate le parole di Santo Mi- 
lani , che fu il primo che l' aggiunfe al Com- 
battimento Spirituale nelle due Edizioni eh' 
egli ne procurò^ in Milano nel 159^- e in 
Bergamo nel 1594. certamente avrebbe evi- 
tato un così grande anacronifmo . Le parole 
fue nella Dedicazione che fa del Libretto a 
Daniel Plantanida^ Dottore di Leggi sfotto ' 
4ue/ìe : Io 1* indrizzo a V. S, con 1’ occafio- 
ne di riilamparlo , infieme con alcune poche 
Meditazioni de’ Dolori Mentali di Noftro 
Signore , che appuntò fono ftate rivedute C i ^ 
e corrette da’ detti Rev. Padri Teatini . fa- 
tono già più di cent’ anni impreflè in Napo- 
- li , e poi qui in Milano l’anno 1515. e per- 
chè v’ erano inHeme altre C ^ D Opere , ed a 
me quella è capitata , riftretta in sì poche 
carte , ho voluto accompagnarla con ^que- 
fto Libretto tanto caro al Mondo . Se 
dunque i Dolori Mentali furono Jiampati 
in Napoli prima del 1493. Senza noma 

CO 


( I ) E talmente miriate 1 ehe , toltine i priaei- 
pali fentimenti , paiono affatto diverfe. 

( 1 ) Forfè faranno P altre Operette della BEA* 

ta. 
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C lO àèW Auttn ] eoìne póìefoHo'u fette dui- 
la penna del P.' Scùpoli ) che nacque citea il 
1530. cioè qùajt ^0. e forfè piu anni dopala 
prima loro divulgazjone ; e 15.’ dopo la fecoh- 
,da} Sono efft pertanto evidentemente Opera 

rf«// 3 beata suor batista varani, 

Princitoeffa di Camerino , e Fondatrice di quel 
Moni fiero di S. Chiara , come appari fee dalle. 1 
Cronache i, (.i ") e dagli Annali, delia Religio- 
ne Francefcaha , è rnolto'più'daHa'Vita che di 
effd BE ATA accuratamente fcrijfe ' Matteo 
’Pafcucci ^ Prete della Congregàì^roné dell' Òf- 
'pixjo di Canterino .fjldmpat'a in Macerata in 
4. nel i68o. in fin della quale fi leggono alcu- 
ne^ Opere Spirituali della^ BEAT A ; èia prirna 
di effe è.quella de' Dolori Mentali I, corredata 
conjfue Lettere al Confejfore .y' e-alla fua Ba- 
deffa s e con altra Scrittura inatte di ejfi , 
NotapiUfiime fono , al propoftto nofiro , lepd- 
role colle quali'ella chiude la miràbile fua O- 
- pera Expleta funt hac pàucà * * verba Dólof- 
■ rum Mentalium JESU CHRISTI ad laudem 
tplìus iti die Veneris duodecima Meniìs Sep- 
tembris Anno C 4 ) Domini 1488. che è 
appunto l' Epoca, della prima imprèso- 
ne fattane in Nàpoli , C ® poco' do- 
po ) ^accennata dal Milani . Se quefie parole^ 
non (ì foffer levate , farebbero fiate una 
potentiàìpta remora per non attribuir 

l' Ope- 


« 

( I ) Mentrc/«J indaftriofiflima la BEAT A in oc- 
cultare tn cosi fcgnalato favore fattole da CRIS* 
TO 

(t ) In pr in^ipio della IV. Parte . 

* C ? ) Le quali turré rofe fi fonò pubblicate fo- 
lamcnic dopo la mor^c della Beata . 

( 4 ) Un MS* in i5. legato i o'cuo;o nero che con • 

icncyfiiioixDeiori ÌA%n$aii % ifìi oflervato da me 

. ;» ‘ • .1 • r* ’ MI 
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f Operaia cbt.pff tanto tmpo fu \aitriiui~ 

•ta . Che dovrò io adunque fare in quefia no- 
fira terx,o Bdissjone dell^ Opere del "P. SCiì^o-- 
li dopo lumi sì' ehiari n ed evidenti? Fatò 
-cose- : Lafaerò ,al loro [ito i Dolori Meatali 
X così variati ; -e:q«a7> immutati , per qualche 
iuon fine comi* io indubitatamente fuppan- 
go ^ e poi Ài pubblicherò di, nuovo in fin del 
Volume tali e. quali ufcitono dalla, penna 
■della Beata Principejfa^.agl 'Jorià dif^ESli* 
CRISTO , che a lei ^ e non ad altri vói le 
impartire (i rare nottzje dijua interrta P.afi 
fione ì e.a. gloùa^della fiefja BEATA , che 
rolla fanta fua.vita fi dijpofe a meritarle, 
fili amanti idei vero f pero mi ' profeteranno 
un qualche gradimento per^ così neceffaria , 
reflituzjone y non avendo bif^no il P. Scut- 

f oli dj^li altrui fcritti y 'ejjendo già eele- 
ratijfimo per li Jaoi y e principalmente pel 
Suo Combattimeoto Spìrstmìe y~ eh' è tanto 
chiaro fiffer fuo quanto è la luce del mezxP- 
di ; benché -non manchino < ancora alcune^ au» 
velette che procurano di ciò-pfeurare. 






in Verona nella bottega di Piìcr-Aotonlo £erno^ 
• { com Jo già d'.;® oeU%ooftra JI«r£dla> ) il^quale 
djrooltiava appunto >a Aefla età. 


• Diyiti-:::-d by Gciu^^lc 
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DE’ DOLORI TVIENtAXI 

. , ■ ■ •» 1 i * . 

DI caisTo 


' S B LL A 

' •• • V' • ', ; • 7 

SUA PASSIONE. ; 

• . * 

Ii7 U un’anima' molto defidérofa Hi ^afcer» 

•. fi , e di faziarfi degli amariilìmi. cibi 
dia Paifìone.dell’ amorofo ; e dolciliìmo Ge> 
i , la quale dopo molto tempo , ed ardenti » 
‘leghi f fu,.per mano dell’ifteffo Signore .fi-- . 
tlmenté introdotta nel facratifiimo Talamo 
:1 fuo anguftiato cuore . Quella fingolar gra- 
a moke, evmolte volte ottenne , ed in ma- • 
iera tale, che per la doglia che 'ne ‘fenti- 
i , era talora collretta a dire .* 'Non più , Si- 
lor mio , non più | che tanta pena non pof- 
) portare . Le quali cofe troppo^ credo io , 
pendo che' iPSignore n’ è benigniflimo, v’e 
rgo a ciaicund, che -con fede, .e perfeve- 
nzahelo fa 'richiedere . .Diflc a me quell’ 
lima benedetta,' che 'orando, diceva a Dio 
m grande anOetà'.* O Signor mio , ti prego j 
le tu m’ anneghi nel mare atmrillimo de’ tuoi 
[entali. Dolori , perchè quivi bramo morire, 
)lce mia vita, ed amor mio,' piacendo co- 
a te . Dimmi . Gesù , fperanza mia quanto 
. grande il dolore del tuo. affannato cuore'? 
i efib dolce Gesù le tifp indeva : Sai quan- 
F quanto fu grande l’amore che portai, a' 
io , ed alla creatura. Difleini,di 'piùquéfi’ 
lima, ehe già per a1tri“tempi' Iddio l’ave- 
I fatta capace Q P^r quanto'^a lui era pia- 
uto 5 dell’amore che portava alla créatti- 
: fopra quello amore'mi dilTe molte cofe 
Ile, e divote , che $’Ìo le volefiì deferivi 

} farebbe una lunga cofa. -Quando il si- 
gnore 
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M4 Bs* Dolori Mentili 

Ip diceya;: Tanta fir Brande iidolove, 
■quanto fu' grande l’amore ch’.jo portai alla 
creatura pareva a lei per la fmifuratetza 
dell’ amore , del' quale era data fetta capa- 
ce , che tutti i fentimentt le mancaiferQ : ed 
udita quella fola parola, -era sforzata di ri- 
porre il capo in qualche luogo, per lo gran- 
de affanno che fentiva in tuu’ i membri . E 
poiché una volta fu ftata alquanto cosi , ri- 
pigliate un poco le forze ,diffe .:.0 Dio mio ^ 
o unico bene' dell’anima, mia, ti chiedo per 
te medefìmo in grazia , che tu mi dica quan- 
te furono le pene che portafti'nél tuo ani®- 
' rofò cuore.* alla ^'ual domanda il benigniflì- 
mo Signore dolcemente cosi rifpofe. 

- • * a. 

> ' - . . 

I 

^ « 

Il primo dolore Mentalcdi GESU’»-^ei* 
le anime unite a lui ^.che erano 
per dannarli, 

- f » - > «f 

S Appì, figliuola, che, óltre,, a ! tante altre 
- ijcnc niie, che ora nori ' voglio dirti , 
infinite furono quelle che portai dentro ài 
cuor mio, per tante anìrpc ,. membri -miei', 

me ,. lor vero capo., ,U 
dovevano feparare ; ed ogni anima da me fi 
doveva feparare, quantè volte era per pec- 
care mortairtiente . E quella fu Una delle più 
crudeli afflizioni..,- che ,io (erttilTi. Penfe le 
cosi fieramente fi duole chi'è' tormentatpal- 
fe corda', quando le gli difgiungono ì mem- 
hrf dal luogo loro naiurale, qual martirib 
fune il mio , poiché tanti membri fi aveva- 
no a feoarare da me , quante anime , a me 
.unitp , fono , 'e 'faranno giammai dannate : 
e IO tanti dolóri j lèntiva', quanti eràno i 
membri che da me/<M‘anoper difgiungerfi. 

E tanto è più dororofa la feparazione del- 
le membra Ipiritua^i , che non è delle corpo- 

^ ' rali. 
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Di CrSJla^ ^ 

5 Qdanto èipìiì prcziofa ^ i 

& quanto fia più preziofo > 

gofcia crudelillima che eanl^ wpire t an- 

:= difgiiwzioS^di m^ffrf, 

5ra« un * P’® 

più enorme di quello così’npi^^^j^ 

■) modi , e pewati co’’ S le 
’er fepararfi-da me io Snwit 
:o pena • da che ne’dìni^!ì^'^* ’ ®man- 

luantità di. tanti dolorf die* ® 

10 . E perchè io fapeva «S j Cruciava- 
a volontà, loro p^Sfà in «flère 

■.ffaSS ‘?ìr«SdT "* 

uorc, poiché i detti miv”” ^^fifigeva il 
an« ’anU Innatt ' 2fl^" ’ 

le anefchine , “ora <Ventu«te ani*. 

®d in eterno poflòno \ve%^ n^r **** 
>■ affi, Ce ,ue«a penaT «a/. T.'; ^ 

“l'?., e di nno'^ tSte % nSS' V"’;ltra 
izionf , in tuyi^L; ’ e fepa- 

hon folo un^ volS ^ma * 

1 Perchè .*"finì- 

.^eflì IO veduto chS^e ér^nù^*““® 

>ngiiingerfi all’integrità deeli altri 

'«e» .vitali ,* cioè ai cari clSli “f 
;ranno in eterno di foiril^ ai’ vi- 

-nte da ine, che Z vii Ih « 

. vita vive # * ^ ®spi cofh che 

M 5 
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x66 Del Dolori Mentali 

£ qui nota, quanto mi èxara un’ànima, 
che per una foia ti ho detto che tante replt- i 
cate pene, peFfUinirla, e ricongiungerla a me , ' 

infinite volte avrei volato patire . E -cosi Tap- 
pi, che tanto affligge - ed accora quelle anime 
la pena di quefloim^f , per la divina 
mia giufiizìa , che anch* effe Vorrebbdrto fi- 
milmente mille ,/ ed infinite pene ; purché 
.aveffero qualche i^fperanM 'di quella vcongiun- 
zione . E cosi per giullizia fo in tutti i peccati ; 
che alla qualità , e quantità delle ^elie che mi 
diedero nel feparar le anime da me , 'CòrrilhoR* 
da la qualità., e quantità del Tupplicie. £ per- 
chè m* affliggeva fopra ogni' altra Cofa quello 
mai , mai j cosi fo , e voglio , che quefto m.ii , 
mai , cruci , ed affligga quelle anime fopra 
tutte le altre pene che hanno, ed in eterno 
avranno . E qui penfa , e nota bene , quanta do- * 
glia provai nel miociiore per tante anime dan- 
nate . Dicevami quella benedettaanima , che 
allora nafceva in lei un Tanto defiderio , 

C che pure credeva che foffe per Tua divina 
ìnTpirazione di domandare al Signore que- 
llo dubbio ; ma però con gran timore , e ri» 
verenza , per non parere che voleflè Tpecula- 
re la Divinità : onde con Tomma Templicità , 
purità , e confidenza diceva .* O dolce , e pe» 
noTo Gesù mio , ho io più volte inteTo dire , 
che tu , aoiaricato Iddio , portafti le pene in 
te di tutti i dannati . Vorrei , Signor mio , 
fc t’è in piacere, Tapere Te fu vero, che tu 
fentilfi quella diverfità dì pene che fpncneiì’ 
Inferno , come fono freddo « caldo , abbru» . 
*1?^ » le proprie membra , di qiie- ! 

«iripinti infernali. Ed ^allora effo fjenedetto ' 
GESÙ* rifpondéndo grazioTamente , diceva C e I 
pareva a lei , che fimil domanda non gli fof- | 
‘ fc Tpìaciuta ) ; Figliuola mia , io non fentii 

3 uella diverfità di pene de* dannati nel mo- ' 
o che tu mi domantii > perché dovevano ef- 1 

(ère ' 
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fere membri morti ^ e da me (èpafatt . |£ d 
do quello «(èmpio : Se tu avelli una;mano , 
ovvero un piede , o quallìuoglia altro mem- 
bro tagliato , finché la mano . o il piede fi 
,taglia(Te , ovvero fi feparalTe da te, tu fen- 
tirefii grande , ed incredibile pena ; ma poi- 
ché fofiè tagliata la mano , o il piede , chi 
,gettafie quelle membra nel fuoco , o le bat- 
telTe, o le delTe in bocca de' cani, o de' lu- 
pi, tu non lèntirelli dolore alcuno , come di 
.membro putrido, e morto, ed in tutto fe- 
.parato dal corpo. Ma fai tu, che pena fen- 
tirelli ? in quanto che lu membro tuo , molto 
ti affliggerebbe vederlo gettare nel fuoco , . 
«d efler divorato dalle nere . Or così né più , 
né meno furono a me le anime dannate , 
membra mie , finocfié ci fu fperanza di vi- 
ta, e di poterli riunire a me, io provai in- 
confiderabili , ed infinite afflizioni, ed ezian- 
dio tutti i loro affanni , e travagli , che por- 
tarono giammai in quella vita , poiché fino al- 
la morte vi era fperanza di poterli congiun- 
gere a me , fé effe volevano : ma di quello 
che erano per, patire dopo morte, non fentii 
più alcuna pena loro, come di membri mor- 
ti , putridi , e da me in tutto feparati , e che 
in eterno non erano mai più per vivere in 
me , vera vita . Ma ben mi era tormento 
.graviamo il vedere che tanti erano (lati 
propri, e veri membri miei, e dovevano cf- 
fer preda degli fpìriti infernali, e condan- 
nati ad infiniti , ed eterni cmciati . E quello 
^ ^ quanto a' Mentali Dolori che portai per i 
dannati , eh' erano già fiati membri miei . 

* Il fecondo Dolore fu per S peccati 
. di tutti gli eletti, 

L ’ Altro dolore che mi trafilTe l’anima , 
fu peT(ì Peccati mortali, di tutti glielet- 
M a t* ; 
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tì ; Pokhk in tutti <i modi che t’ho detto, 
che fui afflitto per i membri dannati, fìmil* 
melite per tutti i membri degli eletti , che 
mortalmente erano per peccare, fui amara- 
mente angufliato per la ‘loro feparazione da 
me . E quanto era grande 1* amore che in eter- 
no dovea loro portare , e la vita alla quale fi 
univano , mortalmente peccando , e quanto 
eccellente la vita alla quale erano per unirli j 
operando bene ; e gravi , e deformi i peccati 
che da me avevano da fepararli ; tanto era pn 
tutti quelli miei diletti membri acerba la mia 
. paiTìone. In quello folo fu diferente la doglia 
eh’ io ebbi per i membri dannati , da quella 
che portai per gli eletti ; Che per i dannati, 
come membri difgiuntì , non fui addolorato 
per le pene loro dopo la morte , fe non C co- ' 
me t’ ho detto ) col penfare eh’ erano flati 
membri miei.* ma quanto alle pene degli 
eletti , io portai tutte quelle phe non folo in 
vita , ma dopo morte ancora erano per folte- 
nere . Onde provai i martiri di tutti i Martiri » 
le penitenze di tutti ì penitenti , le tenta- 
zioni di tutti i tentati, le infermità di tutti 
pi’ infermi , le battiture di tutti i battuti , le 
infamie, peregrinazioni; ed ogni forta d’in- 
comodità loro; ed inlfine ogni pena , picciola, 
o grande che li fofle , di tutti gli eletti via- 
tori , così vivamente fentii in me fleffb , co- 
me tu vivamente proverefti < c fentirefli , le 
ti folle percoflà la mano , il piede , o qual- 
fivoglia delle membra del corpo . Or penfa I 
quanti furono i Martiri, ed ognuno da per fe I 
quanta diverlità di pene foflenne , e patì , e 1 
le pene poi di tutti gli altri membri eletti 
quante furono , e la diverfità di elTe pene . 

£ per meglio .intendere quello , confiderà be- 
ne fe tu avelli mille occni, mille mani , e 
mille piedi , e di tutti gli altri membri tuoi 
oe avefii mille , ed in ognuno fentiflì mille \ 
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dìveriitì' ed* afflizioni , e tutte infiemefoffèro 
in un punto } non farebbe queilo un efquilìLif- 
fimo, nè mai più intefo, nè protato .fuppli- 
ciò ? Ma vedi , figliuola , quanto infinitamente 
maggiore fu la mia doglia , poiché i miei 
membri non furono miile nè milioni « ma 
innumerabili nè anco le diverfità delle pene 
furono a migliaia , ma fenza numero ^poiché 
innumerabili furono le pene degli eletti , .e 
fanti Martiri , Confeflbri , Vemilii , e dì tutti 
gli altri miei . E come non u pub intende- 
re . ne capire , quali , e quante (iano le beati- 
tuciini , glorie , e premj preparati aTgiufti , 
ed' eletti nei Paradifo : così non (i pub inten- 
dere , nè capire , quali, e quante furono le pene 
mentali che per i membri eletti portai, alle 
quali pene bifogna che per divina giullizia 
uano cortifpondenti le beatitudini , le .glo^ 
rie, ed i premi celelli. Ora quarito a* dolori 
che mi accorarono per i tormenti degli elet- 
ti dopo IC' morti loro , Tappi eh’ io provai in 
me tutte le diverfità , qualità , e quantità dì 
pene, che eglino dovevano patire nel Purga- 
torio , fecondo che più , e meno avrebbono 
nieritato. Ecibfu', perchè quelli nori erano 
membri che foflèro per fepararli da me in eter- 
no , come i dannati ma mernbri yitali^,^ eh* 
erano per vìvere in eterno di fpirito dì vita , 
avendoli io prevenuti con la mia grazia , e 
benedizione^ Tu intendi dunque, figliuola 
mia , la cagione , perchè non mi tormeata- 
rono le pene de* dannati nell’ inferno , ma sì 
bene quelle del Purgatorio , per gli eletti miei . 
Imperocché (iccome lì fentirebbe con dolore 
ogni battitura, e (Irazio d’ un membro fmof- 
fo, e rotto, che folTe vivo ; e dal corpo non 
. in- tutto difgìunto , finché polVo al fuo luo> 
‘ go , folTe a fanità ridotto ; così io provai in 
■ me ftéffo tutti, i tormenti del Purgatorio , 
che dovevano eflèfe fopportàti dagli eletti , 

M 3 mem- 


I 

L. . 


I 


\ 


\ 


% 7 ^ 


motori Mentati 


membri mìei vivi , che per 
fupplizio erano per riunirfi perfettanumte » 
me, capo toro. E fappi,ch« muna_drverfi- 
S nelle pene di iènfo vi è dalle Infernali a. 
quelle del Purgatorio, fe non che .le Infer- 
nali mai , mai , non avranno fine , e quello 
del Purgatorio sì. An*i le aniiM che 
luogo pw qualche tempo patifcono C benché 
toro dolga 5 fi purgano , e foffrono-tutta m ^ 
ce , rendendone grazie a me 
aia; c quefto ho voluto dirti intorno alla 

vena mentale' che portai per*^ gli ’• , 

^^Oralddiovoteffech’ iomi poteffi wewdai^ 

delle divote parole chcquìudn da quell ani- 
ma , mentre con ilVifoerato pianto mi dilTe 

eflerc fiata fetta alquanto capace Cfeeptdo che 

al filo Spofo era piaciuto di mbftrarleO 

fuo amatMirao Gesù , fe^randocr , f 
cendoci da te Sommo Bene, pee tinimt, e 
congiungerci a cofe tanto bafl^- . 

me fono tutte quelle del , che ci dan^ 

no materia di peccate . Mi ricordo pure ,.ch^ 

ella mi diflfe con ®4 

O Dio mio! G mifera me ! che ti lio dato» 

troppo grandi , ed infinite pene , o dannai^- 
o falw eh’ io mi fia . O Signo^ mtcfi 
mai che il peccato tanto ti oflfendelft che- 
pento che non avrei mai nbpure leggjermen* 
g peccato. Matu,Iddiotnió^iton8uarda^^ 
« queftò che dicò y che contuttiMiò feréi peg- 
gio che mai fe la tua potente , ^ e 
. mano non mi tene® . © amator inio dot- 

cillìmo, e benigmffimo, 
crudeli quelle pene , che non- mi P‘« 
Iddio , ma piuttollo diri» C tot® ^ 
fendo ) firn Inferno di- pene amorofe. c ®®**' 
pili, volte lo chiamava per una toa tónta 
feitjplicUà e compaflìonft.. ■ 
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il firzft Dolore Mentale di C^%\rfu perl» . 
fanttjjfima ^ergtne.fua Madre. 

A scolta , figliuola mia ; che mi refiana 
per dirtf cofe amariffime e 

pafrò^r^‘ acutilfimo coltello che ?w- 
diffima della mia. pura, ed in«ocente M? 
&a 

aoveva euer tanto afflitta, e accorata cK« 

■ S«a diT:' ’ •“ “» pii 

t» L naeritamente nel Parai 

.ù«.'k ?rSr I 

tutte ie creature umane , ed (aneeliche • ^ 
cosi (empre farò io , che guanto più la crea. 

S”e£Ta1!l^?*t*”°" amor mio afBU- 

^ fi'.'''**"? 

vina giutti^ lìa premiata, ed 'innalzata xt 

-«me nen .fii, n»i m:<mU mon “ p’ 

ptà angulliata della mia delciflima Madm 

“eV‘feor eVla"^ “r* 

» lei , e come ella m terra fu la- più afflìtta 
dopo me, cosi in Cielo ella dopS mcTlJ 

Sr tutr*^®' ^ 

Iddio m? eSo 2 * **•« »® umanato 

Mr/me?te1a ^’-® Pcne portai , in tutti 
5 JI fi 3Ì1r » ® fantiflìma Ma- 

® P^i,'faIvo che io in un gm« 

m’ac’coS^?? ® J”? perfetto di lei. E tanto 
?t/rnA fcir • »che fe al mio Padre 

P*3ciutto , mi farebbe flato di forn- 

irò ’ .5**® ^ affanni 

^ anima mia , ed ella ne 
E cosi farebbono I 
rinnovati tutti i dolori che patii in 

ÌS*tir • P^®®"®» e mie ferite un’ aU 

velenoGi, e pungente 
ùetta • li che però mi farebbe flato di fom- 
tuo reirigeno rimanendo ella (ènza dolore 

M 4 alcd>< 


Digilized by Google 




vjx t)e' Bolèri Mentali — ' 

alcuno^. Ma perchè il mio incotnprenfìhìTe 
flirtino doveva eflfere fenza veruna confola- 
zione , non mi fu tal grazia conceda , benché, 
da me p»ù volte per tenerezza.fìliale con moltp 
lagrime ne foflfe il mio Padre ftato pregato^. 
Allora quell’ anima diceva , che pareva che 
' il cuore le mancane per lo dolore della glò« 
riofìflima Vergine , ech’'era polla in certa an* 
fietà di mente V, che non poteva profferire ài- 
tra- parola, che quella; O Madre di Dio.,. 
jion= ti voglio ora chiamare -Madre di Dio ; ma. 
sì bene Madre- di dolore. Madre 'di pena „ 
Afedre di tutte le afffizionr , che nè dire , nè- 
penfare lì poflbno .* che fe it tuo Figliuolo . V: 
un abilTo di doglia , come ti chiamerò altri- - 
'menti , che Madre di dolore ? • Non pid , Si- 
gnor mio, non- mi dirpiù de’ dolori della tua; , 
benedetta ; Madre , che'ndn'nhi fento di pò-’’ 
terlo Ibppórtare . QmIIo' mi' ballerìl' fino- che- 
ùxò viva ,< ancorché tnillfii anni' vtvelfi . ■ 

f ^ ^ A. ^ 

Tt quarto DolòreMentalt di GESO* ^ fu per' 

la fua innamorata Dif cepola Maddalena' 

. * 

E d elfo tacendo di tal materia , vedendola- ' 
così afflitta ,'èomiRCÌb'a dire .* Or cHe do- 
lore p'enlì tu eh* iofentilH eportaflì per là graiK^ 
pena , edafflizTòne-della'mn diletta , e'bene- ' 
detta Di fcepola vefigliuola càriflima , Maria;' 
Maddalena ? mai non potrcltì-' intenderl'o be»> 
ne ,nè tu , nè perlbna alcuna per la-perfezio* 
ne di' me 'Mae Uro amante '-i e la dilezione , e^ 
bontà di 'lei Difcepolà ama^', che non pub 
comprenderli da altri ,. che da me. • Alcuna, 
cofa ne potteb^ capire chi avèfle-qualche fpe- 
rienza .^e faggio deU’àmor callo, e fpiritualè, 
nell’ amare , e nell’ eflère amato ; ma limi le a 
quello non fi può trovare; ficcomc non' fi truo- 
■ va^ntal Maellro,. nè anclK tal Difcepola ^ 
pfiàchè delie Maddalene non nefu , oè farà 

. ^ Kliì 
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Riai altra .eh* effa fola ; e lafcia pur dire a <- h; 

niia fantiffimf Madr^'nSn^S 

na , che più fi dolefle de/la m/l 8‘^.Piniai perfo, 
benedluS fu 

3X'S°p/S . ?TOr “’e b ’ 'hf p 

tn miei Difcepoli , pure per rifpetto di queM® 

^ egli làpeva, non ti credere che pafiàffèJ’ 
innamorata Maddalena, che non era r 
Jota capace dì quefie cof? alle 

de , come Giovanni /il quale , anUr*ch?avef" 
te avrebbe impedita la mia moÌ 

te , e paffione , per la capacità di tanto Tr 
flc 9 che ne doveva feguire Tifa rifili 

diletta Maddalena non era cosi » perchè qiMn* 

eì- P"" * 1» <wa 

mi P®t lei mancato ; poiché in 

me fola era tutto il fuo amore , la fua oa- 

•**?. ® ^ua confolazione ; e però lènz* 

ordine, e mifura mi amava, e cbnfeeuenti. 
mente il fuo dolore fu fenz^? ordine , emifu" 
ra , il quale io folo conobbi , portai i^fen 
tu cordialmente dentro l’anim? mia’, e pj 
Maddalena provai tutte quelle tenerezze chi 
fi. i^ffono provare', e lèntire per lànto', enfio 
B fpirituale amore : poiché io era da lei 
/vi&cratamente amato . Ed acciocché tu - 
•; ' ' M 3 roe. 


. ( 


\ 


DIgHized by Google 


I>e' Dolori Mentjtlh 

meclio intenda quefto, fappi che » m'fJ.'PJ: 

SJii, dopo la morte mia , come quelli che- 

non erano ancora alienati m tutto da ogni 
cofe come quella Canta peccatrice, ritorna- 

“no airuriiate rtii: .ma 
aUa pompofa vita , anxi tutta mfuocat^a , e 
n^T Canto defiderio abbruciata, , poiché n 
5?evapThCiiSnza. di. potermi veder vivo 

aSamentèmi cercava morto, Capendo che. 

ninna coCa la poteva dilettare, né pia-. 

?.rle ft ^on io caro Cuo Maeftro,.. o mor: 

,‘„"'Vvivo che foffi.,E che fe vero ved. 

fh’'eflTa per trovare me morto, 

cn eli p , nrofitnTA anchc della mia- 

va com^iagnia, e P^etenza, ancire 

bile amabile , e lalt^dilettevole^che fi poff^ 
aierld^o me’: edlncota la.vif.one ,« i d»l« 

colloqui «igelici d? osS a^ 

curo niente ; e così intendi ettere a ogni ani^ 
ml Sie quando affenooCamente. mi ama, et- - 
Tpr.’dera in niun’ altra vifione , epreCenxa fi. 
ripoCare’d acqueta , Ce non in me Cuo Colo amar 
mai anima non potrcftì mai-pen-, 
l“„'’qu;nTo jde .. Fmlfurato P affan-. 


11/A V a» 

-Vi mia RiCvfrrexìone , ficcome éffì 
ZÓnoMi a wuodi Mondo : <u anco un li»: 
cido fpe^chio , e vivo efempio di vera 
fione • e di vera penitenp , e volfi - che CoflTe. 
una regola , e norma di tutta, la beatiffi^.. 

vita contemplativa , eflendo fiata nella Colitu- 

dine di trematrè anni, al Mondo CconoCcm-- 
2,, . i^ofta; ed avendo quiv. 


Di Crijfa, 

prftatì gr intimi affetti, ed effetti - dèir a- 
snore , quanto in quella vita mortale fi poi- 
fano guftarc, e fentire. 

Il quinto Dolore Mentale di GESÙ* , fu 
per i Sudi cari ^ ed amati DiTcepo- 
li , ed Apojioli . 

L ’ Altro dolore , die feriva 1* anima mia * 
era la filfa memoria del Collegio degli 
Apoftoli , colonne del Cielo , fondamenti del- 
la mia militante Chiefa, pecorelle fenza Pa- 
llore , le quali io vedeva che eran per andar 
difperfe, e fapeva tutte le pene e martiri che 
dovevano per me fopportare . Nè fi trovò mai 
Mae (Irò alcuno che st cordialmente amafiè i 
ftioi Difcepoli , come io amava i miei dilettif* 
fimi figliuoli , fratelli , e Difcepoli , Apolloli 
benedetti . £ benché io amafii tutte le crea- 
ture Tempre con amore infinito , nondimeno 
con quell» che praticai prporalmente , tu puoi 
penfare che c; fu particolare amore. E per^ 
gullai, e provai particolar doglia per loro nell* 
anima mia afflitta ; e per loro piu che per me, 
difli quell’ amara parola : Triflis eft anima 
mea ufque ad rnórtem , per la gran tenerezza 
che fentiva di lafciarli fenza me loro Padre, 
e Mae (Irò fedele. La quale anguflia era a me 
tale 9 che mi pareva quali un* altra morte 
quella corporale feparazione da loro . Onde 
chi confiderafle bène le parole di quell* ulti- 
' mo Sermone che feci , non farebbe di si du- 
ro cuore , che non piangelfe i poiché tutte 
quelle compaffionevoli parole mi fi fpiccava- 
no dal fondo del cuore , il q^trale' parevi che 
mi crepaffe nel petto per loro amore. E poi 
vedeva , che per lo nome mio chi doveva 
edere crocifi(To, chi (corticato', ed a chi ta- 
gliato il capo , e tutti dovevano per mio a- 
iBore finire la vita loro con var; martiri , 
M. 6' Onde. 
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Onde quanto quefta' pena mi'tbflfe grave , ’ 

puoi in parte da per te cònofcére , penfandq> 
quanto fortemente ti dorrebbe , feperfonada> 
le amaja. fantamente , alla, quale, defideradì- ■ 
per tuo- tìfpetto ogni,^ce ^ e cònfòlazìene , 
fo!Tj per tua cagione 'con fatti, o con ^role. 
maltrattata . Ma io , figliuola mia , fui ca- 
gione a quelli di tutti gli ftrazj. loro,~e non 
ad un fedo, ma a tutti : e i>erb. del dolore 
che Ver ’ te ne poflb dare , 

alcuna 'fimilitudine ; baftiti, quefto , fc mi . _ 

raoi avere compafjionei. 

/ • 

TI feflo Dai (/re Mentale liTGESU* fa per r* 

ingratitudine del fuo amato Difce- . 

' palo Guida traditore 

T-T N‘ altrp interno dolore mi'affliggeva , a- 
come coltello con tre velenofe ,..ed acu-, 
tiffime punte .contimiamente.trapaflava faet-, 
t;;ya •. e porcoteva' il mio. dblorofo, cuore ; e- 
quefto fu pe.r..ll empietà-, ed rnf}f.atitu(jine . deh 
mio amato Difcepolo Giuda., inìq^ito , e peffimp,. • 
traditore: e per la- durixia.,:,perverrità-, ed- 
. ìasratitudine del mio eletto, , e prediletto Por- 
p^o .Giudaico.; , e per: 1» cecità , malignità 
ed iogEatitudine di tutte- le creature , che fu- 
rono, fon--», e. faranno^ , giammai . E.- p^^ 
péa fa quanto- fu; grande L.ingratiludme di.,. 
Giuda-; Xp d’ accettai nel ntunerp , degli Apou. 
itoli , glf POf^P^ai tHth IP 

>jperàtoré di miracoli , difpenfàtore d ogni co-/ 
fa che mi èra data , e/eipdre gU mofttat fegm. 
di ringoiar. amore , per rimuovejo.dallafua, 
conceputa iniquità /.Mi? quanto piU io m.i feo-- 
Priva 'amocrev.o.le , .tanto .piu .egli tempre an-^ 
dava pedfaàdò:,malignità;cpnt.ro .di ' me . Con-, 
quanta am iritHvline .ti credi eh .io rivolgefli. 
nel mio aflànnato. cuore quelle cofe^.e molte -, 
altre. PÙ'é ora 'non 'ti dicQd" Ma' qitóndo.-i.o. 
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vwnr.a (juell’ atto compaiHonevole ^ ed umilè^’ 
di lavare i piedi Tuoi , e^ degli altri r allora it 
mio cuore^fi li.q4efaceva.in pianto fvifcerato . E. 
veramente ufcivano dagli occhi miei fonti di; 
vive lagrime fopra i fuoi foorchi , e fozzi pie- 
di ; perchè io diceva, nei mio cuore : O Giu* 
da , che t’ ho fatt’ io , che cosi crudelmente mi- 
tr-adifci F O fventurato Dilbepoìo non era l*' 
ultimo fegno. quello. d*'amore che ti. voleva 
moftrare ? O- figliuolo di perdizione » per qual' 
cagione ti parti cosi dai tuo Padre , e Maellro ?' 
O. Difcepolp ingrato t io con tanto amore ti- 
Lacìo i piedi * e tu a ntecontantotradimen-- 
to bacierai la hocjca ? O. quanto mai carnbio- 
mi renderai 1 Piango, la tua perdizione, ca-. 
ro , e diletto figliuolo , e non la mia Morte , e- 
Faflìone-; pokhè noa peraltro , che per pati-, 
ipe , e morire perle miecare anime ,, fono ve-- 
jtuto al Mondo . QuèHe , ed altre fimili parodi- 
io gli diceva'col cuore , bagnandogli , e ri-. 
»(^pgli i piedi con -le mie abboodantiflime' 
j^grimc;. Mà egli non s’ adcorgf va di queflò , , 
perchè io-, flava, inginocchiato inn^zi-a' lui 
coi capo, chino, come fi Ha nel Inatto del la,- 
vare i piedi ajtrui dalla moltitudine de’miéi 
lunghi capelli era copertala lagri mo fa , e pian- 
gente faccia . E l’ amaro pianto mio , che da 
gran tenerezza d? amore procedeva , fu limile 
9 quello. d’ un.Padre , ch.e à un figliuolo folo , 
ed. unico., a.cm,, llando per morire , fa qual- 
che fervigiòi e poi gli dice nel fuo euore .* 
;Va5ae.coii.Dio,, figliuolo , che quello é 1 * ul- 
timò -bène vO fer.vigio eh’ io, fono .jper ntti 
giammai.: cosi appunto difii,, e Kci io a.Giu- 
4i , quando gli làyàj ,, e baciai; i piedi ,'ecòn 
^nca. tenerezza gli a.ccpftai., e llrinfi àlKi 
mia facràtiffima faccia- Vedendo . quelle eofe 
gli afflitti Àpoftoli , pareva, dicelfero ; O 
Gesù •. .nofiro cariffimo^Maeflro, ci lafci un 
piyrfettiflimo efempiò 'di pròfondiffitnà‘umil- 
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tò , e fvifcerata carità ma noi poverelli che 
faremo (ènza te , che feiogni noftro bene F Qx 
che farà l’addolorata tua povera Madre, quan«» 
do le racconteremo, quella tua si fatta utnil- 
tà che ci abbia lavati i lordi spiedi pieni- 
di. fango, e polvere, e baciati di piu con la 
tua dolce , e melliflua bocca ^ O Signore , e 
Dio nodro, quelli si fatti tuoi fegnj d’amo- 
re ci foriocerf*', e. indubitati fegni di mag- 
gior doloré , e pena .. Le fuddette cofe ti he 
dette per datti alcuna notizia del cordial d^ 
lore che foffcrlT per l’'empietà , ed ingratitudi- 
ne di.Giuda traditore » al quale jjuanto mag- 
giore amore io portai , e più chiari fegni dt 
efìlezione mollrai , tanto piò mi afflile e; 
crucib' la fua peflima ingratitudine . . 

c # 

Il fettimo Dolore Mentale rf/'GESU*'* 
n- fu per P ingratitudine del 

Popolo Ciudaito . 

I L Popolo Giudàico , ingrato , ed ollinato',. 

oh quanto mi trafilTe , ed- accorrò con- la< 
fàetta della fua indicibile ingratitifdine / Pen- 
& un-poco quanto fu ingrato-. Io lo feci popo- 
lo Tanto, e facerdotale, Io eleffi in parte, ed' 
eredità mia fopra tutti gli altri popoli della, 
terra,. Io cavai dalla fervitù' d’Egitto, dalle' 
mani di Faraone lo conduflì^ a piedi' afciutti: 
per mezzo del Mar roflb , gli fui nube , e co- 
lonna., nel giorno con .l*- ombra ; e la’ notte- 
con: la luce lo pafcei di - manna ’quarant’ àfi'- 
anni ,' gli diédi con la mia propria bocca la- 
legge nel monte Sinai,, e tante vittorie contrà 
ì loro nemici , prefl carne umana da loro , e 
tutto- ir tempo^ della mia vita con lòro^ con- 
_yerfà1 , moftrai lóro la via del Cielo feci lóro- 
'jn'’queÌ-tempo infiniti benefizi V 'e grazie , illu-- 
tnipai i loro ciechi , diedi l’ udito à’iorò for- 
^ •^.il Mnuninàre.à^i zoppi > diedi la vita' a’’ 
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loro morti 1 ed io fine feci tra loro infiniti «, 
e (lupendi miracoli . Or quando, intefi fra le 
altre cofe , che con tanto furore, e rabbia e- ~ 
{clamavano, che fefie lafciato , e liberato Ba- 
rabbas, uomo tanto fcellerato , e ioi Signoa 
del Cielo, e de.lla.te^ra foflicrocifi^^o,e’mor- 
tp , mi parve che ’l mio afflitto cuore fcop- 
piaflè y e non lo (à, figliuola mia, fe non chi 
lo prova , che dolore , e pena fia il ricevere- 
ogni Torta di male da colui , al quale uno ab- , 
bia fatto ogni Corta di bene , e quanto fia dura 
cpfa ad un innocente eflèrgli gridato da tutto il 
popob, e da tutta latente: Muoja ^muofa^. 
fia crocìfiffo; ed a chi fta in pericolo di tar 
pena , e che chiarilfimamente merita mille 
morti , fia poi gridato , che viya^ che viva ,. e: 
ila liberato. Quefte cofe fono piutiofto da mol-- 
to ben penfare , e profondamente confiderarcs, 
c;^ daefler con le parole, efpreffe. 

* 

ìi ottavo Dolott Mtotale fii GESÙ!' 
fu per i* ingratitudine, di 
^ tutte ile. creature,. 

T Ar detta, anima , effendo da Crillo, Solér 
l' fl di giuftizia . illuminata , mi difle , come,, 
per rendimento di grazie al Signore perfe, c? 
per tutte le creature , fentiva allora_tanta u-. 
miltà nel cuore , che veramente confeffavaa 
Dio, edanco a, tutta h» Corte cele ftiale , clt: 
effa aveva ricevuti da. Dio piQ benefizi , è pm- 
doni , cheOiuda ♦ ed eflfa fola^pm che tutto . 
quell» amato popolo infienie ; e che peggio ,, e 
pul ''iagratamBn#e: che Giuda,, .aveva tr^ito» 
lui , e che peggio , e più protervamente l a ve- 
va crocififlTo ella , che quell’ ingrato popolo .• 
e con quella fanta confiderazione fommetteva., 
l*ariima fua.fotto i Piedi- de damati, e 
maledetto Giuda , c da quello inabiflato luogUr> 
fpanOava voci , «ridi t « al 
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.ed ingiuriato Dio, dicendogli: BenìgnitTìmO' 
Signor mio , come ti poflb ringraziare , cho 
mi fofferifci, polche ho fatto mille, e mi Ilo * 
volte peggio ’di Giuda f'' Tu facefti lui tuo 
Difcepolo ; e me tale àncora hai fatto . A 
lui perdonarti i peccati ; ed a me ancora 
confido, che per tua pietà, e grazia tutti mi 
fiano fiati rimefli . A lui dcrti la difpenfazio- 
ne delle cofe temporali ; ed -a me ingrata 
liai difpenfati tanti , e tanti doni , e grazie 
dì tefori fpirituali . A lui defii grazia che 
facerte miracoli'; ed a me hai fatto fare più 
che miracoli , conducendomi volontariamen- 
te nel luogo, ed abito, che mi ritrovo'. ^ 
Gesù mio, ìo t’ho venduto, e tradito, non I 
una volta , com’egli , ma mille, ed infinite. 

O Iddio mio , ben lo fai J che peggio di Giu- 
da ti ho tradito col bacio , quando anco fol- 
to fpezie di fpiritualità t’ho lafciato, e mi, * 
fono accortala a’ legami della noorte . E fe ’ 
tanto ti afRirtè Tingratitudine di quel popo- 
lo, quanto ti averà afflitto la mia , poiché 
t’ho fatto peggio ch’erti, con aver più bene- 
fici, e grazie di loro, a te vero mio bene.^ 

O Signor mio doleiffimo, io con tutto il cuo- 
re ti ringrazio, che mi hai cavato dalla fer- 
vitù Egiziaca del mondo, e de’ peccati , e 
dalle m^ni del crudel Faraone ; dico del de- 
monio infernale, che fignoreggiava a fua vo- 
glia la poverella anima mia, e l’hai mena- 
ta, Iddio noio, per mezzo delle acque del 
mare della vanità mondana^ co’ piedi afciut- 
■%ì ; e fono per tua grazia paifata alla.folitu- . 
dine del deferto della fanta Religione , dove ] 
j>iù, e più volte m* hai pafciuca della ti« dol- * 
ciflìma e faporofe manna , la quale mi è fa- 
puta d’ogni fapore , diforta che tutt’i dilet- i 
ti del mondo mi ft>no parfi fartidio , rifpettd t 
ad una minima tua confolazione . Ringrazio-^ I 
, Signòr 5 ePàdreiniobenignfl:ffimo ,cheixà j 

hai 
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hai data la legge più ^ e più volte con la tu* 
dokiffima , e fantiflima bocca nel monte Si- 
nal della fanta orazione , feruta col dito del- 
la tua pietà nelle tavole dì pietra del mio du- 
ri iTirao , e rubello cuore . Ti ringrazio, Reden- 
tor mio benigniffimo , dell*a]uto datomi cor^ 
trovtutti i miei nemici , e vizj capitali , e nel- 
le volte ch’io ho vinto , da te è (lata la mi» 
vittoria* e f& ho perduto, e perdo , è Ilato , ed 
è per miamalignità , e poco amore , che a tej, , 
defiderato mio Iddia, porto. Tu, o Signore, 
per grazia fei nata nell anima mia , e m hai . 
moffrata la vìa, e la luce della verità , pee 
venire a te vero Paradifo, nelle tenebre*. ed 
ofeurità del mifero mondo. Tu m’ hai data • 
il vedere, T udire, il parlare, ed il cammi- 
nare ; che veramente a tutte le cofe fpirituali 
io era cieca, forda,. muta, e zoppa ; e m 
hai rifufeitata in te vera vita, che dai vita ad 

ocnlcofache vive.Ma, oDiomio,oRedentor • / 

mio,, chi t’ha crocihffo.^* Io. Chi t*'ha bat- 
tuto alla, colonna ? lo-. Chi ti ha coronata 
di fpine? Io. Chi t’ha abbeverato d aceto, 
e fiele ^ Io. E così pacando per tutti queftì ■ 
penofi difcorfi con, molte lagrime , e piamo, • 
fecondo che ’l Signore le dava grazia, co^ 
chiudendo, diceva : Signor mio, fai perche, 
ti dico che t’Ho fette tutte quelle cofe. ^ per- 
chè ti ho veduto lume nel tuo lume _, onde 
f© che molto più ti affliflcro i peccati mor- 
tali , che io- ho fatti y che allora, non at- 
fiilfero quelli che con tanti ftrazj tormenta- 
rono il tuo facratHfimo corpo t on^ nonbifo- 
gna che tupiù mi dica il grandi (Timo dolore 
che ti diede l’ ingratitudine di tutte le genti. ,/ 
e di tutte le creature ; che dopo che mi hai da- 
to grazia di conofcere, in qualche particella 
almeno , la grande ingratudine mia , adeflb 
confiderò pure per tua fpeciale infpirazione , 
c grafia. iUsUo che ù haaino fatto tutte le crea- 
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tare infìeme ; ed in quefta confìderarione 
mr manca lo fpìrito , e ilupifco , Gesù mio , 
di tanta tua carità, e pazienza fopranoìtue 
ingrati(nme creature} che mai nonjefti , nè' 
manchi per quello di provvederci in tutti i 
noilri bifogni^rpirtuali , e corporali. £ (ìcco^ 
me . Iddio mio^, non li pofsono (àper le in- 
numerabili cofe che hai fatto in Cielo , ed 
in Terra, nell’ Acqua, e negli Elementi , 
per noi tue indigniflime creature; cosi non* 
lì pub fapere , nà comprendere la noftra in- 
dicibile ingratitudine ; e cosi io cnnfelTb 
Signor mio, e credo che folo tu- fteflb Tap- 
pi , e polfi fapere quanta, e quale lìa flata^ 
quell’’ amariduna faetta che tanto penofà- 
mente ti pafsò il cuore, per l’ingratitudine 
di tante creature , quante fono, furono , e fa- 
ranno giammai ; la qual verità io conpfco , 
e confelTb per me , e per tutte le creature ; 
che come nè mefe , nè giorno, nè ora , nè* 
punto p^lTa fenza che non participiamo de*' 
tuoi benefizj., e grazie ; così ne momento di’" 
tempo pada CenzA infinite ingratitudini no- 
Èrc . £ quello credo , conofco , e coniedb , 
che fu uno de* più acerbi dolori, e pcm deU*" 
afflitta aoima tua {àntifima^ 
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DEL MODO DI CONSOLARE ED AJU- 
TARE GL*^ INFERMI. 

A BEN MORIRE. 

Ii>firmu& eram, & vifitailis me. Matt. 

Quanto fia grand» r opera d* afutaro 

gi^ Infermi. . . 

. C A P. L 

C Hìara cofa è , che la falute certa dell^ 
uomo (li non nella vita , ma nella mor- 
te ; poiché ove caderà. l’ albero , ivi rimar- 
rà per ferapre : dal che ne lìegue , che 1” 
aiutare al ben morire ^4^1nlermr (ra opera 
di non piccioU carità. E certo« ct»e quella 
opera ^ adai più grande di quello che molti 
Rimano : poiché te fi confiderai* uomo, che 
s* ha da (alvare > lo ritroviamo- d*' ineftima* 
bile valore, efiendo egli creato ad immagine, 
c foraiglianza dell*Aki(fima Trinità ; fe por 
fi volge il penfiero all* opere che il Figliuot 
di Dio ha taite per fai vai» Tuomo, chi;po- 
tràmai capire la ftitna, e la grandeiaadella 
felute dell’uomo; fe finalmente fi confiderà . 
il Principal fine della nofira fai ute umana > 
rimane ad ogni modo ineffabile nella (ua 
grandezza , poiché è la gloria di Dio . 

Oell» confi dir a%i»ai ohe fi devono faro 
quando ad ajutare gl' Infermi fi amo 
chiamati . 

C A P. IL 

P Er-raeglio eccitarci alla carità, quando* 
agl* inferrai fiamo chiamati . 
filddettc cpnfiderazioni , s’hanno da confido- 
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rare le fòguenti cofe. Prima, che non ef 
chiama quelli , o quell’ altro , ma Iddio , che 
ci da per efempio il ftio Figlio eh’ a falvar 
il Mondo’, dal Cielo in terrz mandò : ove 
tu conlìdererai come infaticabilmente staffa* 
tlcò fenz’aver riguardo a freddo, e caldo*, 
a fame, a fete, nè a pena alcupa, nè final- 
mente alla morte della Croce; fìcebè fe non 
vorrai contriflare il tuo Signore, fla avver- 
tito di non ricufare tal opera per qualunque 
cofa fi fia , non per ifianchezza , nè- per al- 
' cuna tua comodità , nè per qualunque pena 
che fi Tenta ne^e camere degl* infermi-. Per 
terza confiderazione penfa a quel detto dèF 
Signore; Qua menfura mtnfi fueritis , rc- 

mttictur vobis*. 

« 

De* pftncìpali mtezxf fbe ei fanno pof^ 
Senti ad aiutare gl* Infermi-, 

' CAP. III. 

V olendo noi bene efercitart quella fasta 
opera d*^a;utare chi fia per morire, ab- 
biamo bifogno di cinque cpfe ; di buona vita , 
dì diffidenza di nof fiefli-, di' confidenza in 
Dio , d’orazione , e del modo di faperli aiuta- < 
re . Delle quattro parti in quello Trattatelio io- 
non ne difeorro , avendone trattato nel Com- 
battimento Spirituale ; tratterò folamente 
con l’aiuto divino della quinta , con quella 
brevità che fia pofiibile. 

Degli flati ne* quali poffoho ritto- 
varfi gl* Infermi, 

C A P. ' IV. 

C inque, a ma pare, che fiano gli fiati ne* 
quali gl] infermi fogliono ritrovarli ; 1* 
uno è di quelli che per cadute , ferite, p' altri 
^ vari accidenti fono coftretti a morire in bre- ' 

vilfi- 
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vìBìtno tempo : T altro di quelli » 
conceffo più fpazio di tempo, i quali foglio- 
«r» ver tre flati ; perchè altri non vogliono 

Jonformarfi alU divina 

l"móTn fare atti dWittÙ ! « vi fono <l' 3 uelU 
che più non fentono , o pure con difficolti 
poffono fare qualche atto di r nel qui^ 

to:ftato.inettererao quelli, che gtàiuo^ d p 

ricolo , Vanno tuttavia migliorando . 

• Del modo d' a)utaxe quelli. • 
del primo 

L modo d’ aiutare quelli cheva 
L combattono con la morte, c, u 

TraSdaiVa dal oiale 1 «amo no. avveri. aire 

Te il male fi promette mezz ora peravventura 

i vite , la limiamo appena 
««.io P aiuto avrà principio dalle cole piu 

° w;Lii e neceffane alla falute ; perchè fe 
principali, e neceiwr c potrà poi attendere 

^*^Ki P«* KSrtitrovando 
amOTC -V ha creato a col fangue , 

fe^U.'’ motìal Vim.Pio^* 

Si t^lneffuo 

tù del di tutto cuo- 

'dite-^^ESU Iff/Vfrtormu»*’ , miferere 
J,n«a 

Tri Ìi"rSf 
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vita, fe gH dii&, che confeffii peccati Tuoi a 
<quefio modo : Mi dolgo aver peccato nel 
tal precetto piD , e più volte ; attendendo 
(pedirii quanto prima . Che fe- poi^ il ma- 
le promette anco più tempo, fe gli dimaa- 
'deranno quelle particodarità , -e ci^ilanze , 
che più fono ncceiTarie ; cd a queflo modo , 
e con quefta prudenza procedendo , non mo- 
rirà f infermo fenza T aiuto (ufficiente a fal- 
varfi . - 


Del meda di afutere gPinfetmi , 
mi fecondo fiato , 

C A P. V I. 

E Sfendo noi chiamati ad aiutare gP in- 
fermi dì quefto fècondo ftato, dcvefi in- 
nanzi che alla camera dell' infermo s'entri , 
dimandar con buon modoa' iiio! de'coflumì , 
e delle qualità , C noi conofcendo noi ') e 
della vita fua . perchè da quella ct^nizione s* 
t aprirà la ihada d'oiutarlo , t di tirarlo alla 
virtù; ed entrando poi nella camera, e det- 
to Pax buie domui , dimanderemo all' infer- 
mo della qualità del fuo male , e come la paf- 
fa . mollrandogli fempre ,<e con le parole , e 
col volto , affetto (T amore , di compaffione , 
e defiderio d'ognì fuo bene . Refiando poi un 
. pochetto quali penfofi , diremo la feguente fen- 
tenza con quella voce, e modo, che alUma- 
latta Tua fi conviene ; Occupatio magna erta» 
ta eft omnibus hominibus , dT fugunt grave 
■ft^erfilios Adam , a die exitus de vèntre ma» 
tris eorum ufgne in diem fepuìtura in na-‘ 
trem omnium. Eccl.x 40 . Quefia.fentenza, e 
‘quelle parole fono , N. il vero , e naturai ri- 
tratte della mi fera vita dell’ uomo ; l' efperi- 
enza di 'tutti gli uomini lo conferma : ma 
^elloche più importa*, ^ello ritratto l’ha 
mttok> ,SpuUo S«Bt9> 41qwde non pub fai- 

lare^ 
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lare , o ingannare alcuno : minumolo dun- 
que tutti , e rimiriamolo fpeflb > perchè i frut- 
ti fuoi fono mirabili cioè il difpregio di que- 
lla noftra vita mortale < e U defiderio deUa 
celefte , che non manca inai , nè pub patire 
ombra di raifèria alcuna . Non gli ballò di- 
re folitnente : Occupa fio, tF ptgum ^ mavì 
aggiunfe ; magna (Sr‘ grave ; nè 'fii contenta 
di quella fola parola bominibus y ma vi at- 
taccò omnibus ; e finalmente dopo aver det- 
to.* A die exitus de ventre matris e<^um^ 
vi aggiunfe: ufque indiem feputturainm^ 
trem omnium . "Non vi pare , N. mio , che 
polliamo noi chiamar felice chi più s’avvi- 
cina alla morte , o , per dirlo con proprio 
parlare, all’altra vita. ^ poiché qwfto ha più 
légni di lafciar prefto le miièrie di quefta pre- 
fente'vita, le quali fngliono ellère per I ordi- 
nario le infermità, e di chiamar più felici 
i morti come diflè il Savio , Eccle.7. Me- 
Isor eji dies mortis nativitatii. 

Jp un altro ritratto della mifera vita 
delP uomo . 

C A P. VII. 

“¥N altro luogo, tra tanti altri ci mette m- 
JL nanzi la Sacra Scrittura il trattato della 
mifera vita dell’uomo , dicendo : Homo na- 
lus de muUere , brevi vìvens tempore , reple- 
■tur multis miferiis . N. vita dell’uomo, tre» 
t quattro volte mifera, e miferabiliffima fc 
di mHèria Tei preiia , qual luogo ti rimane per 
qUàlche contentuccio chcfia vero, e Tionfel- 
-làce ? O i nfeliciflìma vita f non'iei piena fo- 
lamente d’una forte di miferia,’ma di mol- 
te, e l’una peggiore dell’ altra; nè perthè 
talora finifce l’ una, non la fegue 'l altra ,• 
ed alle volte’due, e più inficme . A queuc 
iniiferie penlàva quel' gran Filofofo» il quale 
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ogni wita che vedeva un uomo , piangeva 
amariffimamente , non gli parendo di vede- 

SI, ma foggetto a mil- 
le mjlene , ed mnumerabili accidenti A 
quefto anco jniraya quel popolo che piange- 
va la natività dell’ uomo , e fi rallegrava nel- 
j boccone è lo fguardo de’ 

fuddetti due ritratti ; ma chi ha il palato fa- 
no , e fana la mente , dolce gli è quello che 
fiegue; vtvens tempore, quaft fios 

^ um- 

ora. Quello v è di buono in ouaO-» 



‘ » tne in brieve ha da qiie- 

jte miferie a paflare alla beatitudine delCie- 
oif « <^el fuo Signore, non può non 

rallegrarfi , e con paziente animo comporta- 
e njiferia per pena del peccato, 

fuo Signore. E’tanto dolci 
la confideraz^OTe della brevità dì noftra vi- 
ta , che nonTolo a noi fedeli , ma agl’ in- 
fedeli ancora è fiata cariflìma ìa morte Te 
arrivarci prefto. fono fiati 
molti che colle pr^rie mani filono uccifi . 
Scrive Valerio Maflfmo d’ un Filofofo , che 

® ™PPtefentava le 

' fiderlo di d?r^f ® ''«"iva de- 

liderio di d^fi la morte ; onde il Re Tolo- 

®r® .v°Jcvano uccìderfi per ifcampar 
dalle mijCTie di quefta vita , erano Pagani * 

ni*^’c?e1fia5^n®P^t'* fiamo' Cnftia- 

mìferle mfd® u - » non piena di 

milerie, ma di beni , che nè occhio mai vì- 

de , nè orecchio intefe le loro grandézze 

' “ e Bon.vogliaipo con rendimenti 

‘ . ■ di 




di Cfifio» ■ 

J BMiìe ascoltare la voce del hoftrò divina 
Pallore., che da quella terra piena di lupi 
rapaci ci chiama al fuo ovile ^ ^ 

mxfi turato gitila vhatmana, 

C A *P. Vili.! 

< < ' 

A Vete già- mirato*, e.cot^defato ne’pre- 
f\. cedenti due ritratti le iniferie della vi- 
ta umana* W volgete voi gli occhi della 
mente a ^etto terao , donde hanno avuta ori- 

I® * ^ * eccolo qui ftììiratelo quan* 

w volete , che Tempre lo ritroverete amaro : 
Muitert tìuoqut dtxit , Multiplicnbo arumnat 

- *« dotore parits fi. 
Itos y &fub Vfft potejfiatt tris. tT tpfe domi- 
nabìtur tur . Adayoro dixit : audiJH vo- 

rem uxoris tua - & comedifli dt Ugno , ex quo 
praceperam ttbt ne ctmederes'^^tnalediBa ter- 
fatn opero tuo : *n laboribus comedes ex ea euh- 
&ts dtebus wty tua: Jpinas , <Sr tribulos ger- 
tntnabtt ttbt , Ó* eomedes herlam terra • in fu- 
aere vultus tui vefetris pane tuo , donee rever- 
Sartsinterraw , de quafumptus et ; quia pui- 
vy es, & tnpulverem reverferis . Nè fi creda 

fin fdamente della 
^ univerfale , e com- 
tutti , poveri , e rrcchi , nòbili , ed 
ipiobili , Principi , e Regi , Impetadori , e 
P^i ; fudano pià quelli , ed hanno maggiori 
aflanni, e puntare nelle loro menti, che non 
; ’ *5''*'* » «. "e^ W>nx> V® "®U* mente 

*« forma del 
corpo nol^, cb eflèndo in forma di ero- 

cc ) beft €1 dichiara , che la vita umana (ia 

2S.n?*^Ìf. *. ^ « *«>«e ♦ *>i- 

iOMa rte crUcii i > or- mentre 1* anima 
noftra Ha in. quello corpo mortale , voglia 
o non voglia , tormenti ha da fentife > Da 

' N quan- 
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quanto fin qui s* è dett -> , chiaro appa?e , la vi- 
ta dell’ uomo efler mifcra , miferabiliflìma ; c 
che non v’ è potenza d’ uomo , o arte alcuna di ' 
fare che mifera non fia . La fola morte è quella 
che ricevuta, quando Dio la manda, voleniieri,ci 
libera , e toglie da qualunque miferia . Edl.a | 
. quelli che dicono aver ritrovata quella vita 
deliziofa , e però ii lafciarla pare dura cofa j 
a quelli, dico, lì potrà ^ ri fpòndere, che av- 
viene a loro appunto come agr infermi cne 
per lo palato guallo che hanno , giudicano , 
e fentono il dolce per amaro , e 1 amaro per 
dolce , e i buoni cibi per cattivi , e i catti- 
vi per buoni: onde .per farli capaci della ve- 
rità fi può dire: ^ ^ 

Primo, che fe non avefifero l’intelletto ot- 
tenebrato per la vita abituata nel male ,'C 
foggetta a tante paflìoni , non direbbono qae- ( 

Ho; e s’avelfero intelletto da confiderare,c 
mettere da una parte gli affanni , e le fatt- 
.che patite per potere qualche fiata guftar il 
falfo , e brieve diletto, e dall’ altra parte 
quello momentaneo loro gullo , non direbbono 
cosi : che ne dimandino a quell’ anime ulu;' 
minate da Dìo, che tanto odiavano le cofe 
preferiti-, e fofpiravano 1’ eterne dell’ altra 
= vita. Perchè San Paolo bramava morire, ed 
eflere con Grillo , ed il Re Davide fi teneva co- 
I me per offefo , e lì lamentava , che pur trop- tjM 
po fe gli prolungava quello efilio della pre- 
fente vita/ fe non perchè ben conofcevano 
il poco , o niun conto che di efla far fi de- 
ve ; anzi quanto meriti elTer vilipcfa , ed 
odiata, per le gran miferie di cui è piena. ^ 
Ed opni ragione vuole che .fottomettano;il 
loro intelletto a quello di tanti Filolbfi *, e 
tanti altri Scrittori d’alto ingegno , chefen- 
.. za difcrepanza alcuna, dichiarano',' e' dimo- 
llrano, la vita umana effer tutta piena d* af- 
‘ fanni , e miferie . 

. . . Se» 


1 
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Secondo, che fe vogliamo afcoltere il par- 
to di tutti, tanto de%overì, come de*?ic- 
Chi , ritroveremo che tutti dicono, e chia- 
mano mifera qucfta noftra vita . 

Terzo, che fe tanto fono ciechi, e^ fuper- 
Bj , eh al parere degli altri uominf non vo- 
gliono dar credito; a lor difpetto hanno da 
fbttometterfi allo Spirito Santo, il quafedi- 
* vita dell uomo è piena di mife- 
rie; ed io non fo'come fia pofTibile eh’ una 
cOw piena di mift^rie fia deliziofa . 

Quarto, di più dimandoioaquelIiVfecon- 
^ j ^ del l'uomo 

fempre deltziofa, della vita lor • particolare , 
"Che dicono aver trovata deli ziofa , fe mai lòr 
fo^pravenne alcuna cofa amara .• che fe av- 
wnne loro dell amaro , come fa pofiono di- 
” proprietà dell’ ama- 

,ta!e , che amareggia 
li tutto |ed li cuor umano cosi condizionato , 
che la dolcezza palTata non folo non eli dà 
più gufio , ma vie più ' l’ amareggia con la 
memoria fiia? che giova all’ invitato aver gu- 
^fi Cibi di due , o piu piatti, fe quegli uU 
timi gl» amaregg'ano ij cuore, e J** avvele- 
nano, Ma fupponiamo che quellà l'oro falficà fià 
lì venta , e che deliziofa fia. tutta la vita unia- 
fla , fenza una pure mefcnlanza d’ amaro , non 
èella brieve , eprefio firiifee P.QueUo fine puof- 
Ji negare che non fia amariflìmo , e foprav- 

*Va n t <3 cin t ^ -J! *1 . 



quella del Cielo, eh è eterna ; qiSiIep ù aì- 
uV^ *^’Shore_ Qui fi^ode ddlt creature.; 


.^9, del Creatore con pienìffimo ' ,éd 
indicibire gufto : qui fi cohverfa con gli uo- 
,5?.' 9* * perverfi , e fenza fe'de / nel 

Ciclo fi gode_ la compagnia di tante anime 
«nu» e 'pinti angelici, che ‘ r uno ama T 


N a 


altro 
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altro niente manco di fe fieiro^efi godeiil» 
dicibilmente della bellezza increata di Dio • 
Talché fecondo la loro Cieca mente , o fàlfo 
giudizio, non pvtb Tuomo ricufare di mori- 
re, quando Dio lo chiama aU* altra vita > 
pacando , fenza comparazione , a migliore , 
ed a più felice fiato. £ come potrà chia- 
marfi mai uomo di fano giudizio,' quegli , 
che defiderando una cofa, fi lamenti, e non 
voglia la migliore, potendo con manco fuo ^ 
coito averla prefiamente.^ Che cofia più all* 
uomo? lafciar quefia pVefente vita contra fua 
voglia, o lardarla volontariamente ; lardar- 
la con andar di fubito alta morte eterna , - 

o pur lardarla con andare alla vita vera , 
beata, ed eterna’ 

Conte s'hanno da ajutarei tentati j 
perchi muojano giovani . 

CAP. ix; 

A Ltri' fono tentati , perché lor '^pare che 
la morre li giunge molto prefio , ritro- 
vandofi efii nella florida età della gioventù . A 
quelli fi dirà : Se voi , N. mio, fapefie ben con- 
fiderare la brevità di quefia nofira vita . vedre- 
fle chiaramente , che non fé le conviene da 
tutte le parti quera voce prefto , o tardi , Ch* 
altro è quefia vita , che una nuvola brieve ! 
un’ombra, da voi in qualunque tempo fu^ 
giti va? un vento, che velocemente pafla / 

Non vi fiele ancora accorto, ch’in quello 
■ che più fi godono le cofe di quefio fallace 
- mondo , fono elle paflate ? eohe quanto più ii 
vive , più fi muore ? Pracifa efl , diceva il Pro- ^ 
feta , velut atexente vita mea , dum adhue »r- 
dtrtt , fuccidit me ; de mane ufqve ad vefpe» 
ram finies me . I rieve è quefia vita , e quella 
. brevità é fempre incerta ; perché non li fa , j 
fe il Signor noftro , nelle cui mani Ila lavi- ' 
ta , e U mmte di tutti, fia pervenire, /é- 

rv, 


DL:::i^-ì 1-., 





GP Infermi , . 


m 


fOt an medsa noSIe , an galli eantu , mane , 
O vita dubbiofa , vita cieca j vita nò , ma vi- 

j^if ® gualche cofa 

della brevità di quella vita , riducetevi a me- 

morfa alcuna azione che cinque anni fono 
avete fatta , ed un altra di dieci ; che appe- 
na tra I una, e l altra vi vedrete “dillanza 
di tempore tenete per fermo, che fe voi fo- 
lte vmuto dal tempo di Adamo iiifin adelTo*. 
par VI parerebbe di morire pre fio ; ilcheav- 
viene.a VOI dal la volontà vollra troppo attac- 
cata all amore delle creature • die fe Jvoi ave- 
fte purgato 1 affetto , direlle col Profeta : Mei 
9^1 a tncolatus msus prolangatus eft ! 
Che fe per u ti mo . vorremo comnarar qiièila 

® * a ^ poniamo fia poflibile il con- 

lan?» vita in que- 


• • viicre ainiitor Tutti noi ha- 
.y®, peregrini , e camminiamo per vie piene 
di lacci , piene di némici , di erróri , d’ af. 
fanni, d Mcafioni di peccati ; e voi vi do- 
lete , che flètè giunto al fine di si feticofa . 
e pericotofa vita f p vita mifera , e fallace! 
a quanti con i tuoi lunghi fpazj hài porto 
wnno , e fatto intoppare la nave dellz vita 
florida di inrtù » e perfezioni fpiritualì nel- 
lo fcogl io della fempiterna rovina ! Chi na- 
fee, muore: s hai da morire , perchè tanto 
hai a caro la tua tardanza, fopportando 1’ 
angolciofo penfiero, che fei per morire un . 
giorno . Sciocco fàrébbe quegli , che condan- 

dal giudice alfupplieio,pré« 

® ultimo la morte . 

Perchè diciamo ogni giorno. Fiat voluntat 

tua, fe rubelli poi h fiamo/o perchè dicia- 
mo, Adveniat regnum tuum , fe tanto ci piace 
la fervilu affiinnolà di quella vita ? Grand* 

. ■ N j - i r 
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t r obbligo voftro, N. di ringraziar 
che fi degna chiamarvi prefip al fUo’ regnò , 
ed al Aio gaudio.’ ringraziatélo pure , con- 
formandovi al fuo volere ; perchè altrimenti* 
vi cofterà -un perpetuo pentimento fenza vé- 
*un frutto. 

« 

J5egli ajuti ài coloro che per trevfirji' 

velie digiiitd'i non vogliono morire ,,, 

• * ' 

CAP. X, 

r . •• • 

S - Ono Tortemente tentate le-perfone che iì»- 
. alti’ gradi di dignità fono aicefe ,perchè- 
iion vogliono morire. A quelli fi può dire^ 
che le dignità di quello mondo fon da difpre> 
giarfi>., indegne di pregio , eflènd©,, che quelli 
che fono in -grado, di dignità^, ifono fimili a 
coloro che-perq'ualch’ affare danno nelle cime 
dfegli alti - edifici,, i .quali bene fpeflb vengono* 

. j^feeipitàt) a'terra : fono in pericedo delle (aet- 
te del'Cielo', tìè lor manca- vento ,, perchè gon- 
fiahdofi , crepine un giorno : fono Aggetti ai&i' 
al freddo, delle ’cefe celeltì , e delle vere vir- 
tù, ed ài caldo dell’amore delia vanità del' 
siondo e de’'viz; . Dà que* pochi in poi, ohe- 
l’ anno fuggite', o pur tenute fen-x’ 'attacco ,c-. 
'vlffuti come fè non l’aveflèro : io non- ho.- 
mai lètto , nè fentitp , che te dignità abbiano 
apportata 'quiete in quella vita ,.e falute nell* ; 
altra non effendo altro., che materia .d’raf.' 
fannoii penfieri ,' -ed'' occifione . di profonda-, 
danrutzio'ne . Gli. aH&nni che le dignità cagio- 
nano al ciiore, ed i pericoli grandi, a’ quali 
danno foggette , li conobberomplti de*Genti- 
li ; onde mggirono affatto le corone ,^:<^nae- 
namno I* Iitorie. Làfciò di dife di tanti Ré 
-Crifliani, Regine, Imperadori ,fìg{i, -e figlie 
loro,’ che fpregìàiiao ogni cofa del mondo ,. 
col.ferfi teligiolì fi diedero tutti a Dio . Ri-, 
i. < ’ cordar 
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Cor^ate\^ di-grazia i difeuftì . e eli aftnn; <•!■> 
avete avuti in quefta voira dignftà fSS aver^! 

defiderT «crebbe vbluto , e^gH ^nfiofi 

ceiiaer; d afcendere a maggiori dìcnit^ V • 

cìente^ T^fo r 7 palTate fenza fonno fuffi- 
eieco dormire un póchetto. O 

^ ’ <iuanto fei vano, è bugiardo » 

S voali/ ’ 7 O non 

viulnfie’nie' Che* L» disoirV,» la 

Cielo ì P f§^' <enza fallo nél 
volte AinereJì dignità , che più di centò 


™?r "'t ■ ^ 

■>_ W.il .iS 


fue«d.ri:,:,„.,d ""iijS (“a'S'óio ;SJ 

S?i? «nSuaU. . i’ 


coloi^ che per eagie- 
ne de figh non vogliono marne ^ 
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xi: 


' 55 dicono\he morirebbono 

£no« de» figliuoli bi- 


rkon/x/: I ’ ae ngimoii bl- 

• SSo^ r 7 j. > quali non poflbno 

* divino volere. Prima dimandia-' 

importa più ; che muo- 
io fi loro abbia- 

no alcun bene mquefto mondo/’ Che fe loro 

«omparazione più la propria fa- 
■ ‘e^Porali de’ figlf ; devono 


c no la fklute dell anima : Sg autem manus 


tun\ vel pes tuus fc'andaii^t ''uTahfciTde 

vs te ; bonum- tibi efl ad 


eum, & prejice ai 
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I ingttdi deì/ilon > vel cloudufu , ^uafio 

.duas.manus, vd duos podts habentèm mitti 
in ignent ^etctnutn . Es fi ocuìui tuus 
dalixAt te 5 efne cum , & pro 'fice abs te ; 
benum tibi efl cura uno oeulo in vita^ 
trate^ quam duos oeulos habentem mìtti tn 
gehennam ignis. Secondo fi dimanderà ^ 

I più padre di ^fttfighuolt ? Iddio, ovoif 
' chi più gli ama? voi. oDio ? cht più può, 
e fa ajuurli? Iddio, o voi? Voi folamente 
liete lor padre di carne , e di peccatt ; ma 
fddio è- lor padre di jjontà: che per fu» pu- 
ra bontà loro ha formato il cor^,, c cmto 
r anima., Che fc Iddio per la fua ineffabile 
carità^ mandato al mondo iHuo Figlio per 
(alvare il mondo, e particola!^ nte per la 
falute de* voftri figli , come potrà abbandi^ 
harli, e non foccorrerli di mie’ beni che ai- 
la falute Joro fono neceflàn? altri bem , 
e grandezze terrene non dee il Criitiano far- 
ne quel conto che vorrebbe la natura nOltm ; 
ma quello appunto che comanda Dio , ed » 
quel fine che a lui ^iace. Non dalla ]dta , 
cd indufiria de’ padri procede il bene de fi- 
gli * rea dalla bontà, e provvidenza di Dio . 
" Bona^ 6* mala; vita-» & mors ; paupertqs ^ 
6 r honeftas a Deo fune , Non fi tolgono per- 
ciò all’ uomo le induftrie , e le fatiche per 
fe, e per la famiglia fua , ma gli fi dà ad 
intendere, che la confidenza fua, non- nelle 
' fue fatiche , ed induftrie , ma in Dio dee 
metterfi , e dalla maeo fua poi pigliare per 
eofa ottima quanto gli avviene . Sicché fe jna- 
cè a Dio . che voi in quefta infermità mo- 
riate, ottima CO& è per voi , che n«watc : 
e fe mediante la morte yoftra l figli voftr» 
diventaffero p^ poveri di quello che fono , 
ottima colà è, che fiano poveri. Tutto fta , 
che da noi fi pigli volentieri, e con rendi- 
mento di grazie, quanto^daUe fue .mani c< 


f 
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avviene . Stando dunque la co& cosi , con» 
fegnate i voftri figli nelle mani del celefte 
padre* con confidenza grande, che lìa per 
fare a loro quel tanto ei;ie farà ifpediente* ed 
attendete folo, a quanto appartiene alP anima 
vofira. • . 

Z>/ ^ui//i (he non muoiono volentieri per ea^ 
gione del timore ek* hanno dé*peeeati . 

tommejji de* giudizj di Dio p' ) • - 

* * ( 

. C A P.‘ XII. 

T T Na -buona parte dMnfermi * per lo tiniofe 

de' peccati y ' e de' giudizi, divini y viene 
a conturbarli y onde bon muoiono volentieri . 
A quelli diremo ; Buona cofa è temere la’giu» 
ilizia divina . e gli occulti , ed alti giudici 
^ Dio y purcilè non, fi palli tanto innanzi • 
me fi metta a terra la fperanza della divina 
bontà. Onde abbiate a laperey die Dio dal 
peccatore vuole quello : Che penfi d* avere 
.Affefa la Divioia Maefià ; che fe ne dolga 
51uanto piò fia- poflìbile , puramente per pia» 
xere alui; e che d^deri quello dolore ì e lo 
dimandi alla fila divina clemenza ; che te* ne 
«onfefiì interamente con animo rifoluto di met- 
tere a sbaraglio e roba . e vita ^ piuttofioch' 
«fTenderlo di imovo; che fi rimetta al vo- 
ler di Dio in quella; e nell’ altra vHa;«che 
.iperi nella fiia mifericordia, quantunque' gli 
paia di vedere effetti contrari . Chi fa ilfud- 
detto* flOn ha da dubitare J che v/ro vivetm 
^ non morietur y c che i peccati Tuoi , )» 
fuerint ut eoceinum.^ tptàfi nht dealhaburtm 
i & fi. fuerint rubra ficut vermieulus , 
Aìéìui Ipna alba etunt . Qifi dee vòlgere tut- 
ti i fuoi . penfieri il peccatore * e tutta la 
fua volontà y a conformarli , dico y alla vo- 
lontà di Dio* il quale vuole che/ fi dolga di 
averlo ofTefo , e che piA non voglia ofiender- 
lo; ma ubbidirli ÌA tutco^*\c. per*- ttttto * fa- 

M S ’ cetv- 
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V^ó^i Sojfntó’r» , e rollecitudÌM J CW 

Émuf fono penfieri» e parole 
hmili ; pueae'ftioni del-dcrnonio., E tan- 
foP®*’*;’ ®,, ®^:fp,ìco^^^ Dio* è tanto- 
5“X&Ì WduSS i che il fcrocifinb . 
hf fera wr il ■• ‘ 'K° ‘"''S: 
»L’*T«o ?c£ ’.f P^^re-T-e rcfterh alleerò- 

tiiKo alieno , quando' -lo ^ conofcerà - 

aSlSra™ dei-peccato. ■■ . , 

^ ..»*•*■ '"a'"' 

da.trBttare.c9n quelli ' che non. 
^ vòtrebbJro morire porche voftthhero ., 
jar penito^z/t àe^ "■ - . - 

* • C- A P. ’ XIH* ' 

•VT bn. mancano dì quelli che non eorrebbe^, 
W;:?o morire , perchè dicono vch^ non an- 
ctrabanno pianti i loro peccati. A quelli fi di- 
S - Sappiati N.xhe quel pianto;, e quella pe- 

Stentò?di . maggior.^ valore , che 

feetìa^tei ricéfcada noi . ;Se Bio'vpleffe da - 
itr.eita^ manti i darebbe lunga vita , . 

onde^lendovora togliervi da vita , è fegoo -• 
che la- penitenza’ che da.>voi ticefCg , è la raf- 
feanazio^ .deila-. voftra.alla Aia volontà ; do-. 

IO amaramente la iua Dmaità- ofefa . ft 
ion vipiace il fuddetto pianto,- e raflegnazj^ 

ne fiate.fwuró cte il'.voftro deAderio dilunfia- 
vi'ta non è per piàngere'-i benché •: a. vw paji . 
Ltfi menti .-ma per-^ poter contiouwe la paf- 
SS “ ’edi qle” peccatori, che dopo 1^ 

ricevuta 4nità-fi fona più; allargati alle vh 

^ffipiù » jQoatattocib: non-maiKà U inP* 

1* . 

■** *• 
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do f ^ bsnchè corta (la la-vita ^ di piangere 
lunMmente : piangete i voftri peccati più in- 
tenfamente , più dolorofatnente , più pura- 
mente per amor di Dio, che per timore del- 
le pene.* piangete con maggior odio di voi 
iteiio , ed amore verfo Dio , con più rafle- 
gnazione a qualunque pena piacerà a Dio di ' 
darvi : che fe non è in voi , doletevi di non 
awrla: dcfideratela , e dimandatela a Dio , 
ed a^ndete ad offerirgli il pianto, che per 
noi »te il fuo Figliuolo a gloria dielTo Pa- 
dre celelie . ' 

♦ 

Della tentazjione di differire la Confeffione . 

C A P. XIV. ~ 

N on mancherà il demonio di tentare 1* 
infermo di quello fecondo flato , quan- 
do lo vede quafi conforme alla divina volon- 
tà , perchè differifca la Confeflìone , col dargli 
ad intendere , che bifbgna prima penfarci be- 
ne , e col fargli fentire per allora affanno , e 
fatica ; e fiiggerendogli , che confefTato che fa- 
rà , non VI rimane più fperanza di vita . A que- 
lla tentazione rifponde Sant’ Agoflino , dicen- ' 
do : Rimedia converjionis ^ ad Deum nullii 
fune cunSiationibuf differenda, ne temput 
eorre£ijonis pereat t ardir ate - qui enim »»- 
nitenti indulgentiam promifit^ diem crajìK 
num non fpopondit ; ipfa enim ejires^ que 
enultos occidit (um dicunt ^Cras -i Cras;& 
w fubito ofifum elauditur: remanHt foris cum 
voce corvina^ qui non habuit gerriiium co- 
E per'quefto, N. ora, óra 'ge- 
mi , ut columba^ & tunde peSius . Setifoffe 
offerta per adeffo la falute del corpo, fo cer- 
to, che non direfti; Dimoni : ti s’offerifce 
la falute dell’ anima , ove va il tutto , e tu 
dici , Dimani? conofci il tuo gran torto , 

N 6 Ole- 

. * 
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iN: Cpfijvtate- 

Oimè, inIJ.oo. il Poeta. Gentile ti rf- 

l>iTnde> e coiìiaona* C Horeu. Bf^, ^ i. > 

, nam cur 

' Sj** l^B<tunt cculos ^fefìit>as Jémer« ; fi quHt ' 
- JSyj animum , differs , curanti tempùs, i»> 

C Ovid. oe Remed. Amor, v» 95. > S^eaprv- 
ptr*^ «PC » ventt^as differ in hornt . 

\ nati eji badie , cras. rninvs apfus erit . 

Inceli. 5. 8. ^ Non tardes ,, dice Dio , coa- 
v^ti.sd, Pon^num,y & ne différaMtdef die 
in diem ^ fubito enim.veniet irjp illitès^ tìT 
^ in tempore vinitìSia di fperdet te . OrsiP, fra- 

tello m|o , eomin<iamo nel^nome d«I Signo- 
' ■ re confeflTarci > percnè dimani oltre gl? al- 
tri pericoli, ci Qimaccia il m^le maggior «fr 
fanno di quello ci pare di fentire adeftb ; e-, 
forfè ». c- lenza foriè », quello affanno, è" pili , 
per alio del demonio per impedirvi la, Con- \ 
feflìpne.i. pcrlx cominciamo ; che in quanto 
tocca al non. averei ben.pen&to , rimetiete- 
vl a, me , eh* io vi prometto , che eoa. facil- 
fit^ vi ridnrrh a mente tutto. Upen fare che 
il confeflaril toglie all’ infcrmo la fperanzar. 
della, (klute corporale^ è penfiero-lciocco » e 
lalfo : anzi la colà è tutta, al, cOnteano . Per- 
,lo. peccato ^ il più delle . volte manda- Dio T* 

, iiifcrmill; oiKle togliendoli per- mezzo della 

^ Confeflfione U peccato , eh’ è ; la caufa <feir 
infermità viepe anco .a «toglierli T effetto T 
Il che chiaramente m olirà il Nollro Signo- 
1 fc nell- Evangelio V il quale volendo fanare- 

infermi, prima lor perdonava. ì pcGcati, , 
• C fanali -che gli aveva,. .gli avvlfava che pia 
non rìtornalfero al peccata ;.acc!h-caB mag- 
gior loro danne non fopravcnilTe infermità. ' 
peggiore.: ficee fanus ex: noli am* 

plius ^e.ècore.» nt detersns tibi aliquid. cq/t- 
fing.n , 
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JDW/c principati cagioni perchè H 
peccatore và dicendo la 
penitenx^, 

Q C A P. XV. 

Uattra fono le, principali cagioni , pò 
chè U peccatore diflèfifee la penitenzA a 
CIO* 1 attMca inone(l!Oy l*’odio'con alcuno, 
la rota di nuracquifto , e la vergogna d» 
contcflàrfi . 

Per la prima cagione-, s* avverta,, che fe la 
Mrfona amata non è aflfente «^fognai levai^lie* 
7 *podo , che più non la veda , nh 

1®* *hb|a a,wifo alduno. Secondariamente, 
fi *11„ infermo ; lo ben m* avveggo ; che 
u diTOfire la Cònfe^one iìa , pexìmò pare 
dura cofa lafciarc chi tanto amate ; e a*a- 
mate a&i qnefta voftra amica . ed ella- pur 
ama voi naoliO y come potete dire con. veri- 
tà , che infìeme vi amate, fe Tuno iaquefto 
a^rcperfeguita amorte Paltro? Amare- vuol 
dire voler bene alla perfona amate , e procurar- 
glielo quanto-li può il che non. ia quel voftro 
amore , il quale Tempre tiene feco veleno' 
tale, che ncll’ideflò tempo, o momento , 
che scarna |vdà agli amontr velocemente la 
morte. Mentre voi amate la vofVra amica , 
ttccklete e- voi , e lei;. ed eflaamando.voi», dà 
a fe fiefla parimente , ed a voi la morte eterna . 
Che fe tanto vi piace damarla,' amatela, ma 
fonza veleno, con quelH amore che a voi, e 
* ad elik. procura il bene , e la fokte delP ani- 
ma . Ecco il ben Tuo , ed il ben vofiro’: larcia-' 
tela perchà fi. converta air amore di chi l’ 
ha creata , e redenta ; perchè fi dia al piaru 
to d^aven a gran- torto offofala Divina Mae- 
fià . Ed avete a credere C non pwló ftfi-> 
za buon penfiero ) che ella non vuole 
pid la vofira pratica , prima per Tua falu- 
e poi fe/ ift fiUutg : d .voi 

* ' . . àià' 
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anco lafciatela per voftra ,'falute « • e poi per 
la Aia , e. principalmertte per. far piacere a 
Dio. Qui non bifognano contrari penfieri » 
perchè l’avete a lafciare, o che vogliate; ,o 
^ non vogliate.: farete. forfè voi cosi pazzo « 
ed oftinato . che ^uttoAo . vogliate lafciarla 
,e >r» voftra dannazione eterna , che con l’ac- 
'quifto- dell' amicizia di Dio., e del Aio regno ^ 

Della feconda cagione^, che è 
• * - l'odio cottero alcuno, 

, • • ‘a 

CAP. XVI. 

• % 

• » 

« ^ * y - 

P Erchè A tolga queftafeconda cagione del P 
odio che A porta ad alcuno , fe 'gli dirà* 
•Pare a me, che voi volendo far del foldato ono- 
rato , poco men che niente intendete l’arte, e' 
le leggi della guerra. Chi avete veduto,- che 
volendo vendicarA del nemico, pigli pervia 
di vendetta l’uccidere prima fe.fteflbf.E di 
qual Aildata. onorato avete mai intefo ,-che 
effendoA fcritto fotto l’dnfegiw d’ un Capitano 
gli Aa onore di militare in 'quel la .del -nemi- 
co? .Voi per grazia'di Crifto ’noftro' Capita- 
no , Aete Criftiano , e-nel Sar^ EatteAmo 
vi nete fcritto foldato diCrifto ;onde fecon- . 
do la legge della milizia Criftiana, Aete ob- 
bligato militare in quella milizia- A com-. 
batte contro il peccato (blamente , e contro 
le padioni che .inducono al- peccato: chi fa. 
altrimenti , e combatte .contro, il* fratello 
non è foldato di Crift:o. nè foldato onora- 
to , ma rubelle , -e però, degnò dell’ In- 
ferno . Poiché-, tanto l'w piace lo; fde- 
gno,' e la. vendetta, vendicatevi dii voi 
fteffo ,’?.che tanto empiamente ,' e tante 
volte avete offefo Dio, e l’anima voftra, e 
quella- del prolA^; fdegnatevi-', dico; cot> 
le'voftre paflìofti dì(bfdinate'9’'ie combattetft 


' Gf Inférmi»', joj - 

contro ìt peccato." e fe .volete comba^ere con-, 
dii vi ha otfefo , e vincerlo r con . fornaio voftro 
onore « combattete còti quell’ armi \ e, con quel 
morfo ch’.infegna itnollro Capuano Crifto.Ge- 
sù : ecco l’ armi coniche vuole Crifto^che„fi 
contatta co’’ nemici v-cd' il' rnodo di vincerli 
gloriofamente : Ego autevri, dico vobis , diligi^ 
te iniinicos veflros . Giudica il cieco ^ mondo 
difonore il non vehdicarG de’ nemici » e- co- 
dardia^il perdonare e far loro., piacere. : oh' 
Signore, oh. Dio mio onnipotente, quando 
vpi dunque perdonate a’ nemici, 'e lor fate' 
tuttavia del bene flètè codardo , e lènza o«' 
norè? ed avendo per • proprietà il perdonare , 
avete ancora fecondo quefto- cieco , e,d empio 
giudido- del .mondo , la codardia , il difono- ' 
re ?’■ ed il yoftrò, Figliucdo ancora.qnando. pèn- 
dente in Croce , diceva.. Pater , dimitt'é-illis , 
non _eniin'fciunt'guid faci tint ,, faceva un. atto 
di difonore:, e di còdàrdia : perchè pregava 
per> i nemici , che ; .lo %ocifiggevano ? E. per _ 
buona confeguenza, fecondo .quello peflìmo 
giudiziocdsi mondo, tutti i -fervi volléiefpi- 
gì , ed invincibili , tutti pii Àpofloli- , tutti , 
i:Dlfcei5oli , tutti i Martiri , tutti i Regi , 
ed Imperadork Crillianl > e Santi, e tutti i 
Soldati della .vpllra milizia, fono codardi-, 

&nza' onotc *; percbè. tutti hannoi perdonato ar 
nemici ,...e- cercato di far loro bene ? O cie^ 

Ci0- mondo , e Ibprammpd® empio ! • tu lleflo. 
nelle tue Iftorie.qnori „ e celebri i Cefari.-., 
perchè .tra l’ altre op'e, re loro' perdonavano a 
Memici., ed erano- KUjili a far.loro bene. Tu 
non giudichi; già codacdo. j„ magnanimo 

J uell’ .Qttayianoi Augullo in quelle partde'che 
iflfe.al./fùo nemicoi •. Olim tibi hojiis\o Cin-< 
n<t y nune infìdiatori y & parrieide do^ ve-/ 

ifiam . Tarn bine inter nòsinchopur amieiti-à y , 

eqfttettd^ m'.tjc} u e sutrum . meliori fide ■ ego tibi • 

bjs, vitgm ! • 

,, ' , ■ e..pOA'i 


* 


^04 Modo dì Con fot are 

e 'poi o&i la chiami codardia? Ma lafciato 
il' mondo nelle fue cectcà, feguitiamo ilno* 
llro Capitano Crifto.Gesù / perchè l’onore è 
’ grande e il premio ineftimabile * e la ne- 
«eifità è inevitabile j a chi non vuole reftafe 
per fempre morto. Ecco l’onore ed il,pre- 
ihio « a chi perdona , e fa bene a’ nemici , us 
Jitis C dice CRISTO ') fidi Patrit véflri « qui 
in C/elii ed. Che onore, che premio fia il 
diventar figlio dì Dio, non ^ chi lo poflà 
capire. Che dirémo ^i della neceffità che 
abbiamo di' perdonare a’ nemioi ? Noi tutti 
iiamo debitori a Dìo ^ perchè tutti l’ abbia- 
mo ofiefo , ehi pih e cni meno : fé non per- 
doniamo , die* egli , il voi non ihrà perdona- 
to. Qjhi vìndieari vtttt ^ a Domino invoniet 
^indtìinm , tT peteattt illius fervans fenabit,- 
CEcclf. aS.) ea altrove : Sienim dimiferhis^ 
hominibus peceattreorum^ dimietei & vob^t 
Pater eetlidd delida ^ejfra • C Matth. 6. ^ 
Perdotvate dunque W mio ; perchè fé voi 
volgete il penuero all* onore , non avete che 
dire , perchè non abbiate a pedonare : fe a* 

* debiti vodri , non è cofa in tavor voftro , che 
allegar fi -pona non perdonando ; fé a’ Gen- 
tili , , liete già convinto a perdonare : e fp 
convìnto non perdonerete . predo làrete con- 
dannato , e ftrafeinato neUe fiamme eterne % 
«he mai non finifeono. Afcoltate cib che il 
legge nelle vite de* Santi ,• tra gli efemp) a 
quello pròpofitOy, d’uno^he morendo, mai 
non volfè perdonare' ad uh fuo nemico ; ben- 
. <bè molte vohe ne foilè fiato pregato. Mentr» 
a quello fi cantavano ih Chiefa i Notturni de>- . 
Morti , quando , fi g|unfe a quelle parole r 
Parte miki , Domine , fi vide il Crocififlo , cho 
^ 'fóhiodandòfl te mani ^ fè le mife all* orecchie*^ 
dicendo : Non peperch ; ncque ego paream . 
IjÈlhèle tu vuoi che Dio perdoni a tei Knza cho- 
ty perdoni al tuo nemico, che di mi 

■ for-- . 


GrinfernU, 

fotta. Tei entrato in una diabolica fuperbia , 
e tanto grande» ch’io non faprei come no- 
minarla : perchè vu<n che Dio ubbifca a te » 

. fenza die tu vogli a lui ubbidire • v . 

• ■ 

Della terz.» cagione . 

CAP. XVII. 

L a terz»cagione di differire la Confezione 
abbiamo dettochefìa il non volere redi- - 
taire la roba altrui. A quelli fi dirà.* A che 
fine non volete re (litui re la roba altrui F Io non 
■po(To immaginarmi che fia » perchè penfiàte di 
. portarla con voi : perchè ignudo fiete venuto 
in quello móndo f ed ignudo avete ' prefio da 
Ufcirne. Che fé lo j^te» perchè i voltri fi- 
pliuoli reftino ricchi » fiate in errore » perchè 
in quello modo eleggete l’ ettma dannazione 
deli’ anima vofira » per.lafciare comodi i figli!» 
a voi l’ Inferno , e le ricchezze a’ figli . ^ Ma 
che dico ricchezze ? occafione piò predo di ro- 
vina ; ed è cosi .* perchè con quédi beni di 
mal’ acquino li ponete nella lln^ dell’ infer- 
no ; per dovervi maledire l’anima eternamen- 
te.* e per giudo giudicio di Dio patiranno 
qui inilie miferie, confe s’è vido con mólte 
efperìenze. che gli eredi della roba mal’ac- 
quidata l’ hanno fubito dilfipata , e fon ca- 
duti in edrema povertà. Ma quando cosi 
fatte ricchezze fblTero permanenti , e perpe- 
tue neHa famiglia vodra» riflettete un poco 
alle parole di CRISTO; Quidprodefl ^>»/- 
ni^Jt univi* fum mundum lucretur ^ anima 
vero fu£ detrimentum patiatur ? Che giova- 
mento avrete da tante riccAezze» mentre 
per elTe farete perdita dell’ anima vodra ? 
In oltre qual foddisfàzìone avete dal non 
redituire in quedi pochi giorni di vita \ o 
. poche ore y che vi redanò , ^ mentre vi tor- 
tnenta ti suaotCo della cofaienzii » eh’ ^ pria- 

- Cipio 
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cìpio d’ Inferno ? dove poi vi affltgerà fopt^m- 
modò l^a memoria ^d’aver lafciati ricchi i 
voitn -nglmoli , conofcendo. quanto empia- 
mente avete operato contro l’anima voftrà, 
avendola voi condannata a tante pene per- 

petue , per laft tare i voftri- figliuoli in deli- 
zi€ momentanee.. 


# _ 

V " Della quarta cagiona. . 

* » * ♦ 

I 

L e A .P. KVIII. - 

A vergogna era la quarta cagione , perchè 
li peccatore vada differendo- la Confeffio- 
A qUefii, fi dirà: Per quello che mi vo 
perfi|?dendo, voi fuggite il Confeffarvi per la 
vergogna di qualche grave peccato. Onorata 
farebbe ftatae^i grande (lima la vergogna 

cne di VOI fteflb dovevate ' avere' ne’ penfièri 

cltó retavano d’ indurvi al peccato , conii* 
L peccando ^ di uomo diventavate- 

, e peggio, e di figliuolo di Diofehia- 
vo^el diavolo . Oh che vergogna degna di 
vita eterna , ed ineffìmabili bèni avrefiéavu» 
ta , le oltre la detta confiderazione , confidera- 
vate di più , che peccando fi pecca innanzi al 
purinimo^, e tremendo occhio di Dio , che tut- 
tov^ .innanzi all’Eterno Padre , che per 

che ci porta , ha mandato 
Jl fuo Figliuolo a morire per diftrugaere il 
peccato , e per falvar noi ? Sicché quefta ver- 
gogna fi dovrebbe fèmpfe da tutti avere quao- 
do fono tenuti , e rhoffi al peccato ‘ ma 
quella della Confelfiórie non mai per conto 
muno. Pro anima tua y dice Dio; Eccli. 4. 
*te co nf andarti dicere verum , efi enim confufìa 
j/er#/»»» , & grati am ; E per lafciar 
^ OHor ineflimabile ‘ch’apporta la 
confitente, liberandolo dalla 
• peccato , e del demonio', e facen- 
dolo amico, e figUuol di Dioy rifpondo ap- 

‘ ' pun- 
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«itù trnfttó tentazÀonc : voi fuggite lae: 
punto al» voitfa , e d ono- 

fconfcffione per che fi poj& 

€ fate uno de rn^io” appreflb 

fare : fua fil chonon avviene ma»- 

Djo,edallaCorteiuayitw d’onore : 

l* non per 2 ondo quanto fi voglia , 

.norilo pure >1 ciec^monao 

he ()a quello- ancora , 

annfeiuto, ,»um ,.&' 

f. Ofinim cauto Sant” 

Non oporui,nf 
rgoftino , teeef^s : nara quan- 

a il S noa^la Gonfeffione facrar 

erar ’ fi a"tre^ Vquefia 

SlrinVl.«nte sj. ' 

^feffione 

janto più il 

a ver«ogna,^ conieii^' pi^i 

onor 4 i>pi<> r j^/rg^ onorato da lui , e da. 
ene nòn fol® ad . Jivjfteflb.Confeflb- 

tta la Corte • gjjg tutta pub nella 

; , opej^"^„So?« ‘ E<Hn quefto^vi po- 
ente del ContelJ • jjg vite de San- 

•i addurre moh' jfe^età . ficchi;, con» 

a%o\ ao.l“^ ^rliSudt 

Infirmo a mrtrevohfutert. 

t" A Pa /XI A.» ». 

ue mezzi 

ferma fiano potenuffinn 
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la volentà a voler morire . L’ uno è il dirgli : 
Il morire, c non morire dell’uomo non di- 
pende dal nodro, ma chd divino volere ; di, 
maniera, che fe Iddio vuole in 
infermità moriate, tutti i medici t' e rimedi 
del mondo, e tutte le potenze, e volontà 
create non Dameranno a fare , che non nio- 
riate. Son e(i corp/ilium^ non tjì fapitntia\ 
non efl pvudtntia cantra Deum. Ego oeci^ 
iam , & ego vivere faciam ; percutiam , & 
ego fanabo ; <Sr non eji de manu nota poj^ 
jtteruere: di m<^, che refortarvi io a vo- 
ler morire , non e , fe non che moriate bene , 
ed in grazia di Dio ; il quale , fecondo mo- 
ftra la voUra infermità , 'vuole che in quella 
moriate. Sicché umiliatevi a Dio fottomer- 
tendevi alle fuc potenti mani ; ed alle vo- 
glie , che vi vengono di non voler morire , 1 
dite : A che quelle voglie , fe il mio morire t 
non illà nelle mie , ma nette divine mani ? | 
e per fàr poi più onorata la vittoria , ag- 
giungete .* E quando a me llellè , vedendo 
che il mio Signor vuole , chMo^ voglia mo- 
rire , voglio morire per forgli macere . > 

L’ altro mezzo é immaginarli fpefro , che 
Dio vi dica : l>ifpone domttì tu £ , quia nuu 
rierit non vives ; e quella fentenza ab- 
biatela ajppvecclùata , Mrchè fuperiate tutti 
i deliderj di vivere, dicendo: A [che fine 

a nelli defideri', fe venuto è l’ultimo tempo 
i mia vita voglio dunque ubbidire al mio 
■ Creatore , attendere a difporre le cofe mie • 
ed ordinare tutti gli affetti miei , e tutte le I 
mie opere all’altra vita , alla patria celelle. 

DéijetZfi flato degrinfermi ; ed 

in che eonjtfla y ajuto loro, i 

L CAP. XX‘ 

* Aiuto degl’ infermi di quello terzo Ha- 
( 0 , cbci ficcoxnc 0 diifct ^ .di quelli 

con* I 



G/* Infermi . 

Fomiati all» volontà di Dio ? e che po^- . 
efeTCitarfi negli atti delle i con^^^ 
p mfegnar loro in che nipdo hanno da 
tarfi per piacere a Dio , col Medico , coti 
li gowna, c ferve, con l infermità , 
Dio; e come hanno da combattere da 
) a Colo còl demonio, quando nei quarto 

0 fi ritroveranno . 

quello che P infermo deve fare col Medico . 
CAP. XXI. 

L modo che dee tenei* IMnfcrmo col.M^ 
dico , è , che primieramente 
Q , c le medicine come opere della ^ià, c 
iviJidenza di Dio, al 

ivvedere all* uomo nelle lue 

edaci , c medicine , dando a J 

lare i noftri mali; ed a quelli la 

delle infermità e delle virtù dell ®*® • Se- 

ndariamente fappia? che 

tne al Medico, attuai concorfoal^ 

della medicina, nè quefta 
rto nè il Medico conofterà il male , e la 
a càufa Dal che ife n’hanno da.cavar tre 
fe • mia delle quali è, che la preda Con- 
ITioiie facramentalc è ottima cofe / 

rdel corpo ancora, perchè rimirando Id- 

2" virrii , ed effetto’ dì falute . *^*^f*|^"A* 
ci« i ricchi, e potenti non confidino nel- 

:moltìtu”diSie*M^^ 

fhp oarimente i poveri non s attrimno jc 

liffidino, fti 

1 delle creature : n» . iipeSdano 

SSrmoTu sSale" ?a„a. con Medici , 
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fen^s Medici , fecondo piace alla (uà ^iwifà 
volontà. Là terza cofa è -, che con tuttoché 
- - la noftra" dipendenza ha da eflere da Dio , • * 
dobbiamo , cóntuttociò , potendo,'prOcurar de"* 

. buoni Medici ed ubbidire a’ loro ordini . 

* ^ 

' 'Come devonfi portare, gP Inferriti 
con chi li governa., o ferve -, 


✓ 


C ;A P. : ^XXH. ; 

E Perchè gP infermi ordinariamente pei* i 
loro guai, diventano malinconici, efa- 
IHdiofì circa i governi , e fervizj che loro fi 
fanno? fì dee cib prevedere, -avvifàndoii a 
buon’ ora , edéfortandoli alla paziènza., riceV 
vendo qualunque fervizio con T animo quieto’^ 
benché non fiano a loro modo ' ferviti , o così 
loro paia per; ritrovarfi travagliati, PerChè 
non fr cada dunque nel vizio , dell’ impazien- 
za , e dell’ ingratitudine ,-loro li dirà àncora^ 
che in .quello che ■ (i fanno per loro.i fervizi , 
parendo loro non buoni , fecretamente dicano 
aloroftejlì. Tacete , tacete,' perchè il.voftro 
giudicio in quelli tempi non è buono. i , riè giu? 
dica bene* E quando pur talora lor fì mancadà 
in- qualche cofa-,- facciano da prùdènti , e di 
buoni Criftiani. fctifando.^ diflìmulando.'il 
difgullo, e ricevendo il tutto con allégra fac- 
cia, e' rendimento di grazie.' E mancàndoff 
ancora in molte coferiecèirarie,non pet'qne- 
fio devono’ impazientarli , • ma ..ricordaridofi 
de loro peccati , e del.molto che devono alla ' 
divina-^giuftizia , ..con rendimento di. grazie 
•ricevere que’ niéncàmenti per- pena ;dé’ pec- 
cai conMneflS-,;confiderancTo , ch’ èaflàune- 
•glio per loro il pagar qui, còl pocòi e còh 
-inerito , che col’. molto nel' Purgatorio e feri- 
' z# meritare cola alcuna ; e ricordinlì , che 
'A^fiello Divino -tra tante fue acer.be* pene 
non potè'fiando in Croce aver pure „ un, pb- 
* ' " ■ co ' 
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i’ ac<|ua. Deh fe fapefte quanti fono degl’ . 
rmi IH tal modo abb.uidoaati dagli ajuti 
mi che le pietre , non che gli uomini fi 
/erebbono a pietà , e pur con paziente 
no benedicono DÌ9 ! il farefte alTai pià 
, eh’ avete .tanti ajuti , e comodità . 

* ‘ * - 

In qual modo dee P Infermo por- 

tarfi con, /’ infermità . _ ' \ 

ca'p. XXIII. 

Erchè l’infermità affanna, e dà all’in- 
fermo dolori , per quello il modo di por- 
li bene con effa è il fofferire , e la pazienza% 
comportar dunque pazientemente attende- 
rlo adanimare i’ infermo con le feauenti 
ifiderazioni . Stolta cofa è fenza dubbio 
r uòmo il non voler tollerare le cofe avver- 
, e i dolori che feco porta la vita umana y 
iza poterli fcanfare.* ed è anco non picciola 
■gogna il non efferc ancora ufo a palTarli 
1 animo tranquillo. Che fe noi reputianrio 
ergogna granile la poca dottrina a chi più 
ni è verfato n-lle feunte , e negli ftud j , che 
aa da dire deir'uomo-, il quale appena nato 
tra nel ballo di fentire gli affanni , e dolori 
quella nollra mifera vita , fe non ancora 
tollerarli ?..Chi ha paffata mai quella vita 
iza dolore? iirooftri primi Padri quanto 
erto dalle’delizie del ParadifoTerreftrecad- 
:ro nell’ abiffo de’ dolori di quella mifera vi- 
? che acuti iiolori fentirono.* ne’ loro petti , 
landò dal Pariidifo con tante maledizioni 
irono cacciati ? quando col fudore s’ acqui- 
avano il pane ? quando videro la fpavente- 
)le morte del figliuolo Abele ; cofa nonaii- 
)r villa , nè fucceffa al mondo ? e pure tut- 
) foff^erirpno con paziente ^animo. Chi de 
atriarchi , Regi , e Profeti 1 ’ ha paffata fen- 
a dolóre? Chi dipnoi arriverà mai all acu- 
tezza 
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tezza "del dolore .dì Àbramo , mentre penfii- 
va alla morte che bifognava dare egli fteffo 
con le proprie mani all’ unico « c tanto de* 
fiderato Tuo figliuolo Ifaacoy per ubbidire a 
Dio F chi all’ amaro pianto di CJiacobbe quan* 
do vide la tonica di Giufeppc tanto amato j 
tinta di (angue? Chi penetrerà mai i dolori 
di David , quando fuggiva dal fuo palagio 
reale , perchè a morte era perfeguitato dal 
proprio figliuolo, tento da lui aniato? Eper 
lafciar da parte tant’ altri , che diremo degli 
amari dolori del Re Sedecia, quando priva- 
to del regno, in prcfenza fiu gli furono uc- 
cifi prima i figli» e poi a. lui cavati gli oc- 
chi , e con ceppi a’ piedi alle carceri di Ba- 
bilonia fu condotto? e pure contuttociò be- 
nediffe Dio. Se nel Teftamento Nuovo poi 
volgeremo lo (guardo , ci fi fa innanzi il Ca- 
po nofiro Gesù Crifio, che con ogni verità 
fu chiamato, vir dolorutn: la fua Santifiìma 
Madre » mare magno di dolori , ed amari- 
tudini : tutti gli altri membri fuoi, gliApo- 
ftoli , Martiri , Pontefici , Vergini , e tutti i 
Santi , fovrappieni dì dolori • e tormenti » 
Dunque , N.' mio , fe non y è chi la paflì 
fenza dolori, uno è il rimedio, pafiàrlacon 
pazienza , e con benedire Dio ? che a que- 
llo anodo quanti faranno i dolori , tante fa- 
ranno le gemme della coronà ^ con che nei 
Cielo faremo daf nollro Creatore coronati » 

Del modo d'eeeitan /’ Infermo alla patfen- 
Ka ; e delP arte ai tollerare . 

j 

C A l»» ’ XXIV. 

P Er dar poi aH’ infermo il modo , e Vota- 
te di tollerare pazientemente i dolori , 
e' gli affanni dell’infermità, fegli dirà, che 
fpeifo volga tutto il penderò fuo ad uno de’ 

' feguenti punti , focnpre feco parlando in que- 
llo, . 
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io , o iòmiglìante modo .• Ah per qiial raeio- 

' r ’!««’ frutti ama- 

•’ . . "* fr*"Pre di tempo in tempo man- 

lato tutta la natura umana ? A che mi giova 1* 

npazienza , fe non ini toglie , ma mi accrefce 
dolori F Non è ^pazzia la mia , s* avendo il 
3rpo mfermo , lafeeiò anco infermar la men- 
r ? la quale mantenendoli fana^ogn^altrocuaì 
niente ? . La carne non è for foonode’pr!n- 

i'’ dunque mi dolgo 
: fuoi travili? non ho looffefo Dio per dilet- 

1 ®:P®r«hè ora non mi rallegro , che 

)1 dolor d «ffa fi- foddisfàccia alt’-oflFefa dèi 
IO Signore . ;Se non v*è mercante che lafcì 
P^ndoìo.fare con pochi danari >di compra* 
delle pregiate merci , come lafcer^ io di 
■mprarmi il Cielo con quelli bìievi . e leggeri 
•lori, ed una ricca corona di cloria? W 

trn.^ucdtnprafentiejì nmmenfaneL & 

ve^rtbulauoms noflrf, fupra >noia'm in fub- 
rutate eternum. filone po^dui operat'ur ih 

ntur , temparalt^i funt ^ qug auttmmn vi, ' 

^ ; Qual iwrcauzia h quella si ricca , meni 

temporale r etèrno , col poco 

rito mVrrfrìf^ duifque, che ip, quello 

mi trovo-; onde a grtìn torto 
«ndpmi devo peftfare , die fe io voglio 
cr meoibro di Crifto , nefluna ragione 
mporta, :Che -fotlo urrà fpìnato Ifepo vi 
I membro .fenza- fentimentb dì puntura 
voglio entrare nel regno de’ Cieli : per ' 
dtas trtbutateones nàs oportit introire in 

]nuiM Caloifum.; nè queftó dee parermi 

ino , quando il Capo noftro di fe parlando', 
e '.Nonne beee àportuhputi CHRISTUM ! 

vv gioriam fuam ? In oltre 

lira all inrermo,''ch oltre le fuddette cón- 

O fide- 
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fideraxioni , quando fi fente 

dolore, vaJa col penfiero a 

che fentiva quando, in un miftero 

>fione % e quando' in >im altro che ftando in 

qùefti oc^to r infermo, fcnxa fallo* 5i?i^ 
s’ addoIcSnno . Congiungerà ' 
orazioni jaculatone a «iwe^omodo . Dopo eh 
avrete veduto jil noftroCnftoang^ciato nell 
Or» fulare fangu. , «»i dire» • 
mio , pieceiavl , *n memorta i ^ 
delle voftre angofee^ che nell 
ic , dar forza alla fiacchezza msa y perchè 
pota tollerare quefti dolori . e 
^tro, per piacere -a voi. Altre volte,. confi; 
derlto ch’avrà alquanto alcun nulierio , s 
immaginerit che il CrocififlTo gli volga gli oc- 
chriicendogli-; Ecco, N. quanto ^paffp 
io per voi : fiatò ora a vedere conte votfop- 
porterete quelli vofiri pocbt 
amore : che fe vi pare dura eofa ^ Jt' 
re , fatevi violenr^a , che quefia è 
raptfee il regno di deh , me 
padre mio ; nel che conftfle la heatttudtne . 
Col render wazie a D^io , che ci fa degni di 
ratire qualche cofa , fi .viene anco ad allar- 
gare il cuore alla pazienxa, » 

eh’ abbiamo qualche cofa da <^nre a Dio , 
inficme con i dolori del fuo Figliuolo., di 
maria Vergine, e di .tw«ì > Martin , ed 
altri Santi, per. i bifogni noitn. ,, 

' Di quello che fi dee fare' dair 

informo con Dio • 

' ? CAP* XXV-. ; 

d uello che T Infermo ha da fare con Dio, 
è, che viepiùcon la fede, con lafM- 
ranza, con, la carità, e col dolore dell 
fa fila , fi congiunga con elfo Signore ; u che 
fi fa nei feguente > o altro modo . Non v e 

mez- 

- \ 


Digitized by G(K)glc 



f- 


(ir Infermi. 3 ,^^ 

Ìj indurre uno alle fiiddette 
virtù, come la TOnfiderazione della bontà di 
Dio, la quale s anderà fcoprendo all* infermo 
con la dichiarazinne di tempo in tempo de’ 

^“"2 ' S?® è noftro Creatore , 
Redentore, Re, Sacerdote, Sacrificio, Av- 
vocato, In tcrceffore, Paftore. Cibo, Padre, 
Capo, Medico, Maeftro, Esempio, Via, 
Gaudio Vita, Onore ,' Gloria, ed ogni be- 
,ne: aggiungendo dopo la dichiirazione di 
aafcuno di quelli punti , con quello , o fi- 
raile modo di dire : Or quello si benigno Si- 
gnore avete VOI tant’offefo, il quale non all’ 
inferno, come meritavate, v’ha fubito man- 
dato, v ha ‘tollerato , e Tempre in' varj modi 
cniamato a fe . Non vi pare che lo ^dovete ama- 
re con tutto il cuore, con tutta *la mente . 
wn tutte le forze ; che dovete dolervi d’ aver- 
lo offefo , cfperare nella Aia bontà non folo il 
perdio de voAri peccati , ma qualunque be- 
ne . Orsù rate atti di quelle virtù , eccitandovi 
all amor fuo , al dolore dèlia Aia offe fa ed al- 
la fperanza nella Aia bontà . Fra la dichiara- 
zione d uno de’ Aiddetti punti, e dell’ altro . 
non fenza guAo, ed utilità de’ circoftanti , an- 
cora li potrà mettere alcun paffb della Scrit- 
tura o delle Vite de’ Santi , che dichiari la 
bontà di Dio; aggiungendovi appreflb qual- 
che bel penfiero de’beni celefti , acciocché 
li cmre dell infermo ^ accenda , e fi follevi 
m efli ; il che fi fa dicendo per eAmpio : 
rnvocàrem , fixaudivit me Deus : cosi 
fe apparecchiato Dio , ad aiutarci ne’ nollii 
bifogni , che pare ad un certo modo , eh’ ogni 
fuo contento confilla in far bene a noi pove- 
relli . Volgete pure il penfiero ovunque fi 
voglia , che Tempre fi troverà pronto Dio ; fe 
lì mii« il Cielp, la terra, le piante, il ma- 
re, gli ammali tutti, in ogni cofa v^èDio , 
dando loro, per vollro ufo di continuo l’elTe- 

O a re , 
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re, la virtù , e le opererarioni.* fc anco a* 
demoni noftri nemici u mira pure vi u 
ritrova Iddio che liriftrìnge nel potere, cne 
tanto , e fin’ a tanto , e non più , ci tentino, «a 
efercitino nelle virtù ; s’ entriamo nel cuoroo^ 
ftro , eccovi Dio , che ci riprende dei male , ci 
eforta al bene , ci promette il Cielo , efe fteno, 
fe r ubbidiremo . La dichiarazione della para- 
bola del figliuol Prodigo è molto a propofito 
per gl* inermi timidi della giuftizia di Dio , 
ponderandofi bene i feguenti punti Aa~ 

buclongt ejfet ^vidit illum pater tpfius y & 
mifericordìa motuf ej}^, & accurrens cecidttfu^ 
per collumejui, &' ofculatufeft eum . >C/to 
prof erte fiolam primam y& induite Mlum , & 
date annulum in manum ejus % <2T -calcea- 
menta in pedes ejus . , & adducite vitulum 
faginatum , & occsdit(y & mcnducewus , & 
epulemur : quia hic filius^meus mortuus erat \ 
& revixit , perierat , & tnventut'eft . Che in- 
gratitudine , ditelo voi , è la nofUa , quando 
offendiamo si benigno Padre ? Chi non ifpe- 
rerà perdono di qualunque grave peccam ? 
Oh che felicità di chi muore predo , poioW 
va predo a vedere il Creatore , che gli ha 
formati gli occhi , la lingua, il volto, e ^t- 
to il corpo, e gli ha creata rammagli Re- 
dentore , che col proprio fangue , e morte T 
ha falvato! a vedere poi la bellezza di Dio , 
la quale è Ule, e tanta, che einple , e^zia 
il fenfo, e la, capacità infinita , dell ifieffo 
Dio di’ ^ la compita felicità ? Che manie- 
ra di bdlezza è quella , che efièndo fempre 
continuatamente veduta , e fin ab eterno ri- 
mirata dall’ idelTo òcchio di Dio , tiene ad 
ogni modo fida quella beata mente, fenza 
che fi didragga mai da altro oggetto ; P non 
fole mai infadidifee, ma fempre* cagiona in- 
comprenfibiie allegrezza f O grazia loeffabi-' 
k conceda all* uomo, che «a quella bellez- 
za 
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^ r»fte(ro 

ft« • dimque chiamerb quefla vo- 

ftra infermità, che dal mondo vi manda al 
pelo, da tanti pericoli al porto ficufo da 
tante mifcrie alla beatitudine. di Dio. ' 

Del mofìo di fervirft dell' oecafiòni eh' '' 
occorrono , perchè fempre fi tenga 

l Infermo ‘unito con Dia . 

. ' . • 

N C A P. V XXVI. 

On mancanó l’occafioni, perchè finu- 

celefti^ dell’ infermo di penfieri 

Sfmi «V r “ Medico piglie- 

di parlare air infermo a qiie- 

2. aTi l farà da lui partito : Sie- 

cli VI filato dal Medico , ayete intefo 

fi* e quanto parche bifognipor 

quello Medico fi chia- 

do ha da ritornare alla lena ; vi vifiu lurvol- 

S • o** volgete il penfiero 

quale faoa l’anima, eh’ 
è inimomle , ed, il corpo ancora quando è 
ipedi.nte ; quelli è^il nollroDio Creatore , e 
Redentore .♦ queftì è quegli folo , Hui propi^ 
uatur omntbuftniquitatibm tuis.q ut fanali 
omnes enfirrnttates tuài ^.qui.rediniit de in^ 
terttu vttam mam f qui carondt te in mi feri ^ 

: nè vifita due volte 

«?,l *■*"?.» ^ di continuo, 

guardandolo da mah , e procurandogli *il be- 
ne ; cum tpfo fum in tribulatione: nò zXtxx 

»r quell’amore che ci 

fa ubbidire a fuoi comandamenti ; ci fa do- 

f*”® ^i’*"do. 1 offendiamo ; che con umil- 
à , e tede ci fa pretto correre alla fua pie- . 
à . Qiiante volte avete ricevuto da quella 
l-ivino Medico di quelle fuddette grazie » 

0 j quie- 
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nell’ainor »uo , « 

,u ittatevi 
aite con oem 

Domino , ^ ^^oLeiif -.anima mea^ Dorntno, 
ni fanSio ej^^.i?^„èUetributiones ejus . Bd 
2? Zìi oblivi fc* Tl JjXl perchè non faccia- 
è da avvertire qui -x „-y ubbidire al Me- 

.run gran “‘“j =e«w®XtV. , 

jjrft terreno ^ riceve poi incerta «» 

amare al fenfo , ^ con quanto affetto , 

e rendimento ui srax ubbidire a 

tunque amatitud.ne «"‘f J f„,ijr,ma vo- 

dell’ anima voftra . Bi P alcun Medir 

s’ h veduto ancora , n l’infermo, l 

co terreno > che P^b}» ^^g^jicine 
infermità fua i {blamente , «. 

i^ua 

• a*e4*egù‘^^«?ì 

,.n viiu,, ''JXatM;mac«Da tutti . 

nigUb.fom \*i“„ la noto &>““ =iìf» 
rimedi di dolor ^ fi f.YQpter f^olcf a no^^% 

6* livore ejus • Deus , Deus meus » 

Snelli amariffimi V” i o em’pia ingratim- 
Ttauid àefeltquiflt quello Medi- 

Ainp dell* uomo J che n - SÌRtiore q nè 
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:> fangue con una punta fottUiflima, per- 
lè non Tenti (le danno, nè dolore, ma il 
rocifilTo , Medico noftro , voile che per amor 
Ddro gli fo(Te cavato tutto il £m^ue da tu^ 

! le parti -del corpo con forxa di flagelli , 

' acute fpine , e duH chiodi . O ineffebile , 
dolce amore ! O hne JESU ^'fis niihi qaafo 
BSUS:. Sapete come avviene a noi mentre 
Ile dell’amore che Dio porta all’uomo par- 
amo ? appunto com’ a quelli che con i loro 
ali vanno al mare per empierli d’. acqua ; 
li empiono s) , ma che ? per molte volle che 
i vadano, e ne ritornino pieniacafa loro, 
:mpre ad ogni modo il mare rimane nella 
uà immenfìtàj quafì che niente ne folfe flato 
>lto . Cosi , dico , facciamo noi,, mentre trat- 
iamo dell’ amor divino , che per mólto s* 
mpiano ì nollri intelletti della cognizione di 
uello,' quel che' vi rimane da cohofcere \ è 
émpre- infinito. Nelle vifite dell* infermo fè 
li dirà: Ecco quanti vengono a vifiurvi,e 
larvi in vari modi conforto: ma il Reden- 
or noflro ftando in Croce volle che le vifite 
er fanarci foflèro affanni , ed opprobri ; Pr<e-' 
ereuntes autem blafphemabant éum ^ moveiil 
es enpita fua , (ir dicentes : Fah \ qui .'i^firuit 
eràpium Dei ^ ^ in triduo reetaificas illud , 
alva temetipfurn : li Fiiius Dei es ^ defcen- 
’e de eruee . Quando avrà purgato il petto, 
lavatali la bocca , diremo .* voi per gra- 
ia del Signore, fpurgando il petto, v’ave- 
e anco lavata la bocca : ma il nollro Sai- 
atore , perchè fi purufiero i nofirl petti dell’ 
niquità, comporto che gli fputacchiairerD il 
LIO {aerato volto , nel-quale defiderano guar,- 
are gli Angeli del Cielo : Tuneexfpuerunt 
n faeietn e/us. E vedendo l’infermo vd- 
erfi'da un lato all’altro, dite ; Voi fpefib 
■i volgete ora in una parte , ora in u«’ al- 
ra 4 nè ritrovate ripofo ; e la cagione di que- 
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ilo è r infermità •< quello appunto avviene 
all’ anima noftra.» quando lafciando Dio , s 
inférma ». ed- attacca . alle creature ; volgali 
ovunque le piace > in- ninna cofe^ trovcia mai 
quiete. Vcrfa,y dice Sant’ Agalli no » ciJ* r»-. 
ver fa. »> tergum , <!r m latera v g 
tf.ciTi V & dufA' 0 Tfì^^'\ perche loi^uio 
è la pace, ed U ripofo dell’ am me noftre j 
In Dio dunque ♦ fe volete n poto, . ponete' >l 
volito cjuore > nell’ amor- di Dio da un 
all’ altro volgetevi » e quietate ogni .yoftro 
penderò ; nel dolore della< fuA offela allegge^ 
rite 1 dolori, del vollro corpo-; e nella ipe- 
Miiza della fua bontà ripofatevi tutto-. E-ve^ 
dendo dè’vafi lu la-tavoU,fi dirà;,Cb»a«! 
belli vali Hanno qui a . vollro- letinwo pieni 
di vari-. liquori, ed acque. f ma arFigliuot* 
piò il vafo che egli- ftava preparato , era di 
amaritudine pieno: P^atyuPena «f.at pottur» 

aceto phnamJ Confiderate un poco la nc^ra 

ingratitudine » . ohe vedendo cb il noftro Cm 
Ilo tolfé l’amaro per la fallite, purga, de 

ijollri peccati , in cambio drawoni-- di 
abbiamo attefo ad amareggiarli; vie -ptu Jp 
pèt.to. I fiori ancora , che 
nella carniera dell’ informo-vpollonoeffereo^ 
cafione di tener la mente' d^U '^oiermo fol-» 
levata a Dio, con dirglf, Volgete .«n poeta 
gli occhi interhi da quelh fiori tcrwm a quel 
fipt divino-/del .FìgUuol di-Dw;, che non vt 
manca- foavità. 4’ amore ^ ogni ctmfola- 

zione . .Ego » dice egli, 
del campo noti' da uomo , ma dal- Giew vie» 
ne innaffiato; non. è di qaefto,-o4iquello , 
ma di chi lo vuole v.ed è foggetto.a piedi 
non folo d’ uomini , ma delle belile ancora;^ 
éósi', dico ,11 FigUuòl dt Dio,;non s’*incap- 
nb nel purilfimo fangue di Mari» Vergin» 
per. opera d’uomo, mi dèlio Spirto Sante r 

ftéfervjepie.t in tCt& vir^ 
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fus AJtiJffmi obumbrabit libi , Non è di 
juefto , o di quello , ma di chi vuole godere 
con la carità, e con 1’ ubbidienza de’ fuoi 
precetti : Si quis vult venire poji me , tollat 
'Yucem , &c. Quello divino fiore non fi fe 
oggetto folamente a Giufe'ppe , ed alla fua 
fantifiìma Madre: Et erat fubditus itlis ; 
ma alle vogHebelliali de*Farifei,e della ple- 
)e : Ego fum vermir, & non homo , oppro- 
irium hominumy & abjeSèia plebis . Ed è 
la confiderarfi con dolore grande la fuperbia 
dell’uomo, che non vuole nelle <fue voglie 
lè anco a Dio fottometterfi . I capezzali del 
etto, e i guanciali ci danno anco materia 
li parlare all’ infermo, dicendo; Il capo vo- 
(Iro ha dove ripofare , ma il capo del Fi* 
2IÌU0I di Dio non ha dove pofià reclinare .* 
del che fe ne duole aifai', dicendo: Vulpet 
^ovetti habenty & volucres caeli nidos ,filius 
tutem hominis non bahet ubi caput reclinet ^ 
2osì , dice j fono io fpregiato dall’ uomo , 
:he a mia immagine ho creato, e ,col mio 
Sangue, e morte redento, che piuttofio dà, 
uogo nel fuo cuore alle vanità, ed ingan- 
li , eh’ affliggono , e danno morte , eh’ a me y, 
:he do pace,, e vita. A quello modo dunque 
lotremo da ogni colà pigliar occafione di par- 
iate all* infermo , e a* circollanti , perchè F 
iccendiamo con nuovi atti all’ amor di Dk) ^ 
li dolore della fua piTefa ,e alla fperanza, 
Cho copi fi debba dire pigliando 
il Crocifijfo in mano , 

^ ' C A Pt X^VII. . 

S I vpiglierà alle volte il Crocififlò nelle ma- 
ni, e come ch’efib Signore parlaffe, così- 
iiremo all’ infermo : Percuè tu veda anima, 
mia dile tta , ^quanto t* amo , mi pongo dinanzi 
igli occhi tuoi pendente in croce ; con quello 
:apo trafitto ’di fpine, con quelle mani , e' 
piedi trapalati da chiodi, con' quello latc^ 

\ O 5 apef' 
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aperto’ , con lo fpirito fpirato e dato alle ma- 
ni del Padre , perchè placato riceva té nell* 
amicizia fua . Il che confiderato, adorerà 1 * 
infermo il 'CrocififlTo, cosi dicendo; Ave 
Rex nofier ; tu folus nofiros es miferatus er^ 
Tores : Patri oMiens duEiùs et ad crucifi- 
genduin, ut agnus manfuetus ad oecifionem. 

Poi in particolàre adorerà il capò,' immer- 
eendo in quelle piaghe tutti i penfìeri Aiper- 
01, e vani, co* quali mai a vede offe fa la fua 
Divina Maeftà : dicendo; Piacciavi, Rédciv» 
tor n^io, in virtù di quelle piaghe, perdo- 
narmi qualunque peccato che co’ penfieri 
aveffi commelTò. Adorando le piaghe dello 
mani, dimanderà perdonò di -tutte l’ opere ' 
cattive; e nell’Adorazione de’ piedi, il per- 
dono di tutti gli affetti terreni . Ùltimamente 

adoiando il lato. , lì fommergerà tutto eoa- 
ogni penfiero , parola , ed atto con che offefo 
avelie Dio, perchè ivi fi purghi , e ftiafi- , i 
curo in ogni affallo', e guardato da ógni ma^ 
le , dicendo diligentemente : Z>oroi»ut for- 
titudo mea , DomJnttsprmamentum meurrij , 

& refugium. meum.y & lìberator meus , Si 
potrà anco tenendo il Crocififfe in mano , 
d»r all infermo Per la^Virtù di quelle piaghe 
di quello facro corpo, il Padre Eterno vi- 
coronerà nel Cielo della corona, di gloria, é, 
per quelle fpallc lacerate vi darà la Itola dì 
giocondità : quelle mani fqrate v’hanno nel 
Cielo ^bbricata la vollra Tedia ; le piaghe- 
di quelli piedi' hanno fpianatò-' a ' voi la via 
V del ^^o , e dato l’ingrefih al . gaudio eter-- 
no . Oiferite dunque con rendimento di gra^ 

5 *® cele Uè iir quefto Crocifi^ 

^.PlSlmolo, perchè in virtù fua vi conce-, 
da 1 fuddetti effetti, dicendo ; iddio mio , 
r. e Padre di Noftro Signor Gesù Crillo , ri- 
guardate la faccia del voflrò Crlflio., ed- in- 
virtù deir^pcie iùe perdonatemi , e fattemi^ 

‘ de.- 
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gno del voitro regno, perchè ivi- v'adori, 
lodi (ènza fine . Ed alle volte fi fari che 
infermo baci le piaghe del CrocifilTo con 
ni affetto , e fede . . 

modo d* armari P infermo per la hut* 
taglia P ba- da fare 'col 'nemico *" ^ 
da fola a fola ’ 

ì 

CAP. XXVIII. 

* 

'W « 

> Otrebbe edere , fi, dirà all'infermo, che ‘ 
l'infermità nell’ ultimo vi' ((gliene la 
troia e l’ udito ; nel qual tempo non man* ^ • 
no i nemici da combattere , -perchè fi ce> 
i : ma non v2 sbigottite per quefio , ^/«reV^ 
ìim, nobifeunr,funt\' quam cum itlis . Cre- 
erete forfè, ch^e Dio dorma? che il Crocia 
ifo fia già nanco' d* operare la falute vofira 
che Maria Vetrine ^ e l’ eferc ito degli An- 
eli del Cielo non iftianp apparecchiati alP 
iuto voftro ? Se il demonio ha rabbiofa vo- 
tia della vofira ' dannazione ; in' infinito è 
iù grande la- voglia che Dio ha della voRra 
ilute : e fe il demonio fa' ingannare , ed ha- 
ualche forza , infinitamente viene fuperato 
alia fàpienza^ e poteftà divina: e,perdir* 

& in -una -parola, tanto' potrà il demonio,' 
sntO'fa[>rà,'e tanto tent^, quanto gl i per- 
netterà il Signor no(lro, che vi vuole fal- 
ere > di maniera , che il tutto fU in maim' 
li chi vi vuole ineffitbilmente bene. Volete pifi 
tuona nuova* di ' quella? Contuttoetb vuole* 

Dio che noi ^ dalla parte nqftra-lHamò av- 
tertiti ,',ed armati contro gli aflfalti de* ne** 
dici, iquali in quelli ellremi tempi foglio- 
io ordinariamente tentare con -la tentazione 
;ontro la Fede, contro la Speranza . 'e con 
a tentazione della Prefimztone , e delle 11-- 
ufiooi . 

O 6 Del 
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« 

JHt Mvdo di: Confolare 

. Gfi modo d^ atmarQ contro tM~ 
tjinta^one deUa Fede , 

Ù ‘ . ■ t ! . - t ^ 

" GAP.. rXXhX. 

N KI fine del: ^otrthattimento- •Tpiritttlc'i^ 
^vUaitato.di quefte tentazionìnel tem* 
1 ma breyeinente ; onde qll^ 
pili difj^fan^ente , come in proprio luogo . E 
pere»Q voi-.cotnjbattiate con poci. briga e con 
voftra vittoria nella battaglia contro, ila. ?■,?,- 
* ^ a.fuggire>-og«i dtfcorfo intorno alk. 

U Fede vftandovkutto ritirato in quella foiv 
tpzizi.Ie tredo quando -xrede l » Spanta Chi 
Ta. Romana. E febbene, vengono;, gli; a(ftltv‘ 
Iprtiftcati corv le autorità' della Sacra. Scric- 
t.ura'.f le .quali -tutte A>no malamente >- allegai 
e tronche, non ne £ite eonto ,tnon lè- 
eonfiderate ; -eh’ a qùeftn .modo il tutto iva-*: 
Bita. a- guifa di- cera athioco^ e<. di fummo* 
all, aria, Starete anco avvertito , eh»* alle vok 
t$ VI- verranno alcuni penfìeri, che paiono in- 
favore della, Fede ;,voi perb>non duete lo-, 
to orecchio i*. conto alcuno , perchè tutto ciò-- 
è arte del demonio peRapwfr la», porta, accibi 
poi con difputev’ intrinchi la mence, B, per- 
dirla,e.replioaTlacen6o>e-rBÌLl*. voJte-^ fieco 
in quello palTo contento efi quella ficum fotte 2 >» 
za , cioè dicend ■>> folamente ; Io credo quam<y 
creck fa Santa Madre Cbiefa Romana. Che 
cre^, 0ome.creda^ quanto creda r.perchèio 
creda vU volerlo curiofa mente fapere in quelli 
ultimi combattimenti è di gran pericolo : «I 
perù ad ogni intwrogazionc ckca. la Fede 
e penfiero», fatevi • fordo, • benché a' voi pa- 
re Ife che gli Angeli del Cielo ,.0 il -Crocififfo* 
lo •ricercauè • pea darvi materia di merito . Av-, 
>iczzatevi dunque d’ adeflb in cib ^ fpeflb di- 
«^do.* Io creda quanto crede la Sansa Chi e-,' 
J.7 Romana « nè in quefio vogliojopcr.altra^’ 
.1 ■ . E 



GP Inferni, ‘ 

fia’ unf 
JIÒ vo- 

dìa ìrnift' "‘■"To^nie t)onti , e mifericòp.' 
di rUii? ’ non è l’ ai-co,- o la fp^t. 

la mai é dà vfttoHa , 

col r>pnr della virtà divina : però a Dia 

pi d^pwicolir"**® 

Della proteflarjone della Fedei 

^ . C A' ' P.‘ XX)f ** ^ 

S Credo-re' 

poi. Non credete voi tutto oueftd e 

quanto crede la Sarrta Chiefa'Honiana ? toJ' 

volete VOI vivere ,■ e- morire in quella fanta’ 

®‘ •■ Volgete dunqtie* la niènte al 

noli ro Creatore ,• dicendogli'; Signóre' '» 

Creatore mio, non folo è, piaciuto® alfa ’vt^ 

ftra bontà di crearmi all’ immaeine V e £ 

fnigliarvM voftra , mi avete voluto di più ^ 
10 nafceffi da padri Cattolici , e eh’ io anco-- 
ra viva nella Fede Cattolica ,- é RomaSr* 
del. c^ vi rendo grazie infinite t e perchè'l* 

?Xa 'borni- ed . infinka è. In - 
perfetta in me jìa quella grazia , fece®ndomi 
anco morire nella Fede Catolica Romana • = 

volontà ,' e 

cosimi dichiaro innanzi i voi , Crèatór , e : 
ReJentor mio innanzi alla voftra Madre San- 
tiHima, ed immacolata Vergine, ed alla prè- 
fenza dell Angelo mio' Coftode , di San Mi- 
ehele Arcangelo ,. Angeif, è Santi del Chlà’^ 

RR- •’P- l ,<li tut.i ,ue«ì ciWo! 
itanti , e vi pnego-, Signor mio per lé vi- 
feere di quell amore, che, dal Cìelo vi fece ■ 
feendere in terra , ch^. vi accia guardarmi*- 
perchè non cada, e cadendo in qualche modo*' 
piacciavi dt follcvarmi pretto j die d’-adeltty • 

O 7 detf* 
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deteflo qualunque cadimento , o dubbio , dU 
tnandandone perdono . Chiederà ancorar in-* 
termo l’aiuto di Maria Vergine, dell’An- 
gelo Tuo Cuftode, e di San Michele Arcan-' 

{ ;elo, e d altri Tuoi divoti ; e tutto quello 
0 farà più volte il gimo/ 


De/ còmbattemento contro la'Spt- 
rattrjt ^ » Aelle fue difefc , 

T C A P. xxxT. 

Re tono i principali argomenti conche 
il demonio tertta di battere a terra fa 
$p^anza« Uno è dandoci ad intendere che 
le Confeffioni patTate non fono ftate buone . 
"L altro che la gravezza , e .moltitudine de’ 
iloiiri peccati non è capace di perdono . Il 
terzo , che la nolira converlìone è tarda . La 
difefa della prima batteria è facile a chi fi ri- 
trova ancora atto a trattar col fuo Confef- 
fore , dicendogli : Padre, mio ^ quefio , e que* 
ilo mi dà faftidio : che pai^ a voi ^ Padre j 
che fi faccia Fatto poi che avrà quanto gli 
iarà configliato , ed ordinato , non accade che 
pm ci pentì, e che dia orecchio ad argomen- 
**• Per quelli poi che vicini alla morte non 
P<iwono andare difcorrendo intorno alla vita 
P? r pure i 1 rimed io è fàcile . Devono que- 

l^effi : Io tengo che le Con- 
fetfioni palTate fiano per la mìfericordia di 
Dio fiate buone ; ma no* elTendo elleno per 
alcun mio mancamento fiate buone , me ne 
dolgo. Signor mio ; dimandandone perdo* 
no , confidato nel làngue , e morte del ve- 
ltro Figliuolo, e fono pronto far quanto de- , 
5 conceflo il potere ." E quefto 

' A ’ j 1 ®sni sbigottimento. Per 

rifpofta del fecondo argomento ; noi fappia- 
V Salvator del mondo ha det- 
to, eh è venuto in terra per fàlvar i peccai- 


f 


f 
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tori : s’ incarnò , e nacque per li peccatori : 
per H peccatori conversò in terra trentatre 
anni ; per la falute de’ peccatori predicò , ed 
infegnò la fua divina dottrina.* e per 1^ (a- 
lute de’ peccatori follenne tante pene , e tor- 
menti nella Croce , e vi morì . Non ha forfè 
detto Dio per bocca del fuo Profeta nell’ An- 
tico Teftamento; agere perverfe\ 

di [che benefacere venite , & arguite me , 

dicit Dominm. Si fuerint peccata veflram 
couinum , qua^ nix dealbabuntur ^ & fi fue- 
rint rubra ficut vermiculus , velut tana erunt 
alba'ì E nel Nuovo Teftamento, fanando 
Grillo la fuocera di San Pietro , * 1 * unico, 
figliuolo della Vedova di Naim^ e Lazaro' 
quattriduano , non lì 'dichiarò forfè manife^ 
namente, che non v’è peccato che il mife« 
ricordiofo Dio non perdoni a chi con umiltà j,' 
e fede alle fue pietofe braccia ricorre ? Il ter- 
zo argomento con un fol detto della Scrit- 
tura s’annulla adatto ; e quello' è i Impie- 
tas Impii non nocebie ei in quaeumque dir 
converfus fuerit ab iniquitate fua . 

i Del terzp affatto , eh* è il 'prefumere * ^ 
del modo di ributtare i nemi^'* 

CAP. xyvri» 

S uperati i nemici n«Mue fuddettiaflàltì, 
fogliono ^alirci,col terzo aflalto della 
Prefunzione; il che fuccede in due princi- ' 
pali maniere « L’ una è psefumendo noi dell’ 
opere noftre , ed in effe appoggiando la no- 
llra falute . L* altra è , il oarci ad intendere 
che da Dio lìamo particolarmente , e più de- * 
gli altri favoriti. In quanto all* opere per 
due ragioni fra 1’ altre li falla appoggiàndoff 
in effe : l’ una è che non fappiarao • fe fono 
accette a Dio; e. l’altra, che dalle buone 
opere li può cadere, in adeuna. niàlvagìtà , 
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Motto di P^nfbìatf 

ph.9, ci dia per. Tempre la morte» Pel prepi, 
pjere poi di. fingolaj* rnifericordia , non acca? . 
4<e dir altro , emendo una marcia fuperbia ; 
la quale fi dee Fuggire, èd. 'odiare à morte . 
Pirà dunque fpefb r.infermo; ‘ Nefcit homo 
nttrum pdio^ an amore dignus (it ; e: Non 
intret, in fu.iicium tuvp ifervo -tuo Domine , 
'^uia non juftificabitur.in coJpeSìu tuo omnis 
r^ivens.y ‘ ‘ ' ' 

pralfunii avvertimenti» per V ulti- 
mo, patio della morte, 

t . I 

a 

* • 

C A> P* XXXIII. 

t ^ ^ ' 

E iperr. di (grazia C fii dirà all’ infermo^ | 
wjc poca avvertenza, .cadefte in, qualcne 
dubio della, Fede o in penfieri di diCpera^^ 
ZÌone ,, prerunzipne., infedeltà j, o altro , noci- 
vi perniate d’animo, benché i nemici vidi-' 
celTero y ch’è Tpedito il feitb. voftro; ma po>- 
^do y ConféiTatevene Tubilo , e non poten- 
do, ditè poLicuore : Deùt propitiù.s eflo mi-' 
hi peccatori : e fe potete , fatene qualche fe- 
Sn»j di^cqncriizipnè a' di,- dolore-; che farete- 
aiutato^ Volgeté .fpefibi il :péofiflrA-àU’ajuto 
Idi ^^arla" Vergine , c dell’ Angelo yoftro Cu- 
ftodé y e d’ àUiRij^ftn ciUvoti Santi , comin- 
ciando a farci A’.adeffo. ^ Fate anco d^' 
.acfcllb. mpmpria/ Parche vi ricordiate che- 
iquand.o io.inofircro le .piaghe 1 de] piedi del- 
Óocifilfp,, vij«fPfWml’ e timore-fati- 
to. dif eti^* Ùoftno. :.Ne»i intres in ' 
fuiicium' Cpm fervo \tUtOby ,Dòrnine~' e mo-- 
ilràndo l«- pif ehe ddle mani vi .chiamo al- 
la fper;in??ajide .meriti di Crifto, dicendo*per- 

vcàf In, < te i^o.m'ine‘^- fpetavi y non confun- 
àapfin ^,^*^'*bw ;,e. ^uando vi mofiroillato 
ÌP^^^®‘«l’Amòr fuOv dicendo ià’ 
Oili^am tti^- Dornine i /or-. 

•• ■' -5 :j titudo ' 
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fi t'infermi, ' 31 f 

i, fitudo mea ; e col moftrarvi tutto II Croci- 

I fìflb, di nuovo v’invito all’ amore ed alla 
fperanza, dicendo per voi: JESU, /7x mihi 
JESUS.,- ed alzando io le Wni al Cielo di- 
.co in nome voftro Quemrdmodùin de(ìdtm 
rat cervus ^ ec. e ponendovi innanzi l’im- 
]H 2 gin€ cidlà BcAtft Vcrguif^ in pcrfona vo« 
lira dico; MARIA, Marc' gratin Màter 
rni feri cardia ^ tu nos ab htfte protege in 
hac bora rnortis fujcipe. Bon defiderate eh’ 
IO in nome yodro faccia b fuddette orazio- 
ni , affetti , ed altro , che Iddio m’ infpìre- 
rkF Hate dunque allegro, e confidate in chi 
V ha creato, e redento» Guardate di hòn 
defiderar mai vifioni, e ydendole, pon ne 
fate conto , nè l’ adorate , ler molto che ne 
jiate rtato .* ma rivoltato jcon la mente a 
quel Santo che rapprqfentòuo , adoratelo in 
.Cielo ; e fe rapprefenUno Viaria Vergine , 
adoratela nella deftra .del Piglio ; rapprefen- 
^ndo il Figlio di Dio, adoratelo nella de- 
lira del Padre , e nel SafitoSacramento dell* 
Altare. . , ’ 

I ' 

Dt quello, che, fi dee- dir. quando f 7o- 

fertao fi. communica >er viatico , 

' ' ■ ^ 

' A p. xixiv. 

V Enutó.il Santiffìmo iacramento dell’ . 
Altare, innanzi che ’ infermo lìcom- 
I manichi, fe gli dirà : Ecco l’ unico Salvatop 
del mondo afeofo fotto gli accidenti di que- • 
Ha confecrata ; qui ? quel benedetta 
Figlio , che il Padre ? proptr nimiqm cha* 
ritatem , qua dilexit nos , vifit itf mundum :■ 
qui, dico, fta nafeòfo T A;nello immacola- 
to , eh’ è morto in Croce »r toglier i pec- 
, cati del mondo. 'Non create voi tutto que- 
llo? non tenete fermamene , che- man^ian- 
^0 di ^ueftó pane a quaodo fiamo ben difpo-x 

fti, 

. ) 



Diglllzed by Gc >gle 


33® 'Modo d* Confolare 

fVi , ne riceviamo di molti favori , c grazie ; 
€ fra 1’ altre in quell’ ultimo tempo ci darà 
virtù , e farà gaida per la via del Cielo F 
Non avete defiierio di riceverlo per i fud- 
detti effetti , e per fargli piacere /* Non vi 
conofcete indegio d’ un tanto bene , e di 
ricevere dentro di voi quello immenfo Si- 
gnore ? Dite dinque .* Domine , non fura df- 
gnus , ec. ^ 

\ Del quaro flato degl* Infermi ^ 

C A P. XXXV. 

S I pofero ne! quarto flato gl’infermi che 
poco, o ni«nte fentono . L' ajuto di que- 
lli farà avere fpITo la mente a Dio, pre- 
gandolo per lon, a quello, o fomigliante 
modo . Ecco , Creator del Cielo , e della 
terra , la creatui voUra che cen tanto alto 
■ conllglio, ed anire avete a vollra immagi- 
ne creata : non ipregiate vi priego , benché 
iia per lo peccato difettofa , T opera vollra . 
Ecco, Verbo Inarnato, quella creatura già 
carne vollra.* non l’ abbiate in odio , benché 
ignuda Ila d’ oper buone , ma veditela , Si- 
gnor mio, de’volri beni, e meriti, fecon- 
do eh’ a noi comodate che facciamo . Zo- 
co , Legislator dl/ino , queda creatura ne* 
peccati fuoi vodtì nemica: perdonate. Si- 
gnore , a’ vodri remici , e fate loro bene ; 
che così comandae che a’nodri nemici fac- 
ciamo noi . EccO| Pador Buono , la peco- 
rella fmarrita , detro la quale avete corfo 
in queda valle ci lagrime trentatrè anni : 
non permettete de dalle vodre divine fpal- 
le cada nelle mari de’ lupi infernali ; ma ri- 
ducetela al vodrd ovile . Ecco , Rédentor 
del mondo, la creatura per la quàle tanto 
indicibilmente ante fodenuti i tormenti del- 
la Croce;, non l’abbandonate adedb, ben- 
ché 
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ùl' Iti fermi , jjf 

thè ingrata vi fìa ftata: falvatela, Signore « 
in memoria di quelle angofie che vi piac- 
que fentire nell’Orto, in vitù delle voftre 
facrate piaghe , del yoftro faigue . della vo- 
lira morte. Con verfetti de’Jalmi sbanderà 
anco aiutando , appropriati il bifogno . Se è 
timido , li dica : Adfutor mats & libetatof 
meut es tu : Ùomine , ne naretif . ^ìn re , 
t)omine , fjperavt ; non conjundar in atet- 
ttum . I» te fjperaverunt patvs noflri ; fpe- 
raverunt , & Itheradt eos : id te elamave- 
rune , & falvi faBi fune i in te fperave- 
¥unt^ & non fune eonfuft . ne elon- 

geris a me ; Deus meus , in luxilium meunt 
refpiee ; Deus , in adfutoriun meum inten- 
de : Domine , ad adju'aandun me fefìina . 
Deus nofier^^ refugium & i/Vr»/, adfutor 
in trihulàttonibus ^ que invnerant nos ni- 
rnis . Mi f etere mei , Deus , miferere , quo- 
hiam in te cónfidit animi nea , in um- 
. bra alarum tunsum fptraho i donee tranfeat 
iniquitas. Domine^ yim pai or ^ refponde 
pio ine. Quare triftis es ^ aiima mea? & 
quare conturhas me ? Spera in Deo , que- 
niam adhuc confitebor itli ^ 'aiutare vultus 
mei f & ÌJeus meus , Quam dileBa taberna- 
tula tua y Domine virtutum\concupi fcit ^ & 
deficit anima mea in atria domini . Beati 
qui habitant in domo tua^ domine ; in fa- 
cula fieeulorum laudabunt te. Convenere , 
Domine , & eripe animam neam ,* falvum 
me fae propter nomen^ & mifericùrdiam 
tuam . Eripe me dè inimicismeis y Domine . 
Clamàvi ad te , dixt , tu es fpes mea , por-- 
tió mea in terra viventium . Se fi teme che 
profuma dì fe llefib , e delP opere foe , li 
verfetti faranno : Non intrts in judicium 
eum fervo tuo. Domine : quia non juftifi- 
tabitur in eonfpe&u tuo ^ontais vivens . Si 
iniquitatès objervaveris , Domine ; Domine y 
\ quis 
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^uis fujìinehit ? "fion enim in afeu meo fpè^ ' 
rahoy & gl odi ts meus non falvabit me 
iVo» nobìs , pónine i non nobis ^fid nomini 
tuo da gloriami, Deùs , propitius ejìo mihi 
peccatori : Sì dià àncorà fpelTo; TE?:U, fìt 
mihi JESUS.’ JìSU,' MARIA'. JESU, ad- 
juva me, propttt temetipfum ^ Ct‘.,matrern 
tuajri . MARIAj' Matér ^ratié ^ Mater mi^ 
fericordi^ ^ tu m ab hofìe proiege ^ èr in hac 
bora mertis-fufépe . Si légni fpefro • cnl fe- 
gno della- Croce in fronte y liégli occhi , nel- 
la boccjf , é nefpctto'y dicendo in', ogni fe- 
gno r. JESU MARIA : JESU Nazareni 
Rex Judaorum yfalvum me fac, in nomini 
tuo . E fpeffo anto s’ afpergerà con' T acqua 
benedétta Si lejgerà la Paflìone di Grillo 
lì diranno , le Litonie , ed altre cofe eh’ in- 
fegn'a il Rituale t quelli^ pfopófito . Si dirà 
a circonanti chi' preghino' per. lui y ed‘ in'^ 
vari rtodi oghurp attenderà ad aiutarlo , ri- 
cordandoli qui cafeheduno di quel detto del 
Signore .• Qua erim menfura menfi fueritis J 
remetieiUYt vobits 


• 

Che fi detba fare morto chi 
fari i* Infermo . 

, . .. .. c . A IP. xxxvr. 

ly/r Ortó che firà l’ infermo, è bene riti- ‘ 
J.yX rarfi in qutiche parte , perchè i fuoi 
attendano ad^-acróiiiodarlo , dicendo noi tra 
uffizio, <fe’ Morti ; dopo, ritornando’' 
* .-H® j» * quèlló modo lì potrà lor parlare : 
Vi Jodo , che piaigiaté , poiché Còfa grata è' ‘ 
a Dio il piangere i morti y ed è feg^no'di cuor' 
umano ; ma è ben vero ,* che il pianto hà 
bifogno di mòdo' , é di mifura ,• perché un*^ 
opera com lodevole noti fi muti in vizio. E 
per cominciar a moderare il piànto,- afcol- 
tiamo ^udio che a ciafehedun di noi dice il " 

molto. 
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«e: Mentov elio., dice poL* • j. .. 

Qià IO fono riporta, aè vi vuojè ^ * ° hodte . 
ancora moriate , nè ritornerà 
aoftra vita . Da ieri adunai? r 
che viv^, l’ uomo * tantr» ^ dire 

paflà .que(f*ombra d?^?iù '' 

non VI è fe non quella del' r‘1 
dunque tanti dìruti pW 5'®Ì2 
pianger fi dee, pianee^\^ 
fora ,.che tuttavia cam offra 
h morte : e per dir termine del- 

« me , ed a voi , potrete bene 

Ve-queftó non gioVT ÌVÌ »* Perchèa 
verchjo,, nuoce al cofpo ed :.n°‘ ’ ®^«ndo fu- 
^ète dunque ir temivf * ’ anima . Spen- 

confiderandò che i eiudicf^f?^-*'ìv*^ Per me, 
nelPanime de Wi i '«‘vano 

tri fi crede; ed^ocn-'^^“'‘S^«» <*'al- 
v’eforto alle^ virtù 1 amorevole, 

prolfimo, ecf al' difpreeio dM 
fora hanno a..i.e & * iaS& F“ 
ne, I capricci, la funerbia i i, " • f 
WonctQ? ecco , che og^’A'* T%H 
xonta veloce, è paratie q?ttrtamo“;k 
flle h nmallo, fono l’acet-l» “ 

to della morte. O che Ant/ 

«y , credete , m? è ,q ^/V “■ ‘'“'o- 

«ella motte al bene chi PO"fa« neh punto 

fll’occafione cbr^h ±.,[ <1?^“, **™ • 

«vendo fatto > O oua„?: k “ • »®n. I> 

DO ! 0 qoanti-r? ne Demoni!’ 1»'''»- 

OP., biondo f Siate .r 

V VOI, dunque fav.i,^ 

«uiil- 
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ntelligenti <, e' prudenti !» indirizzando tutta 
la vita voftra agli ultimi bifogni « ed alla ' 
morte ; che qui ila il tutto ; ed ogni altra, 
cofa è perduta ; 

* % 

Del quinto ed ultimo flato- 
degl* Infermi . 

• ^ » ed 

* é • • 

* l— ^ 

G A ’P. XXXVII.' ' 

e 

I Convalefcenti fi .poferó nel quinto fiato ; 

a’ quali, così parleremo'. Io credo che in 
quefia infermità avete vedute più co'fe , per* 
chè con maggior fentimento avete co'nofciu« 
to che fiete'^ mortale , e che le cofe del mon- 
do velocemente pàfiàno che r attacco vor 
Uro alle creature è più tenace di quello pen- 
tivate onde non còsi facilmente, e fenza 
dolore Tuomo le ne diftacca : e che l’ ave- 
re a dare firetto conto a Dio di tutta la vi- 
ta ,, fpaventa'treméndamente : ma che dolce, 
cofa è la memoria dell’ opere buone fatte . 
Quello che dovete raccogliere dà tutto que- 
llo, è, che a guifa d*un prudente ..Capita- 
no , 'avendo vedute la parti fiacche del cuor 
yoilro , ed i voftri mancamenti , attendiate 
in quefto poco tempo di vita che . vi rima- 
ne, con ogni diligenza a fortificar^, perchè 
venendo la morte , cosi vi ritrovi prepara- 
to , che in cambio di morte vi dia pafiaggio 
alla vera vita . Il chè fi a ^uefio modo ^ 
Ogni mattina immaginatevi di fentire,Or7^ 
fone domui tute, quia morieris ; e come fé 
yuel ibló giorno vi fòfiè concefib, attendete 
in tutte k vofire azioni a tener netta la- 
c^fcienya , a' mortificar le paflionì , difpre- 
giando il mondo , ad ornar con atti di vir- 
tù 1* anima -voftra per piacere a Dio.Perfar 
tutto- quefto, vi biibgna vigilanza , violenza 
orazione , meditazione » c là frequenza de* 

San- 


j 


Digitized by Google 


^ tifcvtui . 

Santiflìtuì Sacramenti . V’avvezzerete dun> 
que a vegliare Copra it cuor voftrp, perchè 
fi fiacchi , e non s attacchi piO 3le creatu- 
re ; e fentendo fetica m ciò , fatevi violen- 
za , e ricorrete fubito airorazione , dicenda . 
a quefio, o (òmigliante modo: Deh, SigndV 
mio , liberatemi da’ nemici , e da ogni at- 
tacco terreno ,• aiutatomi , Dio mio , perchè 
non ceda a quelli motivi centrar j alla voftra 
volontà . Lagpieditazione poi ferà ’ 1* andar 
^nfando alcuna cofa del FigHuol di Dio 
fatta in tutta la vita Aia , e ne’ mifierj del-' 
la Croce; e vedendo che tutto's’è dato , e 
fpeto per voi , non. vi rìncrefta di darvi an- 
co del tutto alla fua volontà, la quale altro 
non vuole ch’ il voftro bene , e tale bene 
rte non fi può capire ; poiché vi vuole nel 
Cielo con eflo lui , perchè vi cibiate 'dell’ 
ifteffb cibo di gaudio, di perfezione , ’e di 
benedizione , di che egli fteflb ciba per 
fempre . Che fe volefte a lungo il modo di 
viirere , e ridare voi fieflò, e le paffioni 
voftre difordinate, e d’ ornarvi delle virtù , 
con tutto ìt re fio che vi bi fogna ; potrete 
fervirvi del Combattimtnto Spiriiualt: i che 
in eflfo v’infegno il tutto . 


10- fine di tutte le Òpere 

SPIRITUALI DEL P. 
SCUPOLI . 
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ladice de’ Capitoti del Comltaly 

timento Spirituale • 

• •• 

D ^dìeatiome dtt P. Sèupoti a GESÙ’ CRIS». 
T Q pa? , 

eap 1 . In eke confffia la perfex.. Crìftiaha ; e eht 
per acquili aria biftgna eemb attere^ « dì Mat>- 
• tro co fé nece/farie per quefia battaglia . ii 
tap- «. della diffi'len%a dì noi fleffi . . im 

top J. della Confidei^a in Dio • jo 

■tap. ^.come pojfa-. c'»nefcerfi\ fe l' uomo opera eoa 
la diffidenza, di fe . . e confidenza in Dh> . 31. 

aap.^ ?; d'un errore di molti , da' quali, la.- punì lu- 
mini ti b tenuta per virtù . ^ 

tap. 6 . d'altri dvvip-, perchè, acqui flìamo la d^ 
fidenza di noi , » la confidenza in Dio . 35 

tip.- T rffi/’ efereizio; e prima dell' intelletto. , 
che dobbiamo tenere, guardato dall' ignoranza- , 
e dalia curtofità . . 

cap. t. Delle cagioni , perchè non fi dìFcernono le 
cofe rettamente da noi , e' del modo che fi bada 
tenere per conofcerlé bene . • ' >0 

cap. 9 D' uh alerò- cofà , da cui fi deve guardar 
l' thtclletto I perchè- bene pojfa difeernere • et 
eajh lo. Dell’’ efereizh della volontà, e del fino 
al quale fi hanno da indrizx^ti. tutte la azioni 
- interiori , ed efteriori . • . . 

tip- 11- Di alcune cenfiderazioni che inducono lì 

a kvolarè io ogni- cofa il piacimento 
dia Dio . > g 

eap. II. dì motte volontà che fono nell’ Uomo , 
della guerra che hanno tra de toro . 33 

cap 13 del modo di combatter centro i moti del 
fenfo; e degli atti che ha da folte tavolonsà per 
arquifiart gU abita, delle virtù . ^ 

cap.'i^- QfteJlo che fi' debba fare-, quando la vo- 
tonta fupeetere pare vinta ,^e Jòffioeata in tutta, 
dall' tnferior , e, ,àa nemiet . 

cap. 19. d' alcuni avvifi intorno a! modo dì com- 
battere j e fpeeialmente contro chi , e con qual 
virtù deve farfi 

(ap. tS. In qual m.odo la mattina a. buon ora fi 
de^q metter in campo il Soldato di CRIS- 

fi»,/). 17 dell' ordine dì cerafiattere coatra le noflre 
vtZtof e piloni, 

tdp- 
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e^» T J. del modo di refiftere a' futhi nutì dellt 
/ pafftoni . ' • 6s 

tmp. 19. del modo dì etmèattere contro il vizi» 
dell» carne . 

€sp. 10. del modo di ctmbatttrt eontre l» meeli~ 
.Ztnxji . ,, 

$ap. li. del reggimento de* f enfi efleriori , e come 
o da- quelli fi poffa' pajfare alla contemplazione 
della divinit.ì . ^y. 

eap. 23 . come r ifieffe coCe ci fono mezzo per re^ 
gelare i nrftri /enfi t paffando alla me dirazione 
del Verbo Incarnata t ne* 'mifieri della fua Vi- 
ta ■, e pajjions . 

0ap. ij d* altri modi per regolare i nofirì fen fi , 
jecendo diverfe oceafioni che ci fi rappre/cara- 
”0 8 , 

t»p. 74. del modo di regolare la lingua » Ft 

eap. 15 ^ che per combattere bene contro i nemici^ 
deve II Soldato di CRISTO fuggire, ad ogni 
fu9 potere » le perturbazioni , ^ inquietudini 
del cuore . • 

eap. 16. ^ quello che abbiamo a fare , quando fia.-^ 
tuo fìnti . ^ ^ 

tapi. VT. Dell* ordine che tiene il demonio di com- 
battere ) ed ingannare quelli thè vogliono- 
dar/l alla virtù, e quelli ehe.già fi ritrovanp- 
nella ferviti! del peccato . cv 

taf. i8 del etmbattimento , ed- ìng.annl, che uC» 

Il demonio con quelli che tiene mila ferviti* 
del peccato ivi . 

eap i<5. dell* arte, ed inganni, con che tiene le- 
gati quelli che eonefeendo il loro male , roiw 
- rebbero liéerarfi : e perchè i noftxi proponinten- 
*•- fpeffo non abbiano ìt Ipro effetto . gg 

eap. ?o deir inganno di quelli che fi credono cam- 
minare alla Perfezione . 

cap. jt. Dell* inganno e battaglia , che ufa il de-., 
monh , perchè fi lafei la via che conduce alla 
virtù . _ 1^31 

tap. dell* ultimo affatto, ed inganno pmpejìo 
di fopra , con cui tenta il demonio , che le vir- 
tù acqaifiate'ci fiano occaflone di rovina. los 
eap. yt. d* alcuni avvertimenti per vincere le 
. pa0oni viziofe . ed acquifiare nuove virtù . iii 
eap. 54; che le virtù fi hanno da acquifiare a po- , 
co , a poco , eftrehandofi per i gradi loro , ed | 
attendendo prima all* una , e poi all* altra .114 f 
eap. de* me^z/ fa’ quali s* acqiù fiano le vir-, \ 


tù : 
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V th , e come ce ne doéòiamo fervire per attera 
I òcre ai una fola per gualche fpa%io di tam- 

! po. xtg 

eap. j 5 . che nell' efereiijo della virtù fi ba dai 
cammin.ire con felleeitudine continua . > i S' 

eap- )7 che ievendoji fempre continuare nelt* e fer- 
eixjo delle virtù , non fi debbono fuggire le oc-- 
eajioni che per ac^ifiarlt ci fi prefent-tm i ao 
eap> i8 che fi debbano aver care tutte le oceaflo- 
, ni di combattere per /’ acgtiijlo delle virtù ^ e 

e più quelle che portano più difficoltà . m 

eap. }?. come di itverfe oceafioni pojfiamo valer- 
ei per efercixto d* una fielfa virtù . 114 

eap. 40. del tempo ebe fi ha da porre neil*^eferci- 
%io di ciaf cuna virtù » ee. latf 

eap. 4». che dovemo iafciarei prendere da voglia 
d\ ejfere liberi da' travagli che fofieniamo pa- 
Xjentemente ; e del modo di regolare tutti i no- 
firi defiderf , acciò fieno virtmfi, ia8 

eap.' 4t. del modo di opporci al demonio , mentre 
cerca d’ ingannarci con rìndifcrexjione . ja5 
eap. 4?' Qjtanto foffa in noi la mala no/ira indi- 
nagìonet e l'tnftigaxjone del demonio^ per in- 
darei a giudicare temerariamente il prq^mo-t' a 
dei modo di fare loro refiflem^^a^,. jjj 

eap. 44. dell* Oraxione . tj4 

eap. 4}^ ebe eofa fia Oragione mentale '■ r;9 

eap. 45. dell' Oragjone per via di meditagione . 
140. 

eap, 47. d’ un altro modo d* orare per via di me* 
ditag^ìone . . >141 

eap. 48. d*'an modo d' orare eoi mezzo di MA- 
RIA Vergine . ■ ivi . 

gap, 49. D' alcune eonfideragìonì , perehà con fe- 
de t e confidenza fi ricorda a MARIA Virgi- 
no • 144 

eap. sn. D* un modo di meditare , ed orare per 
mezXfl fi^glì Angioli , e ài tutti , ì Beati . f45 

eap- ?i. della meditazione della Pafflone di CRIS- 
TO per cavarne diverfi affetti . 148 

eap. ?*. de' profitti che fi pójfono trarre dalla me- 
ditazione del Croci fiffo i » dell* imitazione del- 
le fue virtù . 

eap. s). del Santiffimo Sacramenta dell' Eueari- 
fiid. ' , . ,57 

eap, ^4. del modo di ricevere il Santijfim Sicra- 
mento dell' Eaearifiia . l;f 

eap. 55. eome^abbiama a prepararci alla (mmitn 

nCi 
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ne i a fine iti eccitare in noi l' amere ... j5i 

eap. Dill i comunione Spirituale . i97 

ejp SI. del Rendimento di g,ra%ie . 169 

Cip. 58. dell' Offerta . 17» 

cap. ^9. della divozione fenjibile » dell* Aridità . 

177 . 

eap. fio. deir E Carne della eofeienxa. 177 

cap. tfi. come in quella battaglia fa bifogno e.otu. 
tinuare , combattendo fempre fino alla morte . 
>->8. 

eap. 6x. del modo d' apparecchiarci contro, i ne» 
mici che ci ajfaltano nel tempo della morte 
179. . • ■ 

eap, 63, di quattro ajfaltì de* nojtri nemici net 
tempo della morte ; e dell* affalto contro la Fe- 


de ^ e del modo di difenderfi . 180 

eap. <4. deir affatto della dìfperaxione , 181 

cap. tfj dell* affatto della Vanagloria » iS'j 

cap. 66. dell* affatto delle ìllufioni , e falfie appa» 
renxj! nel punto della morte , ivi , 


Tavola Dell’' Agélunta al CoicEiar- 
timeatò Spirìcualo • 

L Sttera 'del Padre D. Carlo di Palma ai Dive- 
to Lettere . pag. ilr 

Lettera dell* Autore a ehi legge. 171 

eap, I. che eoCa fi a perfex.ione Crìftiana . les 
cap. ». come bìfogna combattere per cenfeguìre la 
Perfegione Crifiiana. , ivi j 

eap 3. dì tre eoCe che ba di bifogno il novella 
Soldato di CRISTO. 194 

eap- 4 della RefiftenXff t e Violeng.at e dell* ar»- 
te di maneggiarle . ivi i 

eap 5 che bifogna vegliare dì continuo Sopra la 
nojira vofmtà per vedere con quale dette pasto- 
ni fe la fa, t%6 

gap. 6. come tev.ando la prima pafione , eh* è T 
amore delle creature , e di noi fleSi * e dan- 
dolo a Dio , tutto il reflo rimane ben regolato , 
ordinato , * 

eap. 7. che bifogna foeearrere la volontà umana . 

ic8 

eap 8 teme .vincende/t il Mondo » viene la vo- 
lontà dell' uomo ad effer foccorfa grandemente * 

tC 9 ‘ 

eap. 9 del fecondo foccorfa iella v6lont.i . »o» 

. <■#/»• 'Ok 
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fap. IO. deile tentaxjom dilla JUpetBìa fpirìfuS^ 
le • aot 

eap. TI» del rei%o féccerfe della vclontè umana • 

- 

eap. In qual moie abbia da abituarfi /* tiema 
' per tenere > ogni volta $he vorrà j. prejènte Dior • 
10 ?. 

tap. d'* alcuni avvìjt intorno all' orazjone . 104 
cap^ 14. d'un altro modo d'orare, 105 

caP. is del quarto foc- della volontà umana ^ io 5 
eap, 1,5. delLa med. deir EJfere dì Dio. ivi . 

cap. 17* della med» delta Potenz,a di Dh » 207 

** eap- iS. della med, della Sapienza di Dio» . 

eap* 19* della med, della Bontà di Dio» ivi • 

eap. lo. della med» della Bellczxa di Dio<» ivi . 

eap, 21. che abbia iddio fatto per ruomo » e con- 
che animo / ec» 104 

cap, 2i^cbi faccia Iddìo ogni giorno: per l' aomo»^ 

I Vi • ^ 

jcafi» 7 ^ . Quanta Bontà moftri Iddio afpettando , e 
^ tollerando il peccatore , 1 io 

cap» 14. che fia per fare Iddio nell* altra vita , 
non folor a chi r ha fempre fervilo ^ ma al pcc^ 
\ calore convertito, ut 

cap, 2^, del quinto foc» della voi, umana » in 
cap 15 . In qual modo fi pojfa con$fccre P amo» 
proprio» ‘ 21 ì 

cap» 17. del fefio Joccorfo , > iif 

cap» 18. della Comunione Sacramentale . * ir 5 

cap» 19. delia Confepcne Sacramentale • 217 

cap- ’ lo» come h''akbt,a da vincere la paJUene ino** 
nefta^ ' 118 

cap, }i» da quante cofe s* ha da fuggi re y perchè^ 
non fi. cada nel vìzio inonefto , 310 

Cap,^ ir, che cofa s* ha da farc y quando vi quefia 
, vizio inonefto s' è caduto , . ru 

eap» >3:. d* alcuni, motivi ', perché* il pccc,rtore deb^ 
ba convcrtirfi preftp a Dio . - rr\ 

eap, >4. dcL mode dhprScurarJi il pianto dell* of^ 
fefa di Dio , # la converfienc » IJ4 

cap, 35. d*' alcune , razioni , perchè fi vive fen- 
za pianto dell* ^ ojfefe di Dio , ftnza virth % 

0 JenzOf la C rJfiiana perfezione » * u s 

cab, \ 6 , dell' amore yerfo i nemici » rxK 

cap, \ 7 , tUlP Efame di Cofeienza. » . 219 

capè j8. Pi (tue regole per vivere fri pace • 
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cap 36. che fi, debba £ar^,% .morto. che farà V\n- 
^ fermo. • o , r.. 

cap 4 H ^into , e 4 nl^mp flato, degl"; Ittfer^ 
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NOI RIFORMATORI 


Dello Studio di Padova 

« 

A vendo veduto per la lède xfi re- 
vifione , ed approvazione del P. 

' Filippo Rofa Lanzi Inquifitor Ge- 
nerale del Santo Officio di Venezia nel 
Idbro intitolalo 11 Combattimento Spi» 
vitttaie del V , J*. D. Latenze Scupoli 
ec. fiampato non v’^lèr cola alcuna 
^ contro la lànta Fede cattolica, e pa^ 
ri niente per atteflato del. Segretario 
Noftro , niente cotìtrp Principi , e buo- 
ni coftumi , concediamo licenza « 
Battijìa Retnondini ^ Stampator /// Ve» 
nezia^ c^ poffia edere 'ftanipatoTj'^ofler-. 
vando gli ordini in materia di iiam- . 
* > ® prefentando le folite Copie alle 

Pubbliche librerie di Venezia, e di 
Padova. 

Dat. lì Marzo lydp. 

(^■Angelo Cohtarini Proc, Rif, 

Alvife Vallare ffo Rif, 

^ Francefeo MoroJivi lo, Cav, Proi,Rift 

Regittrato’ in Llbto à 'Carte 3» al 
Num. 22 , * . 

David de Marcbefini Segr, 

Regiftrato al Mag. alla Beflemmia 
in’ libro a c. ò. 



Andrea Crattarol Segr, 
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